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Oggi ultimo vertice, la settimana prossima il dibattito parlamentare 

15 si sono lasciati 
senza decidere 

programmi di rilancio 
Spadolini è stato esplicito: il vero banco di prova sarà la legge finanziaria per il 1986 
Tasse, tariffe e occupazione al centro della riunione di ieri - Il problema dei tagli ROMA — Un momento del vertice della maggioranza 

ROMA — La verifica nella maggioranza 
avrà stamane alle I l l a sua riunione clou alla 
quale sono invitati anche i capigruppo parla
mentari del pentapartito. Ma dire che siamo 
in dirittura d'arrivo è quantomai azzardato. 
Avviati da Craxi su un binarlo morbido che 
tende a spostare a settembre le principali de
cisioni di politica economica, i cinque segre
tari si sono trovati tra le mani alcune que
stioni urgenti e su di esse hanno cominciato 
a dividersi. Tanto che, su richiesta esplicita 
del Pri, la verifica si concluderà senza un 
documento finale: sì darà mandato al presi
dente del Consiglio di Illustrare in Parla
mento «i singoli aspetti del nuovo program
ma di governo».Si tratta — spiega un comu
nicato di Palazzo Chigi — di una «impegnati
va dichiarazione di intenti». La verifica vera 
si farà sulla legge finanziaria, dunque, come 
hanno spiegato all'uscita tutti i segretari di 
partito. Ieri e l'altro ieri è stata fatta una 
esposizione generale sul problemi da risolve
re seguita da una rassegna degli Interventi 
possibili. Ogni partito ha mantenuto le sue 
posizioni su aspetti anche essenziali (per 
esempio la questione fiscale o le misure per 
ridurre le spese). Spadolini ha detto che oc
corrono provvedimenti radicali sulla spesa 
pubblica; «il vero banco di prova — ha ag
giunto — sarà a settembre». 

Quali sono questi «singoli aspetti» che Cra
xi dovrà illustrare? Si tratta dei punti mini

mi di convergenza fin qui realizzati, ha spie
gato Martelli. In realtà, su di essi non c'è 
molta chiarezza. Possiamo dire solo i titoli: 
contenimento del deficit pubblico agendo 
sulla spesa e sulle entrate (soprattutto au
mentando le Imposte indirette), Interventi 
strutturali sulla previdenza, la sanità, gli en
ti locali, investimenti per Infrastrutture e 
misure di sostegno all'occupazione. In gran 
parte, però, ci si richiama a provvedimento 
già proposti e non realizzati. 

La riunione convocata nel pomeriggio di 
ieri è stata preceduta da tre incontri prelimi
nari del vice presidente del Consiglio Forla-
ni: uno con Gava sulla Rai-tv, l'altro con De 
Benedetti (che prima ancora era stato rice
vuto da Cossiga e poi si è visto con Lucchini) 
presumibilmente sulla Sme e il terzo con il 
presidente della Confindustria. Forlani vole
va sapere in sostanza da quest'ultimo se, do
po l'accordo raggiunto tra Cgil, Cisl, UH per 
una piattaforma comune su salario e orario, 
c'erano le condizioni per aprire la trattativa. 
Lucchini gli ha risposto che una delle condi
zioni oggi esiste: cioè una proposta unitaria 
dei sindacati, ma gli imprenditori privati at
tendono ancora dal governo un quadro di 
politica economica chiaro all'interno del 
quale si possa svolgere il negoziato: la Con
findustria non è soddisfatta di una verifica 
che si trascina guardando ormai soprattutto 
al 1986 e in un clima preferiale, né si accon
tenta della svalutazione. 

Sul vertice di ieri ha aleggiato l'ombra del

la patrimoniale. Scartata da Visentini (e Spa
dolini uscendo ha detto che la questione non 
esiste) viene riproposta dal Psdi e dal Psi. 
Martelli ha dichiarato che le obiezioni prin
cipali riguardano il fatto che il ministero del
le Finanze non è in grado di gestire un'Impo
sta del genere; sì tratta allora di non arren
dersi e superare le difficoltà tecniche». 

Il ministero delle Finanze martedì sera, 
per la verità non aveva mosso solo rilievi am
ministrativi, ma aveva sottolineato che 
un'imposta sulle grandi fortune è Impropo
nibile quando un quarto del reddito naziona
le è investito in titoli di Stato esenti da tasse 
e il patrimonio immobiliare versa in uno sta
to caotico anche dal punto di vista fiscale. 
Sono obiezioni, dunque, di sostanza. 

La vera partita fiscale, dunque, rischia di 
essere non quella sui patrimoni, ma quella 
sui redditi e sui consumi. Il governo non ha 
ancora precisato nulla riguardo il recupero 
del drenaggio fiscale e la riforma dell'Irpef 
promessa per il prossimo anno. Nel nuovo 
documento consegnato da Craxi c'è scritto 
che occorre un riequilibrio del carico fiscale 
dal redditi alle ricchezze e ai consumi. Sulle 
ricchezze, come si vede, c'è lo sbarramento. 
Sul consumi? SI tratta di verificare se tra i 
provvedimenti da varare già quest'anno la 
maggioranza inserirà un aumento dell'Iva 
che solleverebbe subito il problema di elimi
narne gli effetti dalla sala mobile. 

Dall'imposta indiretta alle tariffe il passo è 
breve. Craxi ha fatto distribuire un docu

mento dedicato agli interventi delle Infra
strutture. Non ci sono solo le previsioni dei 
miliardi da investire e i probabili effetti sul
l'occupazione, ma è scritto anche che l'Enel 
per finanziare il suo programma di investi
menti dovrà aumentare le bollette. Più pe
santi saranno, presumibilmente, i rincari 
Sip. Infatti, si dice che «condizione impre
scindibile è l'adeguamento annuale delle ta
riffe ai costi di servizio». Se si realizzasse tale 
principio, il colpo non sarebbe certo indiffe
rente. Possiamo aggiungere, poi l'aumento 
dei pedaggi autostradali. La discussione sul
le tariffe, dunque, non è affatto accantonata. 

I programmi per le Infrastrutture presen
tati dalla presidenza del Consiglio non sono, 
comunque, di poco conto:prevedono In tre 
anni Interventi pari a 42 mila miliardi e pro
durrebbero un'occupazione fino a 586 mila 
unità. Si tratta, in sostanza di interventi già 
programmati (per motivi di spazio non pos
siamo entrare qui nei dettagli). Sono Investi
menti che non decollano per ragioni anche 
procedurali. Dunque, si propone si saltare al
cuni passaggi. Essi, inoltre, vanno rifinan
ziati mettendo in opera gli stanziamenti Fio. 

C'è poi il piano energetico (22 mila 400 mi
liardi per centomila occupati). Il documento 
Craxi chiede di «dare maggiore incisività» al
la realizzazione delle nuove centrali a carbo
ne e nucleari. 

Stefano Cingolani 

ROMA — La verifica si chiude 
stamane (appuntamento alle 
ore 10) affrontando il nodo spi
noso della Rai, non senza una 
coda di «giallo» e di suspense 
per l'esito conclusivo della trat
tativa. Sembrava che l'accordo 
tra i cinque potesse essere ra
tificato ieri sera, dopo che era 
stato esaurito il capitolo delle 
misure economiche e finanzia
rie. Ne sembrava convinto an
che il ministro Gava: «Spero 
che si faccia presto — ha detto 
entrando intorno alle 21 a Pa
lazzo Chigi —; vado a delineare 
una proposta complessiva sul 
sistema radiotv... con una inte
sa sulla pubblicità — le mie 
proposte riguardano sia la tv 
che la stampa — si può spiana
re la strada agli altri problemi, 
al rinnovo del vertice Rai...». 
Invece Gava ha avuto soltanto 
il tempo di illustrare la sua me
diazione sulla pubblicità, poi è 
stato deciso l'aggiornamento 
ad oggi. «Ci è stato letto un do
cumento di linee generali, — ha 
detto Spadolini lasciando il 
vertice — ora lo giudicheremo». 
•Abbiamo rinviato soltanto 
perché eravamo stanchi», han
no dichiarato i rappresentanti 
degli altri partiti. De Mita ha 
definito la proposta Gava «riso
lutiva»; Martelli ha spiegato 
che si divide in tre schede: 1) 
linee generali del sistema; 2) 
pubblicità; 3) consiglio Rai. In 
verità, stando ad indiscrezioni 
trapelate dopo un incontro tra 
Gava e Forlani, sembra che un 
accordo — dissenziente Spado
lini — fosse stato già definito 
nei dettagli ieri mattina. Al 

Rai, si ratifica l'accordo 
in licita e presidente 

Clamoroso dissenso di Spadolini, riserve liberali - Le voci sulla candidatura 
Bellisario * Proposte del Partito comunista per tutelare la pubblicità dei giornali 

punto che già nel pomeriggio 
circolava ufficiosamente un 
•calendario delle scadenze» dei 
prossimi giorni: martedì elezio
ne del nuovo consiglio da parte 
della commissione di vigilanza; 
mercoledì voto definitivo alla 
Camera sul decreto per le tv 
private. È — come si vede — 
tutto un gioco a incastro, messo 
a punto da alleati quantomai 
diffidenti, ognuno dei quali 
vuole incassare le proprie cam
biali prima di onorare quelle 
che ha a sua volta firmato. 

Dei dubbi c'erano — tutta
via — sulla rapidità e la tran
quillità con la quale il vertice 
avrebbe preso atto dell'accordo 
tra i partiti. Spadolini, prima 
con un editoriale non firmato 
apparso sulla «Voce repubbli
cana», poi con dichiarazioni re
se all'arrivo a Palazzo Chigi, si 
è chiamato fuori dall'intesa e 
ha avuto parole di fuoco contro 
un eventuale accordo spartito-
rio e tale da penalizzare — nei 
riparti pubblicitari — la stam

pa. Se c'è un accordo — ha det
to Spadolini — «io lo ignoro, 
non mi riguarda, è cosa che non 
mi investe... non accetterò nes
suna soluzione che sia a danno 
della ripartizione equa della 
pubblicità tra tv e giornali. Se 
cerchiamo di uccidere la libertà 
di stampa, io non ci sto». Analo
ghe considerazioni ha fatto più 
tardi il liberale Battistuzzi. So
no apparse, ad ogni modo, di
chiarazioni destinate a far regi
strare un marcato e profondo 
dissenso, non a mettere in di
scussione — tuttavia — l'ac
cordo raggiunto. Sulla pubbli
cità Rai la proposta Gava pre
vede: tetto finanziario per il 
1985 di 600 miliardi, escluse le 
sponsorizzazioni e il 15rt che la 
concessionaria Sipra riconosce 
alle agenzie; per il tetto 19S6 
dovrebbe provvedere la apposi
ta commissione paritetica, Rai-
editori-pubblicitari, già convo
cata per sabato sera; affolla
mento orario massimo del 
10rr. con possibilità di giunge
re al 15'e in una sola ora della 

giornata (sarà quella a ridosso 
dei tg); possibilità — per la Rai 
— di raggiungere il tetto dei 
600 miliardi operando sconti 
equivalenti a 300 miliardi. I ne
twork pr.vati — come è noto — 
possono arrivare sino al 20 % di 
affollampnto pubblicitario ora
rio; né sono previsti, nella parte 
del decreto che fu convertito a 
febbraio, organi di controllo o 
sanzioni per garantire il rispet
to di questi, come di altri indici 
di affollamento che possono es
sere stabiliti ora per la Rai. 

Incertezza regna tuttora su 
una intesa che riguardi anche 
la presidenza della Rai. Mentre 
— intorno alle 20 — giungeva a 
Palazzo Chigi il presidente del
la commissione di vigilanza, Si-
gnorello, voci sempre più insi
stenti accreditavano Marisa 
Bellisario, attuale presidente 
della Itaìtel, come fa persona 
prescelta da Craxi e accettata 
dalla De. Per quel che riguarda 
la presidenza un punto resta 
fermo: sarebbe fatto grave e 

inammissibile se la maggioran
za ritenesse di risolvere come 
affare proprio o di un suo singo
lo partito la questione della 
guida dell'azienda. Si tratta di 
un evento che presenta, vice
versa, in maniera esemplare, 
caratteri di rilevanza istituzio
nale, poiché chi è chiamato a 
presiedere la Rai dovrebbe po
ter unire alla competenza il 
massimo di distacco e autono
mia dai partiti, a suprema ga
ranzia del servizio pubblico. 

Una ulteriore complicazione, 
per il pentapartito, potrebbe 
venire dai missini. I quali 
avrebbero rinnovato — proprio 
alla vigilia del vertice — la ri
chiesta di avere un posto in 
consiglio, ricordando a De e Psi 
quanto il loro apporto sia stato 
(e potrebbe essere) determi
nante per tenere in piedi i de
creti per le tv private. 

DECRETO — Ieri è stato 
esaminate nelle commissioni 
Interni e Trasporti della Came
ra, oggi se ne inizierà la discus
sione generale in aula. Si dovrà 

prima votare — a scrutinio se
greto — sulle pregiudiziali 
preannunciate da Sinistra indi
pendente (il gruppo Pei la so
sterrà) e da Dp. In commissio
ne il presidente Preti ha giudi
cato inammissibili tre emenda
menti del Pei, volti essenzial
mente — in coerenza con una 
linea propugnata da sempre — 
proprio a garantire una equa ri
partizione della pubblicità e a 
tutelare la stampa, che — come 
ha ripetutamente denunciato 
la Fieg (e di recente anche il 
garante dell'editorìa) — vede 
sempre più inaridirsi le sue en
trate pubblicitarie. «Noi abbia
mo proposto — ha detto l'on. 
Bernardi — che le tv private 
nazionali non raccolgano pub
blicità locale e abbiamo indica
to i seguenti tetti massimi di 
affollamento pubblicitario sui 
totale dei programmi: 5% per 
le tre reti Rai; 9/ó.per le tv pri
vate nazionali; 1HÓ per le tv 
locali. Insisteremo perché que
sti emendamenti siano discussi 
in aula; assieme a rigorose nor
me anti-trust costituiscono a 
nostro giudizio condizione es
senziale per salvaguardare la li
bertà di stampa e impedire che 
i giornali siano sottoposti al
l'assedio di gruppi di potere po
litici e finanziari». All'esigenza 
di norme anti-trust fa riferi
mento anche Marco Politi, del
la Giunta nazionale della Fnsi. 
Il sindacato dei giornalisti Rai 
preannuncia scioperi se entro 
la fine del mese non sarà eletto 
il nuovo consiglio. 

Antonio Zollo 

I deputati hanno confermato l'esponente della sinistra 

Segni sconfitto, 
rieletto capogri 

Rognoni 
de i ii 

Alla commissione Finanze della Camera 

Darida e Goria non dicono 
come è crollata la lira 

ROMA — Virginio Rognoni 
è stato confermato ieri sera 
presidente dei deputati de
mocristiani. Ha battuto, nel
la votazione a scrutinio se
greto, il candidato dei settori 
moderati ed ex preambolisti 
del partito, Mario Segni. 
L'annuncio che questi sareb
be sceso in lizza era giunto 
improvviso ieri l'altro, a me
no di 24 ore dall'inizio delle 
operazioni di voto. Subito 
dopo si era anche diffusa 
(non smentita) la voce, certo 
più clamorosa, secondo cui a 
Segni sarebbe andato l'ap
poggio di Arnaldo Forlani e 
dei suoi amici: un tentativo, 
evidentemente, non solo di 
creare difficoltà a Rognoni, 
esponente dell'«area Zac». 
ma anche di lanciare un se
gnale alla segreteria de, che 
gli aveva assicurato il suo 
sostegno. 

Ma ieri poi, quando appa
riva ormai scontato che il 
grosso dei deputati scudo-
crociati si sarebbe schierato 
con Rognoni, Forlani si è af
frettato a chiarire che lui 
aveva semplicemente propo
sto un rinvio dell'elezione: 
«Avevo chiesto — ha dichia
rato al giornalisti — di pro
cedere al rinnovo degli inca
richi direttivi nel gruppi par
lamentari dopo la verifica di 
governo. La proposta veniva 

Manovra 
dell'ex 

preambolo? 
Al Senato 

passa 
Nicola 

Mancino 

da numerosi deputati e ave
va una sua logica. Tutto qui. 
Si è ritenuto di fare diversa
mente. Amen». 

Se questa richiesta fosse 
stata accolta è da supporre 
che Rognoni sarebbe stato 
proposto per qualche incari
co di governo nell'eventuale 
rimpasto. Un tentativo di 
metterlo fuori gioco? Se di 
questo si trattava, si è subito 
sgonfiato. Il capogruppo è 
stato eletto infatti al primo 
scrutinio, quando è necessa
ria la maggioranza assoluta 
degli aventi diritto (in caso 
contrario si va al ballottag
gio). Hanno votato 218 depu
tati su 226. Rognoni ha otte
nuto 122 preferenze (quorum 
richiesto 114), Segni 77; 21 le 
schede bianche, 5 quelle di
sperse, una annullata. 

Segni, a quanto sembra, è 
riuscito a raccogliere i voti di 
protesta dei «peones» de e dì 
una parte del gruppo forla-
niano. Per Rognoni invece si 
erano pronunciati ufficial
mente l'area Zac. gli an-
dreottiani. i fanfaniani ed 
anche i dorotei di Piccoli 
(questi ieri ha smentito le 
notizie secondo cui la sua 
corrente avrebbe dato indi
cazione per Segni). 

Subito dopo il voto, il ca
pogruppo de ha dichiarato di 
essere soddisfatto del risul
tato e ha cercato di sdram
matizzare la competizione 
facendo appello all'unità del 
gruppo. Segni ha invece af
fermato che sul senso politi
co della sua candidatura 
(presentata in contrapposi
zione a una presunta scarsa 
lealtà di Rognoni verso il 
pentapartito) «è molto im
portante che si sia realizzato 
il consenso di un alto nume
ro di parlamentari». E questo 
è solo «uno dei primi passi» 
per «riaggregare l'area cen
trale» del partito, ha aggiun
to promettendo altre batta
glie. 

Senza storia invece l'ele
zione del capogruppo al Se
nato: il fedelissimo di De Mi
ta, Nicola Mancino, è stato 
rieletto praticamente all'u
nanimità (104 voti su 116 vo
tanti). 

ROMA — Alle commissioni 
Bilancio e Finanze della Ca
mera i ministri Darida (P.S.) 
e Goria (Tesoro) hanno ripe
tuto il gioco delle parti che 
rende inesplicabile, in Italia 
ed all'estero, il motivo che 
portò venerdì 19 a quotare il 
dollaro 2200 lire e a farne pa
gare lo scotto quasi unica
mente all'Eni che doveva ac
quistare 125 milioni di dolla
ri. 

Darida, riferendo le preci
sazioni Eni, dice che il presi
dente dell'Eni Reviglio non 
era informato perché l'ope
razione era ordinaria; il tito
lare della finanza Mario Ga
brielli non seguì l'operazione 
per la medesima ragione ed 
era in viaggio quando si veri
ficò il fattaccio; che comun
que all'Eni arrivò il «consi
glio* di rinviare l'operazione 
da un funzionario della Ban
ca d'Italia ma il -segnale» 
non fu raccolto anche per il 
livello ai quale veniva dato. 
Il consiglio «non è stato rite
nuto sufficiente a fare perce
pire le conseguenze». 

Nella ricostruzione di Go
ria c'è un solo punto fermo: il 
decreto di chiusura del mer
cato dei cambi, ammette il 
ministro, fu emesso troppo 
tardi. Goria ammette anche 
che la circolare dell'Ufficio 

Assolti Eni 
e Bankitalia 

I ministri 
invocano 

la fatalità 
degli 
eventi 

Cambi che limitava le opera
zioni aveva attirato in borsa 
•qualche presenza non con
sueta ma limitata di banche 
estere». Il resto sono ovvietà: 
la Banca d'Italia non poteva 
dire esplicitamente all'Eni 
che era stata decisa la svalu
tazione della lira, avrebbe 
violato un segreto, l'etica 
ecc.. E nemmeno la Banca 
d'Italia poteva quotare in 
modo corretto i dollari del
l'Eni e poi rifiutarli agli altri 
che li chiedevano. Insomma. 
più si va nel dettaglio della 
meccanica dei fatti, con rico
struzioni minuto per minu
to, più si ritorna al nocciolo 
della questione: l'avere il mi
nistro del Tesoro imbastito, 
col consenso del governo ma 
in modo più che maldestro, 

una svalutazione a freddo 
della lira. Nella trappola è 
caduto l'Eni, poteva accade
re anche peggio. 

Con l'operazione svaluta
zione in corso il ministro pa
re non fosse al suo posto per
ché, dice, è stato informato 
soltanto al momento della 
fissazione del prezzo del dol
laro e poiché il marco viene 
•chiamato» al fixin di borsa 
subito dopo, non ha potuto 
fare il decreto in tempo per 
evitare che si quotasse in 
modo abnorme anche il 
marco... 

Dopo l'esposizione dei mi
nistri la discussione è stata 
rinviata ad oggi. 

In giornata la Banca d'Ita
lia aveva emesso un comuni
cato per smentire una affer
mazione di Cesare Merzago-
ra su /a Repubblica: prima 
della chiusura del mercato 
dei cambi le banche centrali 
degli altri paesi saebbero in
tervenute regolarmente per 
mantenere la lira nella fa
scia di oscillazione prevista. 
Soltanto a chiusura avvenu
ta, gli interventi sono cessa
ti. Queste sono le regole. Ma 
la ricerca poliziesca sui sin
goli ingranaggi rischia, in 
certe circostanze, di avere la 
sola funzione di offuscare la 
responsabilità politica. 

Oggi il sindacato da De Michelis 

La Confindustria 
in difficoltà 

si fa prudente 
Le 8 cartelle della piattaforma unitaria saranno consegnate' 
oggi in una serie di incontri - Rinviata la disdetta in agricoltura 

ROMA — Il sindacato ha 
colpito nel segno, mettendo 
In difficoltà la Confindustria 
e in imbarazzo il governo. E 
proprio per non perdere il 
vantaggio, le tre confedera
zioni hanno deciso di comin
ciare subito i confronti con le 
controparti che pagano i de
cimali. Definito a tambur 
battente il testo della piatta
forma, ieri in una apposita 
riunione alla Cisl, le otto car
telle saranno portate stama
ne, alle 12, al ministro del 
Lavoro. E De Michelis sarà 
chiamato subito a rendere 
conto delle Inadempienze del 
governo sull'occcupazione: 
l'iniziativa di Marini per il 
varo pregiudiziale di apposi
ti decreti è stata rilanciata 
proprio con la piattaforma. 
Prima, in mattinata, si riu
niranno gli esecutivi della 
Cgil e della UH (domani quel
lo Cisl), poi per tutto l'arco 
della giornata ci saranno in
contri con la Confapi, con il 
ministro della Funzione 
pubblica (controparte per il 
pubblico Impiego) e con Tiri. 
Ma già ieri pomeriggio La
ma, Marini e Benvenuto 

hanno portato la piattafor
ma al «tavolo verde» con Lo-
bianco (Coldiretti), Avolio 
(Confcoltlvatorl) e Chldichl-
mo (Confagricoltura) e que
sto confronto si è concluso 
con la significativa decisione 
di rinviare dal 31 agosto al 30 
novembre il termine per la 
disdetta della scala mobile 
per gli operai agricoli. 

Nessun incontro, invece, è 
previsto con la Confindu
stria. Lucchini è stato convo
cato per domani da De Mi
chelis, il quale pare intenzio
nato a chiedere un atto di di
sponibilità. Ma già le reazio
ni di ieri annunciano tra gli 
industriali privati un aspro 
contenzioso sulle scelte da 
compiere. La reazione uffi
ciale, all'insegna della pru
denza, è stata affidata al vi
cepresidente Patrucco: ha 
definito la piattaforma sin
dacale «sicuramente un fatto 
nuovo e importante», ap
prezzando «la volontà dei 
sindacati di affrontare nel 
concreto il problema del pe
so delle Indicizzazioni nel
l'ambito di una riforma della 
struttura del salario». 

Ma poi Patrucco ha avan

zato una serie di riserve, de
finendo la proposta «insuffi
ciente e incompleta» e par
lando della richiesta della ri
duzione dell'orario come 
dell*«aspetto più negativo 
che può non tradursi in un 
pesante aggravio dei costi» 
(costi — ha sottolineato — 
già aumentati per effetto 
della riduzione della fiscaliz
zazione degli oneri sociali). 
In questo ambito è stata di
chiarata «disponibilità ad af
frontare il confronto». Ma 
senza compiere il passo, ne
cessario in tal senso, del pa
gamento del decimali. Mor-
tlllaro, della Federmeccanl-
ca, ha Intanto messo le mani 
in avanti: «Non ci sono moti
vi giuridici per cambiare la 
decisione di non pagarli», li
quidando poi la piattaforma 
sindacale così: «E facile tro
vare un'intesa soprattutto se 
a pagare sono gli altri, e cioè 
le imprese o lo Stato». Ma 
Lombardi, dei tessili, ha te
nuto a prendere le distanze: 
•Questa intesa bisognerà va
lutarla attentamente: non 
può essere liquidata con un 
paio di battute». 

Intervista a Bruno Trentin 
« 

Bruno Trentin 

È un progetto 
che rilancia 

l'unità, 
i contratti 

e l'occupazione» 
orde fa giustizia dei patriottismi di organizzazione - Una 
ione per uscire dalla gabbia del costo del lavoro - Le novità 

L'accordo 
occasione per 

ROMA — Messa nero su bianco la piattafor
ma unitaria, è il momento del bilancio politi
co. Lo facciamo con Bruno Trentin, segreta
rio della Cgil. 

— Come si spiega questa svolta nei rapporti 
tra Cgil, Cisl e Uìl dopo due anni di divisioni 
e polemiche? 
•Ha pesato molto la maturazione di una 

riflessione sul crollo verticale del potere con
trattuale dell'intero movimento sindacale. 
Malgrado le apparenze, e sotto una polemica 
che sembrava esasperarsi, si è fatta strada la 
consapevolezza che il recupero di un minimo 
di potere di rappresentanza di ciascuna con
federazione dipendeva, in definitiva, dal con
seguimento di una intesa unitaria. La ricer
ca dell'intesa è approdata molto più rapida
mente a risultati positivi proprio perché è 
riuscita a fare giustizia dei patriottismi di 
organizzazione e delle logiche di rivalsa che 
in tutto questo tempo hanno dissanguato il 
movimento sindacale». 

— Ma i contenuti dell'intesa consentono di 
recuperare una nuova strategia unificante? 
•La gestione dei contenuti e degli obiettivi 

della piattaforma offre l'occasione non solo 
di liberare nuovi spazi all'iniziativa rivendi
cativa e contrattuale ma di uscire definitiva
mente dalla gabbia del costo del lavoro attra
verso una nuova capacità progettuale del 
sindacato attorno alla priorità dell'occupa
zione e a una nuova solidarietà fra i lavora
tori». 

— La priorità dell'occupazione non è mai 
venuta meno, eppure da sola non è bastata 
a invertire la tendenza alla incomunicabili
tà. Adesso cosa c'è di più? 
•Ci sono scelte concrete che consentono 

una svolta rivendicativa e contrattuale. La 
piattaforma non costituisce una mera solu
zione tecnica o un episodio di diplomazia ri
spetto al contenzioso tra le confederazioni, 
bensì una proposta — per quanto parziale — 
di una strategia di più lungo respiro che ci 
consente di voltare pagina. Intorno ad essa si 
dovrà sviluppare una grande battaglia poli
tica: non tanto su questa o quella quantità 
rivendicativa, ma sull'adozione di nuovi 
strumenti di democrazia nella condotta delle 
trattative, sulle forme di lotta che dovranno 
sostenerla, sugli sviluppi dell'autonomia 
contrattuale a ogni livello. Per questo abbia
mo bisogno, quantomeno ne ha la Cgil. di un 
grande sforzo di consultazione alla ripresa di 
settembre per ricevere, più che una delega, 
un vero e proprio mandato politico a dirigere 
questo nuovo corso dell'azione sindacale». 

— La soluzione concordata per la nuova 
struttura della scala mobile (le prime 600 
mila lire delle retribuzioni comprensive del
la contingenza già maturata garantite al 
100% e il resto indicizzato al 30%) non com
porta per una buona parte dei lavoratori 
dipendenti un sacrificio rispetto all'attuale 
grado di copertura? 
•Il dosaggio delle quantità non ci porta 

molto lontano. Se si isola questa o quella ri
vendicazione dalla scommessa di un proget
to rivendicativo che parli all'insieme del 
mondo del lavoro, si rischia solo di esaspera
re la logica della frantumazione del movi
mento e non di privilegiare quella del pas
saggio all'offensiva. Al di là delle quantità, il 
fatto politico essenziale è costituito dalla 

scelta di una riforma strutturale che consoli
da l'istituto della scala mobile in alternativa 
alla sua progressiva erosione. Una riforma 
che punta a valorizzare la contrattazione col
lettiva della retribuzione sia per i salari più 
bassi, in rapporto alle condizioni di lavoro, 
sia per le qualifiche medio-alte, con una più 
marcata differenziazione dei parametri pro
fessionali. E poi la riforma della scala mobile 
non è a sé stante». 

— Ti riferisci al fisco? 
•Sì. C'è un intreccio stretto tra l'iniziativa 

rivendicativa sul salario e l'intervento più 
generale del sindacato nei processi di redi
stribuzione delle risorse. Non solo, quindi, la 
riforma dell'Irpef con la restituzione del dre
naggio fiscale e la rivalutazione (proporzio
nale e in percentuale) delle quote esenti, ma 
l'intero fronte degli strumenti tributari (dal
la patrimoniale all'imposizione sulle rendite 
finanziarie al decentramento) che siano al 
servizio di una politica economica che assu
ma l'occupazione come obiettivo non resi
duale». 

— In effetti, la piattaforma ha il suo filo 
conduttore nell'emergenza occupazione. 
L'obiettivo di una riduzione di 2 ore di lavo
ro a settimana in media come si proietta 
sullo scenario di una più complessiva politi
ca attiva del lavoro? 
•Non a caso questa rivendicazione si fonda 

su criteri e metodi di contrattazione dell'in
novazione e delle ristrutturazioni, delle for
me di organizzazione del lavoro, dei regimi di 
orario, delle politiche di mobilità e di riquali
ficazione professionale che possano rendere 
effettiva la riduzione, con un aumento del
l'occupazione. nella compatibilità con la cre
scita della produttività nel sistema delle im
prese. Da qui si rimette al centro dello scon
tro sociale il tema discriminante dell'occu
pazione». 

— Tu parli di compatibilita, ma per le im
prese, la Confindustria soprattutto, e una 
sorta di «tassa» sul costo del lavoro. 
•Sarebbe così se la Confindustria si propo

nesse puramente e semplicemente di mone
tizzare la riduzione. In realtà la vera ragione 
dell'opposizione sta proprio nel rifiuto delle 
grandi imprese di accedere a una contratta
zione che consenta ai lavoratori e al sindaca
to di recuperare un potere d'intervento e d'i
niziativa negli spazi che il padronato, in mo
do arbitrario e comunque unilaterale, ha oc
cupato in questi ultimi anni»; 

— Tratterete davvero senza la Confindu
stria? E che credibilità ha un negoziato che 
ignora Lucchini? 
«E la Confindustria ad autoescludersi vio

lando gli accordi contrattuali, come per i de
cimali. Ha l'occasione, già al prossimo scatto 
dei punti di contingenza, di uscire dall'isola
mento senza abiure ma anche senza volontà 
di rivincite. Noi tratteremo comunque con 
quell'arco molto ricco e complesso di interlo
cutori sociali che per primi non riconoscono 
a Lucchini potere di veto. E una novità ri
spetto alle esperienze passate e può contri
buire non poco a limitare i pericoli di centra
lizzazione burocratica dei negoziati, adesso, 
e di soluzioni grossolanamente uniformi nel
la contrattazione di categoria e decentrata, 
domani». 

Pasquale Cascella 
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Che fare 
per 
impedire 
che 
ci siano 
altre 
Tesero 

l'Unità OGGI 

Ministero per 
l'Ambiente, il 

primo sì viene 
da Montecitorio 

Un voto a larga maggioranza - Battuti, con il contributo determi
nante dei comunisti, sabotaggi e resistenze - II nuovo dicastero 
assume competenze e funzioni sparse finora tra diversi altri uffici 

ROMA — Finalmente la Ca
mera — a un anno e mezzo 
dalla presentazione del prov
vedimento — ha approvato, 
e a larghissima maggioran
za, il disegno di legge che 
istituisce il ministero per 
l'Ambiente. Non si tratta 
certo della riforma, della 
riorganizzazione dei mini
steri, che è urgente, ma di un 
primo importante passo. 

L'originario progetto del 
governo in pratica non esiste 
più, a cominciare dal titolo 
(ministero per l'ecologia) che 
era molto vago e finalizzato 
a contenuti molto più mode
sti. La commissione Affari 
costituzionali, infatti, supe
rando resistenze e veri e pro
pri sabotaggi di diversi mini
stri, ha previsto in capo al 
nuovo dicastero una serie di 
compiti in grado di consenti
re allo stesso un'efficace tu
tela dell'ambiente. 

Il nuovo ministero si occu

perà infatti dell'inquina
mento dei corsi d'acqua (già 
di competenza dei Ll.pp.), 
dell'atmosfera (già di com
petenza della Sanità), delle 
discariche e dell'igiene del 
suolo (sin qui competenza di 
vari ministeri), dell'indirizzo 
e coordinamento delle attivi
tà regionali in materia di ca
ve e torbiere (già di compe
tenza del ministero dell'In
dustria), dei parchi interre
gionali (già sottoposti al con
trollo del ministero dell'A
gricoltura). 

A disposizione del nuovo 
ministero — che non sarà 
più senza portafoglio — sa
ranno anzitutto il tanto bi
strattato e negletto servizio 
geologico, alcuni comitati 
tecnico-scientifici, la polizia 
forestale e un nucleo specia
le di carabinieri. 

La resistenza del ministro 
della Marina mercantile 
hanno consentito di trasferi-

Un primo atto 
per riformare 

l'amministrazione 
La tragedia della Val di 

Fiemme, come tante altre 
che derivano dall'elevato ri
schio geologico del nostro 
paese, e anche il frutto della 
confusione e dell'aggrovi
gliarsi delle competenze, del
la deresponsabilizzazione 
inerte che ne consegue, del
l'assenza in breve di una am
ministrazione autorevole; 
assenza che facilita e inco
raggia politiche di rapina del 
territorio. 

La legge che istituisce il 
ministero dell'Ambiente dà 
una prima risposta a questi 
problemi? Intanto, è da sot
tolineare che ci si è arrivati 
mettendo da parte l'origina
rio progetto governativo e ri
conoscendo — come chiede
va Il Pei — che le assicura
zioni ambientalistiche aves
sero l'accesso alle informa
zioni sull'ambiente ed alla 
giustizia amministrativa. 

È vero anche che gelosie, 
ripicche, veti di ministri ne
ghittosi ma puntigliosi han
no pesato pure nella discus
sione in commissione. Molte 
resistenze sono state battute, 
qualcuna purtroppo incide 
ancora sul volto del ministe
ro appena varato. 

Nonostante tali resistenze, 
esso nasce con una somma 
di poteri non Indifferenti per 
quanto concerne la conser
vazione della natura, la tute
la delle acque dagli inquina
menti, la prevenzione degli 
inquinamenti atmosferici, 
l'igiene del suolo, l'indirizzo 
e il coordinamento delle atti
vità regionali, accorpando 
competenze di vari ministe
ri. 

Non sottovalutiamo i limi
ti che pesano su questo mini
stero, e che il voto positivo 
espresso alla Camera non ci 
impedirà di tentare di supe
rare al Senato. Ma è soprat
tutto sui limiti di carattere 
? generale che intendo qui sof-
ermarml. Noi intanto consi

deriamo un grave limite che 
si proceda per pezzi separati 
al riordino dei ministeri: da 
tempo chiediamo una legge 
di principio che dando attua
zione all'art. 95 della Costi
tuzione ne determini nume
ro e attribuzioni. Bisogna 

procedere ad un disegno uni
tario, organico e coerente, ri
distribuendo le funzioni, ac
corpando e ricomponendo, 
ristrutturando, snellendo, 
decentrando, ripensando gli 
strumenti di collaborazione 
fra ministeri, e fra ministeri 
e Regioni. 

E il settore degli interventi 
sul territorio è forse quello 
che più di ogni altro ha biso
gno di quest'opera. Non sta
rò qui a ricordare il progetto 
che da tempo i gruppi parla
mentari del Pei hanno pre
sentato a! Senato per la co
stituzione di un ministero 
per il Territorio e l'Ambien
te. Abbiamo preferito non 
attendere soluzioni ottimali, 
che ci avrebbero fatto rinun
ziare a passi oggi praticabili 
e così magari favorendo le 
manovre di chi preferiva 
mantenere l'attuale settoria
lismo ministeriale. 

Ma sia chiaro un punto: 
noi consideriamo l'istituzio
ne del ministero per l'Am
biente un primo passo che 
dovrà portare alla radicale 
riforma dell'Amministrazio
ne dei Lavori Pubblici. Tutta 
la materia dell'assetto idro-
geologico e della valorizza
zione delle risorse idriche, 
assieme ad altre funzioni nel 
settore urbanistico territo
riale, oggi di competenza del 
ministero dei Lavori Pubbli
ci, vanno ricomposte con le 
funzioni che vengono affida
te al ministero dell'Ambien
te. È questo del resto il senso 
anche del mutamento di de
nominazioni del ministero: 
non più un ministero dell'E
cologia, progetto del gover
no, ma, appunto, per l'Am
biente. 

Consideriamo la conver
genza che in questo caso si è 
realizzata fra maggioranza 
ed opposizione un momento 
di quelle ampie convergenze 
che auspichiamo possano 
sorreggere il processo di ri
forma delle istituzioni. Se si 
scelgono metodi e comporta
menti corretti sollecitando, 
come si è fatto nel corso del
l'approvazione di questa leg
ge, I contributi dell'opposi
zione, i frutti, evidentemen
te, non tardano a venire. 

Augusto Barbera 

re al nuovo dicastero solo le 
responsabilità relative ai 
parchi e alle riserve marine, 
nonché l'importante funzio
ne di controllo degli scarichi 
a mare (basti ricordare la vi
cenda dei fanghi Montedi-
son di Porto Marghera, che 
tuttora suscita forti polemi
che). 

La materia relativa alla 
tutela delle coste resta inve
ce alla Marina mercantile. 
La difesa del suolo resta per 
ora ai Lavori pubblici in at
tesa della indifferibile rifor
ma. 

Un altro risultato rilevan
te di questa legge è rappre
sentato dal conferimento, 
per la prima volta, di poteri 
concreti alle associazioni 
ambientalistiche, quali: 1) il 
diritto di accesso alle infor
mazioni (e qui viene alla 
mente la tragedia della Val 
di Fiemme); 2) la possibilità 
di costituirsi parte civile nei 
processi per inquinamento; 
3) la facoltà di ricorrere alla 
giustizia amministrativa e di 
attivare davanti la Corte dei 
Conti giudizio di responsabi
lità, a carico di privati o am
ministratori, per danni al
l'ambiente prodotti da azioni 
illegittime od omissioni di 
atti d'ufficio. 

Preparata in sede redigen
te dalla commissione Affari 
costituzionali, la legge è ve
nuta ieri sera in aula solo per 
le dichiarazioni di voto e il 
voto finale. In questo modo 
non v'è stato spazio per 
quanti avessero voluto crea
re ulteriori ostacoli all'iter 
del provvedimento. Il con
senso del Pei è stato dato da 
Augusto Barbera, che ha 
sottolineato il particolare 
contributo dei comunisti per 
definire i principi più signifi
cativi del provvedimento. 
Tale contributo è stato del 
resto messo in rilievo leal
mente sia dal relatore Silva
no Labriola (Psi) che dal mi
nistro Alfredo Biondi, che ha 
atteso questo approdo prima 
di dimettersi dal governo e 
dedicarsi al lavoro di segre
tario del Pli. 

La Camera inoltre vota 
oggi (favorevole il Pei) il de
creto recante disposizioni 
urgenti per la tutela delle zo
ne di particolare interesse 
ambientale. Il decreto, cioè, 
che ha sostituito quello mi
nisteriale sui vincoli paesag
gistici che era stato bloccato 
dal Tar del Lazio. Anche 
questo provvedimento, per 
1 iniziativa incalzante dei co
munisti e della Sinistra indi
pendente. è stato profonda
mente modificato e miglio
rato (come ha rilevato la 
compagna Bost Maramotti) 
dalla competente commis
sione. 

Lungo è l'elenco di tali 
modifiche, e su di esse occor
rerà ritornare. Per ora ci li
mitiamo ad elencarne som
mariamente alcune: a) è sta
ta estesa la salvaguardia 
ambientale alle montagne 
alpine sopra i 1600 metn (il 
decreto prevedeva 1800 me
tri) e appenniniche e delle 
isole sopra i 1200 metri, alle 
zone di interesse archeologi
co e alle ville e giardini; b) si 
riconoscono i poteri regiona
li (dal decreto ignorati) non
ché i poteri di surroga del 
ministro per i beni culturali 
e ambientali nei confronti 
delle regioni inadempienti; 
e) sono consentite le attività 
produttive nei boschi e nelle 
foreste, nonché l'attività edi
lizia relativa alla manuten
zione e al restauro conserva
tivo. Sono esclusi dal vincolo 
i corsi d'acqua pubblici che 
non hanno interesse paesag-
§istico; d) è infine fatto ob-

ligo alle Regioni di redigere 
entro il 31 dicembre 1986 
piani paesistici od urbanisti
ci con la specifica previsione 
di salvaguardia paesaggisti
ca e ambientale. 

a. d. m. 

Uno dei fratelli Rota si è costituito, l'altro è in clinica, un socio irreperibile 

Miniera, titolari in manette 
Arrestato anche un ispettore forestale 

Si dimettono i due assessori de inquisiti 
Il magistrato sta distinguendo i vari livelli di responsabilità e si parla di nuovi arresti imminenti - È stata disposta una perizia: 
entro due mesi dovrebbe rispondere a sei interrogativi - Il Pei aveva chiesto le dimissioni dei due amministratori 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Giulio Rota, titolare 
della Prealpi Mineraria, arrestato 
per disastro colposo e omicidio col
poso plurimo; suo fratello Aldo, 
contitolare della ditta, colpito da 
ordine di cattura spiccato nel tardo 
pomeriggio (ora si trova piantona
to nell'unità coronarica dell'ospe
dale di Como, dov'era ricoverato in 
seguito ad alcuni infarti); Matteo 
Tornasi, ispettore forestale distret
tuale di Cavalese, finito in manette 
e ora nel carcere di Trento; Ales
sandro Bassanelli, socio di mino
ranza della Prealpi (irreperibile fin 
dal giorno stesso della sciagura), 
colpito da ordine di cattura; due as
sessori provinciali de, Remo Jori e 
Gianni Bazzanella, dimessi; altri 
ordini di cattura in vista. Attorno 
all'inchiesta sul disastro di Tesero 
cominciano finalmente a muoversi 
le acque. 

Giulio Rota, accompagnato da 
due legali, si è presentato ai carabi
nieri del comando di Trento, l'altra 
notte, verso le 22; il procuratore 
Francesco Simeoni aveva spiccato 
poche ore prima l'ordine di cattura. 
Il provvedimento, ha ricordato il 
giudice, non è obbligatorio. E stato 
deciso «perché Rota possiede la 

maggioranza delle azioni della 
Prealpl (ndr: la società proprietaria 
della miniera e del bacini di Tese
ro), ne è 11 rappresentante legale, e 
soprattutto perché risulta che sia
no state compiute dalla Prealpl le 
principali modifiche degli ultimi 
tempi ai bacini». Modifiche, par di 
capire, del tutto irregolari. 

Altri arresti sarebbero Imminen
ti. Conclusa la fase della raccolta di 
documenti, ha detto Simeoni, le 
posizioni degli Inquisiti (quasi 50 
sono le comunicazioni giudiziarie 
emesse) «cominciano a differen
ziarsi». Per chi scatteranno nuova
mente le manette? Stando a ciò che 
lascia intendere il procuratore po
trebbero essere Mario Garavana, 
un asiaghese dipendente della 
Prealpi «che aveva la responsabili
tà diretta della sorveglianza dei ba
cini» (nella sciagura na perso la fi-
§lia di 16 anni); Vincenzo Campe-

el, direttore della miniera; i diret
tori degli uffici provinciali addetti 
al controllo ed alle autorizzazioni 
relative alla miniera stessa. Il re
sponsabile del distretto minerario è 
ring. Aldo Curro Dossi. Ha già di
chiarato: «Temo che mi toccherà 
fare da capro espiatorio». Il diretto
re del dipartimento Foreste è Ezio 
Ferrari. 

Ha detto il procuratore Simeoni: 

«Per legge il controllo del vincolo 
idrogeologico spetta principalmen
te all'ufficio foreste, il quale però, 
stranamente, non ha a disposizione 
il personale qualificato necessario». 
Ed ha aggiunto: «È accertato ormai 
che al bacini sono state apportate 
modifiche non autorizzate, anche 
nell'ultima gestione». La frase si
gnifica, probabilmente, che le irre
golarità già riscontrate sono molte, 
non tutte attribuibili all'ultima ge
stione dei fratelli Rota. 

Ieri mattina 11 procuratore ha 
svolto un primo sopralluogo con I 
periti (l'ing. Giulio Dolzanl di Tren
to, i professori Pietro Colombo e 
Claudio Datel dell'università di Pa
dova, Il professor Andrea Fuganti 
dell'ateneo di Catania). Osservan
do quello che resta della «diga», uno 
dei periti, il professor Datei si è det
to preoccupato: nel bacino, infatti, 
seccato dal sole, è rimasta circa la 
metà del fango che c'era prima del
la sciagura. 

Ai periti, comunque, il magistra
to ha affidato una lista di sei do
mande cui rispondere entro due 
mesi. Ecco le richieste del giudice: 

1) Una ricognizione della valle di 
Stava prima e dopo il disastro (sul
la base di precedenti rilievi dell'I
stituto cartografico militare); 

2) quale manutenzione richiede

vano i bacini? E stata effettuata? 
3) I bacini sono stati usati per lo 

scopo per 11 quale erano stati co
struiti? 

4) Quali e quante modifiche, e 
con quali autorizzazioni, sono state 
apportate nel tempo ai due bacini? 

5) Ci sono errori nella loro pro
gettazione e manutenzione? 

6) Posto che prima del crollo si 
erano verificati nel pressi del baci
ni degli eventi «non naturali» (ma 
non si sa quali), questi ultimi erano 
interpretabili come segnali di al
larme? 

I quattro periti hanno già chiesto 
più tempo per rispondere; nel po
meriggio hanno effettuato una pri
ma ricognizione sul luogo del disa
stro. 

Mentre tutto questo accadeva, 
ieri è proseguito stancamente il di
battito del consiglio provinciale. 
All'inizio del lavori gli assessori 
Gianni Bazzanella (industria e mi
niere) e Remo Jori (Foreste), rag
giunti in precedenza da comunica
zioni giudiziarie, hanno rassegnato 
le dimissioni. I due, le cui dimissio
ni erano state da tempo chieste dal 
Pei e, ieri mattina, da una mozione 
di sfiducia di tutte le opposizioni, 
hanno comunque difeso a spada 

tratta il proprio operato e quello 
degli uffici dipendenti: «Non abbia
mo timore dell'opinione pubblica e 
delle accuse più o meno aperte nei 
confronti della provincia autono
ma», hanno scritto in un documen
to. Le dimissioni sono state accolte 
in serata con 25 sì, 2 no e 8 schede 
bianche. Il voto era segreto. Il Pel le 
ha definite «tardive se non stru
mentali». Afferma un documento 
diffuso ieri dai comunisti: «Sul pia
no politico la responsabilità mag
giore del disastro ricade sulla giun
ta della Provìncia autonoma di 
Trento. Non sono certo le istituzio
ni autonomistiche ad essere sotto 
accusa, ma un'intera classe diri
gente per aver mortificato que
st'autonomia, piegandola ai propri 
interessi». La De e gli autonomisti 
ora sembrano più preoccupati di 
difendere l'idea di un Trentino «tu
ristico, efficiente ed autonomo» che 
non di scavare alla ricerca delle re
sponsabilità della sciagura. «In 
questi giorni tutto ci è stalo contro; 
la melma furiosa dei bacini di Sta
va ha travolto anche i meriti della 
nostra autonomia speciale», si è la
mentato Il capogruppo de Abecca-
ra, con un vigore forse più adatto 
ad altri argomenti. 

Michele Sartori 

Dal nostro inviato 
TESERO — C'è ancora peri
colo: lassù, nelle conche da 
cui venerdì è sceso l'immen
so fiume di fango, c'è ancora, 
solidificata e polverizzata da 
sole di questi giorni, una 
massa enorme di residui di 
fluorite che se per disgrazia 
dovesse piovere tornerebbe a 
liquefarsi scivolando ineso
rabilmente lungo la gola di 
Prestavel: l'allarme e stato 
lanciato Ieri mattina dal 
prof. Claudio Datei, direttore 
dell'Istituto di idraulica del
l'Università di Padova che, 
assieme ad altri periti convo
cati dal procuratore di Tren
to dott. Simeoni, ha effettua
to un primo sopralluogo tec
nico sulle vasche. «Non mi 
piace per niente — ha detto 
Datei — questa è una bomba 
che bisogna disarmare subi
to:-. Non c'è più traccia degli 
argini, per cui ora se quella 
tavola bianca e polverosa do
vesse liquefarsi, non incon
trerebbe alcuna resistenza 
lungo uno scivolo gigante. 
Nelle prossime ore in cima 
alla valle di Prestavel entre
ranno in funzione le ruspe e i 
bulldozer in base ad un pri
mo apprezzamento, là sopra 
riposa ancora la metà del 
fango raccolto nelle vasche 
prima della tragedia. 

Prosegue, intanto, il bal
letto delle cifre: il ministero 
ha fornito un quadro relati
vo al conto delle vittime 
francamente raggelante: 200 
salme recuperate — ma ieri 
sono stati estratti dal fango 
altri sette corpi — di cui 166 
identificate; 108 dispersi, ac
certati in seguito a denunce 
e riscontri di polizia; 55 di
spersi con accertamenti in 
corso. Ora, anche nella mi
gliore delle ipotesi, e cioè che 
i 34 corpi ancora non iden
tificati siano già compresi 
nel numero di dispersi accer
tati, il bilancio aggiornato 
della tragedia di Prestavel 
salirebbe a 329, spaventoso. 

E sei giorni dopo hanno scoperto 
che i morti potrebbero essere 329 
L'allucinante balletto delle cifre continua - E intanto i periti dicono che anche il 
resto della massa fangosa rimasta nei due bacini alle prime piogge può venir giù 

Attorno alle «sponde» del la
ghetto si lavora febbrilmen
te e in condizioni di grave pe
ricolo. La canaletta di sfogo 
in poche ore ha messo a nu
do un grande tavolato di 
fango profondo e infido: 500 
metri circa di lunghezza, cir
ca 300 di larghezza e una 
profondità variabile dal me

tro e mezzo ai cinque metri. 
Vere e proprie sabbie mobili 
sulle quali i vigili del fuoco 
rischiano la vita continua
mente. Ieri mattina, un co
raggioso vigile del fuoco è af
fondato in quel pantano e si 
è salvato solo perché era ad
destrato a resistere in quelle 
condizioni; è rimasto a galla 

il tempo sufficiente a farsi 
sollevare da un elicottero. 

In mattinata, il primo ri
trovamento: abbassandosi il 
livello dell'acqua, è stato sco
perto il cadavere di una don
na impigliato in un cespu
glio; più tardi hanno trovato 
il corpo di un ragazzo e poi 
ancora un altro e infine la 

carcassa putrida di una 
mucca. Una cinquantina di 
vigili del fuoco seguita ad 
avanzare lentamente lungo 
un tracciato di tavole dal 
quale vengono immerse nel
la melma aste metalliche 
lunghe quattro metri; un bu
co ogni venti centimetri. È 
stato così che hanno recupe-

Tragica «contabilità»: l'ultimo bilancio ufficiale 
ROMA — I dati forniti dal ministero della protezione civile 
sulla situazione delle vittime della sciagura in Val di Fiemme 
(aggiornati alle 6 di ieri mattina) sono i seguenti: 
SALME RECUPERATE 200 
IDENTIFICATE 166 
DA IDENTIFICARE 34 
DISPERSI ACCERf. CON DENUNCIA E RISCONTRO 108 

DISPERSI ACCERTATI SENZA RISCONTRO 55 
Il numero delle salme ancora da recuperare è perciò com

preso tra 74 e 129. Per quanto riguarda i dispersi denunciati 
dei quali non si ha però un riscontro effettivo (potrebbero 
essere stati altrove al momento della sciagura) le speranze 
sono sempre più deboli. Il numero delle vittime dovrebbe 
oscillare tra 274 e 329. Dalla questura di Trento, che lavora in 
stretto raccordo con il ministero della protezione civile, si 
attendono ulteriori aggiornamenti del tragico bilancio. 

rato il corpo del ragazzo: da 
uno di quei fori è uscito del 
sangue misto ad acqua, han
no risalito la direzione della 
corrente ed hanno estratto 
quel povero corpo. Quanto 
tempo ci vorrà per scanda
gliare quel fondo? «In un 
paio di settimane — riferisce 
Sebastiano Guglielmo, diri
gente del Centro nazionale 
sommozzatori che coordina 
l'operazione — dovremmo 
farcela; sempre che non pio
va. È una assicurazione che 
darà un po' di tranquillità a 
quelle molte famiglie che at
tendono nella valle che ven
gano restituiti i corpi dei loro 
cari e che temono un rallen
tamento del ritmo delle ope
razioni di recupero. Attimi di 
tensione, a questo proposito, 
si sono verificati, sempre ieri 
a Ora, attorno alle quattro 
celle frigorifere nelle quali 
venivano smistati tutti i cor
pi e i frammenti non iden
tificati a Cavalese. Il centro 
raccolta di Ora, da oggi viene 
soppresso dal momento che 
la temperatura consentita 
da quell'impianto di refrige
razione impedisce, se non 
per poco tempo, l'avvio del 
processo di putrefazione. 
Questa sera, inoltre, le 49 ba
re (13 delle quali riempite di 
resti confusi) conservate ad 
Ora vengono trasferite a Ca
valese: i funerali si terranno 
nel centro turistico e i resti 
verranno successivamente 
tumulati a Tesero. Le orga
nizzazioni sanitarie avevano 
quindi deciso di trasferire i 
corpi che vengono via via 
trovati nelle celle frigorìfere 
dell'ospedale di Trento, ca
pace di lavorare a tempera
ture sufficientemente basse. 
Ma i parenti delle vittime 
hanno chiesto ed ottenuto 
l'istituzione di un centro in
formativo a Cavalese in gra
do di fornire elementi utili al 
riconoscimento delle salme. 

Toni Jop 

Una diga di 20 Km e in epicentro sismico! 
È in costruzione sul Chiascio, in Umbria, e comporterebbe una serie di gravi pericoli - Lunga e dura battaglia della Regione, dei 
comunisti e di Italia Nostra - Un invaso di 195 milioni di metri cubi - A colloquio con Francesco Ghirelli e Franco Baffi 

ROMA — Avrà un invaso di 195 
milioni di metri cubi d'acqua. È 
una diga enorme, in terra battuta, 
che stanno costruendo sul Chia
scio, affluente del Tevere, nel terri
torio di Valfabbrica, in Umbria, in 
zona geologicamente franosa e si
smica, anzi epicentro del terremoto 
che colpì questa parte della regione 
il 17 ottobre 1981 

Come dire? L'optimum per una 
diga. Contro questo bacino si sono 
battuti Regione Umbria, Provincia 
di Perugia, unione agricoltori di 
Gubbio, il Pei. Il comune di Valfab
brica, stando ai documenti, una 
prima volta si è dichiarato contra
rio, ma poi il sindaco de ha appog
giato la costruzione della diga. Du
rissima oppositrice di questo scon
cio è stata — è giusto dirlo subito 
— Italia Nostra che ha condotto e 
conduce una tenace campagna 
perché si riunci definitivamente 
all'invaso. 

La storia della diga sul Chiascio 
ce la racconta Francesco Ghirelli, 
capogruppo comunista alla Regio
ne Umbria e, fino a ieri, presidente 
dell'ente di sviluppo agricolo. 

Il plano irriguo fu affidato — ci 
dice Ghirelli — all'Ente Valdlchia-
na — uno dei tre sopravvissuti alla 
legge che trasferiva le competenze 
dalle Regioni agli enti locali. Sem
bra che a rendere possibile l'opera

zione — facendo mancare il quo
rum — fu l'impellente necessità, 
per un membro della sottocommis
sione, di prendere un caffè. Rima
sero così in piedi tre enti: uno per 
l'irrigazione delle acque per la Pu
glia (voluto da Moro), uno per la 
Basilicata e questo per la Val di 
Chiana con sede ad Arezzo, patria e 
feudo di Fanfani. Questo l'antefat
to. 

Correvano gli anni sessanta. 
Contro l'invaso, che avrebbe dovu
to servire all'irrigazione di 65 mila 
ettari, la Provincia di Perugia pre
sentò formale opposizione nel mar
zo 1968. La motivazione? L'antieco-
nomicità dei grandi impianti di 
raccolta e di distribuzione, assenza 
di un bilancio di costi e ricavi, pro
fonde modificazioni igienico-pae-
saggistiche (ristagni e paludamen
ti). Intralci alla viabilità delle stra
de Padule, Col palombo, Casaca-
sfalda da sostituire con un viadot
to, difficoltà per l'irrigazione del
l'altopiano di Gubbio. Ma nono
stante il ricorso della Provincia di 
Perugia, della Regione Umbria e di 
Italia Nostra il ministero dei Lavo
ri pubblici, il 29 aprile 1971 approva 
la richiesta dell'Ente Valdicnfana e 
respinge le opposizioni. 

Dice ora Ghirelli. «Una volta rea
lizzato, l'invaso dovrebbe servire a 
irrigare 65 mila ettari che non esi

stono più come zona agricola e do
ve sono sorti, siamo nella zona di 
Bastia, insediamenti artigiani e in
dustriali. Inoltre in tutti questi an
ni molti dei problemi dell'irrigazio
ne della Regione sono stati risolti 
dall'Ente di sviluppo umbro 
(Esaù).. Ghirelli non lo dice, ma è 
sottinteso un: «Potevamo aspettare 
per la nostra regione la diga sul 
Chiascio?.. 

Restando fermo il punto che è 
irragionevole, per non dire folle, il 
voler costruire una diga in una zo
na altamente sismica, vediamo un 
po' quali possono essere i pericoli 
•minori» che il bacino può compor
tare. 

Dice Ghirelli, elencandoli come 
•perle*: «Ce pericolo che la frazione 
Colpalomba di Gubbio possa fra
nare e finire nella diga; c*è pericolo 
per le falde imbrifere che assicura
no acqua a Perugia; c'è pericolo per 
il clima stesso di Gubbio (nebbia, 
umidità eccetera)». 

Che fare, allora? «Noi comunisti 
diciamo che la diga va ridimensio
nata, che le acque devono essere 
sottoposte a un uso plurimo. La 
battaglia è ancora aperta e la tra
gedia della Val di Fiemme ripropo
ne tutti i dubbi. Inoltre chiediamo 
che il controllo sulla diga sia rigo
roso, che la Regione abbia poteri 

reali*. 
Il professor Franco Raffi, segre

tario generale di Italia Nostra (e 
per anni presidente della sezione 
umbra di Italia Nostra) è l'altro no
stro interlocutore. Ci fornisce 
un'ampia documentazione: una 
cronistoria della diga, una nota e 
un ordine del giorno votato dal 
convegno svoltosi sul caso Chiascio 
a Gubbio nel 1981, copie di tele
grammi al presidente del Consi
glio, della Repubblica, del Senato 
•sull'ottusa caparbietà di prosegui
re la costruzione* dopo il terremoto 
dell'82, ancora un passo verso vari 
ministri (Lavori pubblici. Beni cul
turali, Ecologia, Agricoltura, Pro
tezione civile) in data 31 maggio *84 
e, infine, l'ultimo atto, che risale so
lo al 2 maggio di quest'anno, quan
do il presidente di Italia Nostra, 
Luciani denuncia al pretore di 
Gubbio i danni che la diga sul 
Chiascio sta portando a tutta la zo
na di notevole interesse ambientale 
storico e artistico. 

Ci dice il professor Raffi: «Si sta 
costruendo la diga dove c'è un ver
sante franoso di 20 chilometri 
mentre altri 20 chilometri sarà lun-
§o il muragltone che chiuderà la 

iga. Evidentemente la lezione di 
Stava non vuol essere capita se si 
continua in questa ottica. Per il 

Chiascio ci sono pareri di illustri 
studiosi e geologi italiani e stranie
ri. Lo stesso Cnr ha confermato. 
nella classificazione che ha fatto 
del territorio, la natura sismica del 
territorio che ha un equilibrio in
stabile. La costruzione dell'impian
to produrrà effetti negativi sulle 
falde sotterranee e di pianura e po
trebbe influire anche sul bacino del 
Tevere di cui il Chiascio è un af
fluente. Inoltre trovo grottesco e 
non ulteriormente ammissibile — 
lo abbiamo scritto già nell'ordine 
del giorno del convegno di Gubbio 
— privare gli enti locali e la Regio
ne stessa di una conoscenza com
pleta della documentazione pro
gettuale. Una cosa ci divide dalla 
Regione Umbria: noi siamo perché 
la diga venga fermata, perché non 
venga costruita, la Regione per un 
ridimensionamento della portata e 
dell'uso-. 

Ecco, finisce qui, per ora, la sto
ria della diga del Chiascio: non vo
luta, non desiderata dagli umbri, 
costruita in una zona altamente 
pericolosa, per fini — l'irrigazione 
— già risolti. Che rischia, per una 
serie di motivi, di provocare solo 
una serie di guai. 

Riusciremo, tutti Insieme, a evi
tarli? 

Mirella Acconcitmessa 

ft ù 
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Droga 
Comunità al posto 
del carcere: 
è un privilegio? 

A proposito della 'piccola legge 
sulle tossicodipendenze! e In parti
colare a proposito della terapia co
me alternativa al carcere che, come 
sottolinea Luciano Violante 
suW'Unltà* del 14 luglio scorso, ne 
è •!! punto più importante e nuovo; 
sembra da prendere In seria consi
derazione l'avvertenza di Marisa 
Malagoll Togliatti per cui tale 'op
portunità* potrebbe essere intesa 
da qualcuno 'come una sorta di zo
na di franchigia: Insomma, come 
un privilegio da poter sfruttare», 
Sembra, In altri termini, da acco
gliere In pieno l'esigenza che la 
nuova normativa sia Inserita — se
condo l'espressione della stessa 
Malagoli Togliatti — «in un proget
to più complessivo di responsabi
lizzazione del tossicodipendente ri
spetto alla sua vita e alle sue scel
te-. 

Mettere in rilievo tutto ciò non 
vuol dire — sia chiaro — miscono
scere Il rilievo positivo che la nuova 
legge può avere sul terreno dell'e
mergenza, In particolare per quan
to concerne l'opportunità di un più 

sereno, quindi più efficace, inter
vento di recupero di quei tossico
mani-piccoli delinquenti che In tal 
modo vengono sottratti alla spada 
di Damocle del carcere, con tutto 
ciò che esso comporta. Ma vuol dire 
piuttosto sottolineare come la nuo
va normativa si muova pur sempre 
entro l'orizzonte dell'emergenza: e 
cioè entro un'ottica che non riesce 
a superare, in sostanza, il livello 
dell'esigenza Immediatamente av
vertita di tamponare le falle aperte 
nel tessuto civile dal fenomeno-
droga. 

Così, del resto, avviene In altri 
settori della vita sociale. Basti pen
sare, ad esempio, ai modo in cui per 
quarantanni è stato affrontato il 
problema edilizio e abitativo: con
cependo per lo più l'intervento 
pubblico come rimedio «a posterio
ri* alle situazioni 'd'emergenza* ge
nerate sia dal permanere intatti dei 
criteri privatistici sia dagli stessi 
precedenti Interventi-tampone del
la legge e dei pubblici poteri. Le di
storsioni — gravi, molteplici, osti
natamente radicate — che deriva

no da tale modo d'operare sono sot
to gli occhi di tutti. 

Quella contro cui — In materia 
di droga — mette In guardia Mari
sa Malagoll Togliatti è una distor
sione, in senso lato, di origine ana
loga: derivante, insomma, dall'ope-
rare solo In vista dell'emergenza, 
senza affrontare sul serio il noccio
lo della questione. SI tratta di una 
distorsione dal duplice significato. 
Da un Iato, Infatti, c'è II rischio di 
istituire una «zona di franchigia* 
per la pìccola delinquenza esercita
ta da consumatori di droga, quindi 
di attivare un ulteriore incentivo al 
consumo di sostanze stupefacenti. 
Dall'altro, poi, Il rischio è quello di 
un'equiparazione di fatto della te
rapia disintossicante a un carcere 
speciale per tossicomani: dunque, 
di ledere gravemente le possibilità 
di riuscita dell'Intervento riabilita
tivo, la cui efficacia è in genere pro
porzionale all'intensità e alla con
vinzione dell'adesione volontaria 
del 'paziente*. 

Non si può non rilevare, da un 
altro punto di vista, la singolarità 
della situazione che si verrebbe a 
determinare. Per un verso si costi
tuirebbe una categoria giuridica di 
tossicomani-piccoli delinquenti, i 
quali godrebbero del singolare pri
vilegio di vedersi applicata, prati
camente in esclusiva, la prescrizio
ne costituzionale del carattere ria
bilitativo della pena, potendo essi 
scontare la stessa pena in strutture 
dedicate appunto a rimuovere 
quella che si presume essere la cau
sa del loro comportamento crimi
noso. A fronte di costoro si porreb
bero, da un lato, l piccoli criminali 
non tossicomani, ai quali quel pre
cetto costituzionale continuerebbe 
a non essere applicato; e, dall'altro, 
i consumatori di droga non crimi

nali, l quali rischerebbero di ve
dersi precedere, nell'accesso alle 
strutture riabilitative, dall'urgenza 
dei ricoveri alternativi al carcere: 
con effetti fin troppo evidenti In 
termini di certezza e uguaglianza 
del diritto, nonché di funzione pe
dagogica della legge. 

No, non si può proprio dar torto a 
Marisa Malagoll Togliatti: un 'pro
getto di responsabilizzazione* del 
giovane consumatore di droga (o 
che potrebbe diventare tale) 'ri
spetto alla sua vita e alle sue scelte* 
è II quadro d'assieme Indispensabi
le perché qualunque provvedimen
to contingente sulla spinosa mate
ria possa meritare un giudizio posi
tivo. Nel caso del provvedimento in 
esame slamo agli antipodi di quel
l'esigenza: è proprio la responsabi
lità del soggetto che, per l'ansia di 
•recuperarlo* a ogni costo, ne risul
ta umiliata. 

A guardare le cose un po' più a 
fondo, esaltare nella giusta misura 
quella responsabilità e uscire dal
l'ottica dell'emergenza sono obiet
tivi sostanzialmente coincidenti. 
Fino al 1975, la responsabilità del 
consumatore di droga era rappor
tata a un divieto assoluto: il consu
mo stesso era penalmente perse
guito. La legge 685, approvata ap
punto In quell'anno e oggi da più 
parti oggetto di revisione, accoglie
va in sé l'ormai palese insostenibi
lità di una tale impostazione: lungi 
dall'essere un atto 'Viziosamente 
trasgressivo*, il consumo di droga 
era ormai divenuto, nel breve arco 
dei primi anni 70, un consumo lar
gamente indotto, e in qualche mi
sura una violenza subita, per mi
gliala di adolescenti In crisi. La leg
ge ne prendeva atto, depenalizzan
do il possesso di 'modiche quanti
tà* di droga per uso personale. 

Non trovava però II coraggio, Il 
legislatore del '75, di porsi sul serio 
Il problema dell'approvvigiona
mento (quindi della responsabilità 
personale del consumatore come 
tale): su di esso glissava pudica
mente. Se da allora ti fenomeno-
droga, lungi dall'essere sconfitto o 
almeno contenuto, è Invece ulte
riormente dilagato, non lo si deve 
forse anche al fatto che la legge ha 
In tal modo lasciato l giovani — at
tua/i e potenziai/ consumatori di 
droga — esposti alle lusinghe e alle 
minacce delle potenze criminali 
che dominano il traffico clandesti
no? 

Da anni ormai circola, anzitutto 
In area di sinistra, una proposta 
(quella di un rigido monopollo di 
Stato di 'tutte* le sostanze oggi fuo
rilegge quale sostituto del regime 
proibizionistico) che intende ap
punto ovviare al difetto 'Struttura
le* della 685. Non risulta che quel 
difetto sia preso In seria considera
zione da alcuna delle iniziative di 
riforma oggi sul tappeto. Eppure, 
l'adozione di una linea d'intervento 
di quel tipo risponderebbe, fra l'al
tro, proprio all'esigenza di valoriz
zare la responsabilità del soggetto 
interessato (virtualmente o già ora) 
al consumo di droga: e lo farebbe 
per di più infliggendo al traffico 
clandestino un colpo forse mortale. 
Non sarebbe, Insomma, ora di di
scutere apertamente e nei suoi ter
mini effettivi, anzitutto in area co
munista, -anche* quella proposta 
con tutto l'insieme delle questioni 
(pratiche e di principio) che essa 
solleva? 

Stefano Sacconi 
condirettore dei mensile 

«La cooperazione» della 
Lega delle cooperative 

INCHIESTA / A che punto è la prevenzione delle malattie cardiovascolari 
Dal nostro inviato 

MOSCA — «L'infanzia di 
Ivan minacciata dall'atero
sclerosi», è stato detto con 
una felice sintesi da qualcu
no. Curiosità e interesse per 
una frase ben trovata, abba
stanza rispondente al vero, e 
tuttavia forse un po' drasti
ca, se la si riferisce, come è 
stato, ai temi di un incontro 
di grande livello internazio
nale che, sotto specie scienti
fica, ha aperto, si può dire, 
una serie di avvenimenti di 
richiamo lungo l'estate mo
scovita, dal festival del cine
ma a quello, ora, della gio
ventù. E in qualche modo di 
gioventù, qui, si vuole parla
re. Anzi, come si accennava 
prima, di infanzia. 

Dunque, che cosa ha l'in
fanzia di Ivan? Se non pro
prio minacciata, certo è «av
vertita» circa alcuni pericoli 
che non ci saremmo aspetta
ti che si affacciassero in così 
verde età: per intenderci, la 
classica età scolare. I dati, ri
sultato di ricerche molto va
ste, sono essenzialmente 
due: su diecimila ragazzi, 
sottoposti ad esami medici, 
1*8 per cento ha fatto regi
strare una pressione del san
gue elevata; in più, nel 96 per 
cento di bambini e di ragaz
zi, tra i quattro e i sedici an
ni, morti per cause diverse, è 
stato riscontrato qualche de
posito lipidico nell'aorta. 

Le affermazioni proven
gono da autorevolissima 
fonte, qual è il Centro di ri
cerche cardiologiche di Mo
sca, e sono state uno dei mo
tivi di maggior attenzione al
la «Conferenza internaziona
le di cardiologia preventiva», 
il cui presidente, l'accademi
co Evgenij Chazov, oltre ad 
essere un famoso cardiologo, 
è uno dei promotori di spicco 
di un'associazione mondiale 
di medici, che si batte per 
un'altra forma di prevenzio
ne, questa assolutamente 
•decisiva»: la prevenzione 
della guerra nucleare. 

Che cosa è uscito fuori di 
nuovo da questo consesso 
così largo di specialisti, che 
venivano da una quarantina 
di paesi, sullo stato del no
stro cuore e delle nostre arte
rie? L'Organizzazione mon
diale della sanità, che ha da
to il suo appoggio al congres
so, ha sottolineato soprattut
to il valore delle campagne 
contro il fumo, riportando 
alcuni parziali risultati che 
si sono ottenuti principal
mente nei paesi scandinavi. 
Fumo e alcool sono ormai 
considerati, in tema di ma
lattie cardiocircolatorie, i 
nemici numero uno. Una co
scienza igienica e un corretto 
«stile di vita», al contrario. 
costituiscono la prevenzione 
vera, paziente e quotidiana, 
da costruire poco alla volta e 
al più presto possibile, prima 
di dover ricorrere a diete fer
ree, ai farmaci o al by-pass. 
Comunque, al primo posto 
tra i fattori di rischio delle 
malattie cardiovascolari c'è 
l'ipertensione, seguita dal 
diabete. Quanto alla prima, 
Chazov ha detto: «La nostra 
esperienza dimostra che una 
normalizzazione della pres
sione sanguigna diminuisce 
al 70 per cento il rischio di un 
Insulto cerebrale». 

La conferenza di Mosca ha 
assunto, però, un valore con
cettuale del tutto particola
re. In epoca di «tagli» e di 
smantellamento dello Stato 
sociale, tutte operazioni che 
vanno sempre a sfavore della 
prevenzione e dell'educazio
ne sanitaria, essa ha costi
tuito 11 primo momento di 
incontro, si pensa addirittu
ra nella storia della medici
na, tra scienziati di diversa 
estrazione e formazione, per 
tentare di tracciare vie con
crete di prevenzione delle 

Controlli anticipati 
già nei bambini 

È la novità emersa in una conferenza a Mosca: 
non pochi ragazzi soffrono di ipertensione - E 

questa è per tutti il primo nemico da combattere 

malattie cardiovascolari. 
Un cammino controcor

rente, insomma, che ha for
nito anche altri spunti di ri
lievo. Per esempio: la confe
renza non si è limitata a ri
petere che le malattie car
diovascolari rappresentano 
in tutti i paesi industrializza
ti la prima causa di morte, la 
prima causa di invalidità e 
una delle principali cause di 
morbosità, ma ha posto l'at
tenzione anche sui paesi in 
via di sviluppo, ai quali 
guardiamo solo in termini di 
aiuti o di emergenza e dove 
invece si stanno ripercorren
do tutte le condizioni di insa
lubrità che abbiamo attra
versato noi. La conferenza, 
infine, ha avanzato, nel sen
so della prevenzione, dubbi 
metodologici e novità di 

principio. 
Un'importante novità di 

principio riguarda, appunto, 
l'infanzia. Chazov ha detto: 
«La nostra convinzione, oggi, 
è che i bambini i cui genitori 
abbiano o abbiano avuto 
ipertensione e aterosclerosi, 
siano più disposti ad amma
larsi di queste malattie. L'in
tervento preventivo deve, 
quindi, essere spostato in 
avanti: non più nell'indivi
duo adulto, ma durante la 
crescita. Se prima si iniziava 
la profilassi a trent'anni, ora 
possiamo fare prevenzione 
attiva fin dall'età scolastica. 
E prevenzione non è solo un 
fatto medico, ma costituisce 
un ordine di problemi che in
veste l'attività fisica, l'edu
cazione. l'informazione. Ce 
ne rendiamo facilmente con

to, se si pensa che in Unione 
Sovietica il 40 per cento dei 
ragazzi, all'età di sedici anni, 
fuma». 

L'espressione che Chazov 
usa per questa particolare 
azione di prevenzione è «at
tenzione rivolta ai bambini». 
E ai genitori consiglia di non 
trasformare il loro figlio in 
un adulto prima del tempo, 
di metterlo in condizione di 
svolgere tutte le attività pro
prie di un bambino, di non 
crescerlo sotto una campana 
di vetro, ma allo stesso tem
po di non sottoporlo a tensio
ni emotive, di non tenerlo 
troppo davanti alla tv e di 
fornirgli un'alimentazione 
moderata. 

Ipertensione, diabete, fu
mo e alcool: questi, dunque, i 
principali fattori di rìschio. 

CRAXl DICE CHE 
IA 611UAZI0ME 
o a PAESE NOM 
? poi cosi 
DISASTROSA-

E." VERO/ 
AKOORA MOO CI 
HAtWO FATTO 
0K HCeACPNCERTO 

ROCK/ 

Il famoso cardiologo sovietico 
Evgenij Chazov e, sopra, un 
controllo di pressione nei 
bambini di due distretti di 
Mosca 

Ma quali altri ve ne sono? E 
in definitiva — dato che sul
le cause delle malattie car
diovascolari non sappiamo 
ancora nulla — non convie
ne orientarci forse sugli 
aspetti strettamente curati
vi. piuttosto che puntare sul
la prevenzione? No, la rispo
sta è duplice; non possiamo 
riservarne una sola. Occorre 
prevenzione e terapia. Pro
prio perché si ignorano le 
origini delle malattie cardio
vascolari, è importante stu
diare nel modo più accurato 
possibile quel, fattori che 
possono determinare l'insor
genza della malattia. E oggi 
se ne prendono in considera
zione due: quelli ereditari, o 
per meglio dire di familiari
tà, per i quali si può fare mol
to poco (ecco, però, il valore 
del «suggerimento», alla con
ferenza di Mosca, di antici
pare l'opera di prevenzione 
ai bambini e ai ragazzi); e, 
come si diceva prima, 1 fatto
ri di rischio chiaramente ri
conosciuti. 

Se per quanto riguarda il 
capitolo dell'alimentazione e 
l'abitudine alla sedentarietà 
le opinioni sono abbastanza 
diversificate, perché si osser
va che c'è chi mangia molto 
e consuma altrettanto e chi 
al contrario non riesce a far
lo (lo stesso vale per chi si 
muove oppure è un sedenta
rio); c'è invece accordo sul 
fatto che un elemento im
portante è dato dal ruolo di 
trasporto delle lipoproteine. 
Queste sostanze non sono 
tutte «cattive», ma costitui
scono un pericolo quando si 
depositano perché, In quanto 
grassi, danneggiano le strut
ture parietali delle arterie. Si 
è molto parlato di una 1 ipo-
proteina particolare, il cole
sterolo, ma si è visto poi che 
non tutti quelli che hanno il 
colesterolo alto sono malati 
(anche se il colesterolo alto è 
in sé un fattore di rischio). 
Ciò che conta, in definitiva, è 
che le lipoproteine non for
mino depositi e che siano in 
continuo movimento. 

Questo discorso sì lega 
strettamente alla terapia 
delle malattie cardiovasco
lari. Carlo Fernandez, car
diologo di Palermo e presi
dente dell'Ance (Associazio
ne nazionale cardiologi 
extraospedalieri, che racco
glie circa 1.600 cardiologi 
che lavorano come conven
zionati interni, ma anche 
esterni, nelle Usi), è molto 
chiaro al riguardo: «Prima di 
tutto — dice — l'ipertensio
ne; poi curare bene il diabete, 
cosa da noi sottovalutata; 
controllare il livello e la qua
lità dei grassi; infine, utiliz
zare un ventaglio di sostanze 
oggi disponibili, il cui scopo 
finale è sempre quello di far 
arrivare una maggiore 
quantità di ossigeno al mu
scolo cardiaco». 

Fernandez aggiunge: «Ac
canto a questi farmaci tradi
zionali, che rimangono inso
stituibili, attualmente va 
forse aggiunta una terapia 
che intervenga sulla funzio
ne delle cellule cardiache o 
vasali. Cioè, una terapia me
tabolica che aumenti o faci
liti l'eliminazione delle so
stanze che sono alla fine del 
metabolismo. Accelerando 
questa eliminazione delle 
scorie, indirettamente si fa
vorisce l'ingresso delle so
stanze nutritive. Un'ipotesi 
terapeutica che sembra an
dare in questa direzione è 
rappresentata dalla levo-
carnitina, che è una sostanza 
naturale che funziona da 
trasportatore degli acidi 
grassi». 

Carlo Fernandez e Giu
seppe Loiacono - dell'Ispe 
(Istituto studi programma
zione economica) hanno pre
sentato a Mosca una ricerca 
sulla somministrazione di 
levo-carnitina molto inte
ressante, durata più di un 
anno, condotta da molti dei 
cardiologi aderenti all'Ance 
su centinaia di pazienti di 
tutte le età, che soffrivano di 
angina stabile da sforzo e di 
cardiopatia aterosclerotica. 
«Nella nostra fase di osserva
zione, abbiamo registrato — 
ha affermato Fernandez a 
Mosca — che 1 malati, i quali 
venivano controllati ogni 
trenta giorni, dal secondo o 
dal terzo mese in poi di tera
pia con levo-carnitina so
spendevano l'assunzione di 
farmaci tradizionali, con 
punte che oscillavano dal 20 
ad un massimo del 70 per 
cento. Questo perché si pote
va notare una regressione 
dei sintomi e un migliora
mento dell'elettrocardio
gramma; e perché 1 malati 
non avevano più dolore e af
fanno, riprendevano l'attivi
tà fisica e a volte tornavano 
a lavorare*. 

Giancarlo Angeloni 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Nobili iniziative 
o falsa generosità? 
Cara Unità. 

da tempo a questa parte i Paesi industria
lizzati si sono lanciati in una specie di gara . 
di generosità devolvendo ingenti somme per i 
Paesi del Terzo mondo. Anche gli uomini di 
spettacolo sono stati contagiati dallo stesso 
morbo ed ecco che assistiamo all'esibizione 
delle più grandi rock star del momento in 
megaconcerti, serate d'onore in presenza di 
autorità, ecc. 

Nobili iniziative di cui essere orgogliosi o 
falsa generosità? Aiuto reale o mantenimen
to di uno status quo? 

/ Paesi cosiddetti ricchi e civilizzati, falsa
mente generosi, hanno necessità che le diffe
renze sociali e lo stato di bisogno perdurino. 
affinchè la loro generosità continui ad avere 
occasione di realizzarsi. 

Non è con la politica dell'assistenzialismo 
che si va alla radice del problema. Tali for
me assistenzialiste, come strumenti di ma
novra. servono alle èlites dominanti come 
anestetico e fomentano divisioni fra quei po
poli assistiti e coloro che ancora non lo sono. 
Tutto ciò. ripetiamo, mira al mantenimento 
di uno stato di continua necessità e di eterna 
gratitudine. 

DANIELA e ROBERTA CHIESA 
(Ferrara) 

Ha 17 anni e ci critica: 
voleva una donna 
come Presidente 
Caro direttore. • 

sono una ragazza di Genova, ho 17 anni, 
vivo in una famiglia nettamente comunista 
(mio padre è stato etetto nel Consiglio dì 
Circoscrizione, nelle liste del Pei) eccetto 
mio fratello che sostiene Democrazia Prole
taria. Quello che voglio dire è che io non 
sono contro il Pei ma anzi lo sostengo. Sono 
convinta che voi siate il partito che sostiene 
le donne, anche in passato la lotta per la 
parità fra i due sessi era capeggiata dal Pei e 
poi la visione della donna alla pari dell'uo
mo è nettamente vostra. 

Un fatto accaduto, però, mi ha profonda
mente amareggiata. Nelle ultime elezioni 
del Presidente della Repubblica il Pei ha 
detto di privilegiare candidati come: D'Elia. 
Zaccagninì, ecc. Ma perchè tra i candidali 
alla Presidenza della Repubblica il Pei non 
ha chiesto una donna o non l'ha sostenuta 
davanti alla De e agli altri partiti? 

Come potete voi credere di ricevere voti 
dalle donne, quando a parole tutti sostengo
no la lotta femminista ma nei fatti solo Dp e 
-ilpartilo delle donne- (che ha reso nota una 
lista di nomi tra cui: Camilla Cederna. Elda 
Pucci. Tina Anselmi, Susanna Agnelli, Ele
na Marinucci e Nilde Jotti) si sono fatti 
avanti? <• . - , . , . 

Questa mia lettera non vuole essere un'ac
cusa al Partito comunista ma solamente a 
quella mentalità antifemminista che ancora 
esiste in Italia e anche nel Pei. 

STEFANIA GRAZIA SPAGNULO 
(Genova) 

La «triste fama» 
di un'azienda agricola 
della Valle Padana 
Caro direttore, 

ti scrivo dopo aver letto Ju//*Unità del 13 
luglio lo sfogo del compagno Cisarri, segre
tario della Federbraccianti-Cgil di Parma. 
Al contrario di Cisarri non amo sfogarmi 
anche se ciò può darci nell'immediato un 
senso di liberazione e di sollievo, rispetto ai 
problemi concreti, alle realtà vergognose, ai 
casi dolorosi o allucinanti che ci troviamo 
davanti nella nostra attività sindacale e poli
tica. 

Sfa ti scrivo perchè leggendo quello scrit
to, a partire innanzitutto dal titolo ('Un di
rigente sindacale passa il Po e trova questa 
realtà vergognosa...'), il lettore che non co
nosce la realtà territoriale cremonese può 
facilmente pensare che la situazione descrit
ta per una singola azienda possa essere gene
ralizzata. Ora. l'azienda in questione è ben 
conosciuta e sì distingue nella zona per lo 
sfruttamento dei lavoratori e dei minori. E 
una vecchia conoscenza per i sindacalisti 
cremonesi di alcune generazioni. 

I dirigenti sindacali che hanno operato e 
operano in quella zona e a livello provinciale 
sono sempre intervenuti e intervengono per 
cercare di affrontare quella situazione. Ne
gli ultimi quattro anni la Federbraccianti-
Cgil di Cremona ha promosso otto vertenze 
individuali, ha tentato l'avvio di una verten
za collettiva senza però trovare la disponibi
lità dei lavoratori. Abbiamo denunciato la 
violazione di norme contrattuali e di legge 
all'Ispettorato del Lavoro che è intervenuto 
in diverse occasioni. Analoghe azioni sono 
state promosse dalla Fisba-Cisl. 

In quella realtà, caro Cisarri. la Fisba-
Cisl è il sindacato maggioritario ma non l'u
nico perché la Federbraccianti-Cgil ha oggi 
quattro iscritti e la maggioranza dei lavora
tori non è iscritta al sindacato, proprio per 
l'azione di terrore e di ricatto praticata dal
l'azienda. 

Quando la nostra organizzazione trova la 
disponibilità e una condizione matura per 
iniziative sindacali con obiettivi credibili si è 
sempre messa alla testa delle lotte. Lo dimo
stra la recente lotta delle lavoratrici orticole 
della zona casalasca dove esiste da sempre 
una condizione di sottosalario. Con la lotta 
compatta delle lavoratrici a livello aziendale 
e interaziendale, le paghe sono aumentate di 
1000 lire orarie (173.000 mensili). 

Le stesse disponibilità di lotta non sono 
ancora presentì tra i lavoratori della ben no
ta azienda di Pieve d'Olmi, la cui 'triste 
fama' è tale per cui alla stessa si rivolgono 
in cerca di occupazione lavoratori immigra
li. senza altre alternative, di passaggio. 

È questo uno dei molivi per cui i lavoratori 
accettano con rassegnazione certe condizioni 
dì sfruttamento. 

Molti di loro restano solo qualche mese. 
cercano di inserirsi in qualche modo nel set
tore per poi successivamente cambiare 
azienda. Esistono inoltre disparità notevoli 
di trattamento economico tra lavoratori che 
non aiutano certo all'unità d'azione. 

Ma non voglio dilungarmi oltre, vorrei so
lo sottolineare come, in presenza di situazio
ni complesse e aberrami fin che si vuole, non 
basta fa denuncia, ma occorre cercare dì ca
pire perché certe brutture possono ancora 
avvenire in una società che si dice 'libera e 

avanzata^, «post-industriale». 
La realtà agricola della Valle Padana pre- ' 

senta queste contraddizioni stridenti e dimo
stra come non è assodato che le innovazioni 
tecnologiche portino migliori condizioni di. 
lavoro e di vita. In alcuni casi avviene pro
prio il contrario, ma questo si verifica a Cre
mona. a Parma, a Mantova, a Milano, a Pia-, 
cenza e in tutte le realtà agricole. 

GIANNI GABOARD1 
(Segretario Federbraccianti-Cgil di Cremona) 

«Invece delle scorie 
radioattive, lasciamo 
ai nostri figli il dubbio...» 
Cara Unità. 

nell'inserto «Speciale Energia- di merco
ledì IO luglio in un articolo non firmato dal 
titolo «E se a Trino ci mettessimo un miliar
do di pannelli solari?' sì afferma che l'im
patto ambientale di tali pannelli sarebbe 
mollo superiore a quello delle centrali nu
cleari. Non basterebbe l'intera rubrica per 
rispondere tecnicamente a quell'affermazio
ne. Credo si possa solo dire che bisogna ca
povolgere il concetto delle megacentrali, bi
sogna arrivare a pensare ad una produzione 
decentrala dell'energia, pensare all'Enel non 
solo come produttrice di energia elettrica ma 
anche come una banca di tale energia pro
dotta su mito il territorio. 

Si è mai pensato e tutte le coperture degli 
edifici, a tutti i luoghi in cui l'ambiente è già 
non più «naturale» (dalle autostrade alte 
ferrovie ecc.). Le megacentrali solari si pos
sono realizzare solamente in quelle nazioni 
che hanno a disposizione enormi territori 
non utilizzabili altrimenti, e comunque con 
grosse modifiche all'equilibrio anche in que
sti casi. 

Credo che noi dobbiamo cominciare ad 
uscire da questa logica. Sono convinto che 
non è facile, ma la tecnologia c'è già. si tratta 
di perfezionarla e soprattutto di abbassarne' 
i costi. 

Invece di lasciare in eredità ai nostri figli 
oltre ai bidoni di diossina e i -supersicuri'. 
contenitori dì scorie radioattive, lasciamogli 
il dubbio se mettere per copertura alla casa 
le fotocellule quadrale o rotonde nere o 
bianche, al posto dei coppi rossi o beige, pia
ni o concavi. Un centinaio di watt al metro-
quadro sono pochi, ma sono lami i metri-
quadri utilizzabili senza arrecare alcun dan
no alla natura. 

SEVERINO ZANIN 
(Treppo Grande - Udine) 

«Come poter distinguere 
in tanta ambiguità?» 
Caro Macaluso, 

sono tra coloro (tanti) che non hanno gra
dito affatto la pubblicità sul giornale del 
tanto discusso Verdiglione. Nella mia quali
tà di iscritta al Partilo, lettrice e finanziatri
ce del giornale, e contemporaneamente di 
utente e studiosa di psicoanalisi, sono rima
sta scossa ed indignala che. come già altri 
hanno scritto, proprio in un momento in cui 
sul nostro giornate compare un misurato ed 
interessante dibattito su questioni così im
portanti quali il sempre più diffuso bisogno 
di terapia e la qualità della risposta psìcoa-
nalita. si dia spazio ad una discutibile asso
ciazione culturale. 

Nonostante sia perfettamente consapevole 
delle condizioni economiche in cui ci trovia
mo. ed apprezzi gli sforzi che voi tutti fate 
per tenere in vita e dare slancio al giornale. 
non posso accettare non già che si dia spazio 
alla pubblicità, ma che si rinunci a qualsiasi 
distanza critica da ciò che proponiamo nelle 
nostre pagine: non sono infatti d'accordo che 
i nostri lettori «sappiano distinguere', in 
quanto l'ambiguità maggiore di quella pagi
na stava proprio nel fatto che non appariva 
chiaramente come pubblicità, ma come pagi-, 
na di sponsorizzazione di iniziative cultura
li, alto stesso modo in cui pubblicizziamo le 
iniziative ai festivals, ecc. 

MARIATERESA FENOGLIO 
(Torino) \ 

Per loro non c'è 
la «fuga in America» 
Signor direttore. 

un significativo esempio di come in Italia 
si pervenga ad annientare dei centri di ricer
ca, a volte senza che le autorità se ne rendano 
conto, ci viene offerto dalla Regione Toscana 
attraverso l'attuazione del Piano sanitario 
regionale. Tale Piano prevede un consistente 
e negativo ridimensionamento del Servizio di 
riabilitazione operante presso l'Istituto Patii 
di Calambrone facente parte dei servizi Usi 
dell'area pisana. 

E probabile che sulla caria, agli occhi de
gli amministratori regionali, tale Servizio 
non appaia e non sia mai apparso più import 
tante di altri, tanto più in quanto trovasi 
ubicato in un'area periferica, 

Risulta però essere di tuli'altra entità il 
valore scientifico ed operativo che il servizio 
sopra menzionalo e il gruppo di riabilitatori 
IVI operami, hanno nell'ambito del panora
ma riabilitativo nazionale e non solo. 

I riabilitatori citati, fin dai primi anni 70. 
attraverso un serio progetto di ricerca realiz
zalo in un continuo confronto fra teoria e 
prassi, hanno posto le basi e continuano a 
produrre idee in tal senso, affinché la Riabi
litazione, che come disciplina si va precisan
do in una sua specificità di intendenti, uscisse 
da quella posizione di subalternità, in cui si 
trova purtroppo tuttora, rispetto alle altre 
discipline scientifiche. Hanno pure espresso 
idee e progetti affinché i terapisti della riabi
litazione si sottraessero a quei meandri della 
sottocultura, in cui si trovano spesso ad ope
rare. coltivati sovente da inadeguata forma
zione e informazione professionale. 

Se viene spesso lamentato in Italia la fuga 
di cervelli, non trovando questi nel nostro 
Paese sufficiente sensibilità e avvedutezza 
da parte degli organi pubblici competenti. 
per ricerche e progetti da realizzare net breve 
e lungo periodo, questo è proprio il caso in 
cui non si rischia la fuga, quanto piuttosto la 
distruzione realizzata attraverso lo smem
bramento di questo gruppo di ricerca. E dico 
che non si rischia la fuga, proprio perché in 
quest'ambito specifico di ricerca scientifica 
quale è la Riabilitazione, scienza nuova e 
ricca di prospettive bioniche e operative fu
ture. proprio per merito di questo gruppo di 
ricercatori, non esiste 'l'America'. 

MARIA PIA TECCHIO 
(Valdagno - Vicenza) 

\ - i 
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Urss: riesce 
una fusione 

cellulare 
MOSCA — 1 biologi sovietici 
sono riusciti, a quanto affer
ma oggi l'Agenzia «Tass», a far 
sopravvivere per quasi un me
se in laboratorio una fusione 
di cellule del lievito e di cellule 
animali, che ha dato luogo a 
una cellula con due e qualche 
volta più nuclei, e un protopla
sma unito. Questo tipo di cel
lule, prodotto di fusione, spie
ga la •Tass*, muore di solito 
entro le ventiquattro ore, ma 
in questo caso gli scienziati so
vietici «confidano» che quelle 
del loro esperimento siano ri
maste vitali e attive per tutto 
il tempo in cui e stato possibile 
osservare i processi di intera
zione tra i loro componenti. È 
la prima volta che tecnici di 
ingegneria genetica riescono 
a produrre cellule da compo
nenti così distanti sotto il pro
filo evolutivo, come cellule mi
crobiche e cellule animali. 

Norme Cee 
proteggono 
terroristi 

LONDRA — Il ministro del
l'Interno britannico Leon 
Brittan ha detto oggi che la 
legislazione della Comunità 
europea impedisce al governo 
britannico di espellere un 
gruppo di terroristi italiani, 
condannati in Italia. Il mini
stro Brittan ha sostenuto che 
«i lavoratori del Mercato co
mune possono essere espulsi 
da uno Stato membro solo per 
gravi motivi di politica, di si
curezza o di salute pubblica». 
«Il lavoratore europeo — ricor
da il ministro — ha il diritto di 
appellarsi contro qualsiasi de
cisione di espulsione che noi 
(il go\erno britannico) do
vremmo motivare provando 
che la sua condotta rappresen
ta una minaccia per la socie-
La». Il segretario del gruppo 
conservatore per la riforma 
europea, Terry Taylor, ha di
chiarato dal canto suo che pre
senterà una interrogazione al 
ministro sulla «incredibile» vi
cenda di cinque italiani, pre
sunti membri dei «Nar», con
dannati in contumacia. 

Violentata 
in una 

ambulanza 
PALERMO — Una giovane te
desca, Claudia Scheider, 24 
anni, e stata violentata dal
l'autista e dall'infermiere di 
un'ambulanza di un'impresa 
privata. E accaduto a Paler
mo. La ragazza si era ferita ac
cidentalmente ed era andata 
al posto di pronto soccorso 
dell ospedale civico. Dopo esse
re stata medicata Claudia 
Scheider ha chiesto a Salvato
re Pisciotta, di 23 anni, autista 
di un'ambulanza che era ap
pena arrivata per trasportare 
un ammalato, e ad un infer
miere, Giuseppe C, di 17 anni, 
dove fosse la fermata dell'au
tobus. I due si sono offerti di 
darle un passaggio, la ragazza 
ha accettato ed e salita sul
l'ambulanza. Autista ed infer
miere, invece di condurla nel 
centro della citta, sono andati 
in uno spiazzo di periferia do
ve, all'interno del mezzo, han
no violentato la giovane. Sono 
stati sorpresi da una pattuglia 
di agenti di polizia, arrestati e 
denunciati per sequestro di 
persona e violenza carnale. 

Dozier 
coltiverà 
arance 

NEW VORK — Un portavoce 
ufficiale americano ha confer* 
malo oggi che il generale Ja
mes Dozier lascerà domani le 
forze armate per ritirarsi in 
Florida e coltivare arance. Do
zier — che ha 54 anni ed è da 
35 nell'esercito — fu protago
nista alla fine del 1981 di un 
clamoroso rapimento da parte 
delle Brigate rosse mentre co
mandava la base della Nato di 
Verona. Tenuto prigioniero 
per 42 giorni, fu alla fine libe
rato dalla polizia italiana e 
rientrò poco dopo in America, 
dov'è stato finora in servizio 
alla base militare di Fort 
Hood, nello Stato del Texas. Il 
portavoce della base ha con
fermato oggi precedenti infor
mazioni secondo cui Dozier 
intendeva lasciare l'esercito e 
ha detto che, a partire da do
mani, il generale tornerà nel 
suo paese natale di Arcadia, in 
Florida, per dirigere una com
pagnia che si occupa della col
tivazione delle arance. 

ROMA — Prende il via do
mani pomeriggio l'operazio
ne «una partenza intelligen
te» In occasione del grande 
esodo d'estate che, con punte 
di oltre un milione in alcuni 
giorni, nel mese di agosto su
pererà i venti milioni di auto. 
L'iniziativa è delle Autostra
de del gruppo Iri-Italstat che 
ieri ha presentato alla stam
pa un 'Osservatorio» in grado 
di controllare costantemente 
il traffico dell'intera rete au
tostradale (2.633 chilometri) 
e di fornire dati, notizie e im
magini sull'andamento della 
circolazione, sia per il gran
de esodo di fine luglio che 
per i rientri del dopo Ferra
gosto. Il funzionamento du
rante i giorni caldi 
deH*«osservatorio», allestito 
nella sede centrale di Roma, 
è stato illustrato da tre 
esperti, Benvenga, Treglia e 
Atzeni, che sono stati sotto
posti ad una fila di domande 
da parte dei giornalisti. 

«L'osservatorio», hanno 
spiegato, serve ad avere su
bito la fotografia della situa
zione. Comprende dieci tele
visori in bianco e nero che 
forniscono con il sistema «vi
deolento» immagini del traf
fico ripreso da dieci teleca
mere installate nei punti ne
vralgici delle autostrade, Mi
lano-Roma, Roma-Napoli, 
Milano-Laghi, Firenze-Pisa, 
Bologna-Bari-Taranto, Ca-
serta-Nola-Salerno. Un mo
nitor con stampante fornisce 
In «tempo reale» dati e grafici 
del traffico in entrata e in 
uscita riguardanti singole 
stazioni o interi tronchi. Le 
autostrade interessate sono 
quattordici: Milano-Roma, 
Roma-Napoli, Milano-Bre
scia, Milano-Serravalle-Ge-
nova, Milano-Laghi, Geno
va-Savona, Firenze-Pisa, 
Genova-Sestri Levante, Bo
logna-Padova, Bologna-Ba-
ri-Taranto, Napoli-Canosa, 
Udine-Carnia-Chiusaforte, 
Genova-Voltri-Santhià, Ca-
serta-Nola-Salerno. 

Notizie sull'andamento 
del traffico e sullo stato di 
funzionalità dei diversi ser
vizi dell'intera rete, inoltre, 
vengono forniti su monitor 
con il sistema videotex. Si 
tratta di un sistema più com
pleto. Contiene anche mes
saggi di servizio. Comunque, 
la raccolta di notizie viene 
effettuata dalla «sala radio» 
di cui sono fornite le otto di
rezioni di tronco (Genova, 
Milano, Bologna. Firenze, 
Roma, Cassino, Pescara e 
Bari). Le informazioni ven
gono codificate e immesse in 
forma digitale nella memo-

Parti in 
automobile? 
Telefona a 

questi numeri 
Sulle autostrade da domani il grande esodo 
estivo - Osservatorio su traffico e incidenti 

ria di un calcolatore centra
le. 

Le notizie sono immedia
tamente a disposizione del
l'automobilista, il quale in 
ogni momento, prima e du
rante il viaggio, può cono
scere la radiografia dell'au
tostrada. Basterà telefonare. 
Per Milano il numero è 
O2-3520352, 
051-599400, 
055-449977. 
06-49774977. 

per Bologna 
per Firenze 
per Roma 
Ciascuno di 

questi numeri fornisce un 
messaggio unificato riguar
dante tutta la rete. 

Come funziona 
l'«05servatorio»? Più volte al 
giorno — hanno detto gli 
esperti dlle Autostrade — 
con l'uso di programmi di 
elaborazione già predisposti 
e utilizzando i rilevamenti 
del traffico effettuati in dieci 
stazioni campione e su dodi
ci sezioni di autostrade, è 
possibile conoscere, in forma 

Calendario dei giorni 
e dei tratti critici 

DIREZIONE SUD (esodo) 
Da Milano verso Piacenza: critico giovedì 1" agosto, venerdì 2, 
sabato 3. Da Piacenza terso Bologna: critico sabato 27 luglio. 
giovedì 1- agosto, venerdì 2, domenica 4; molto crìtico sabato 3 
agosto. Da Bologna verso Firenze: critico giovedì 25 luglio, vener
dì 26, martedì 30, mercoledì 31 luglio; venerdì 2 agosto. Da Roma 
verso Napoli: critico giovedì 1" agosto, venerdì 2. sabato 3. Da 
Bologna verso Rimini: critico sabato 22 giugno, venerdì 28, saba
to 29 giugno; sabato 6 luglio, venerdì 12, sabato 20. venerdì 26. 
sabato 27, martedì 30. mercoledì 31 luglio; domenica 4 agosto, 
lunedì 5; molto critico sabato 13 luglio, giovedì 1* agosto, venerdì 2. 
sabato 3. Da Rimini verso Ancona: critico giovedì 1" agosto, saba
to 3. Da Milano verso Brescia: critico venerdì 28 giugno, venerdì 
5 luglio. \enerdi 12. venerdì 19, giovedì 25. venerdì 26. martedì 30 
luglio; venerdì 2 agosto e sabato 3. 

DIREZIONE NORD (rientro) 
Da Bologna verso Piacenza: critico sabato 17 agosto, lunedì 19, 
venerdì 23, sabato 24, venerdì 30 agosto. Da Firenze verso Bolo-

fna: critico mercoledì 21 agosto, giovedì 22, venerdì 23. martedì 
7. mercoledì 28. giovedì 29, venerdì 30 agosto; giovedì 5 settem

bre. Da Napoli verso Roma: critico giovedì 22 agosto, giovedì 29. 
Da Rimini \erso Bologna: critico venerdì 16 agosto, sabato 17. 
domenica 18, da martedì 20 a lunedì 26 agosto, giovedì 29 e venerdì 
30 agosto; molto critico lunedì 19 agosto. Da Ancona verso Rimi-
ni: critico lunedì 19 agosto. Da Brescia verso Milano: critico lune
di 15 luglio, lunedì 22, lunedì 29 luglio. 

numerica e grafica (dia
gramma-fiume) l'entità del 
traffico di esodo, espressa in 
percorrenze chilometriche. 
Inoltre, alla sala-stampa af
fluiscono giornalmente dalle 
direzioni periferiche notizie 
e dati .sugli incidenti e su al
tre eventuali turbative del 
traffico. Ciò rende possibile 
al tecnici dei diversi settori 
di fare giorno per giorno, e 
anche ora per ora, il punto 
delle diverse situazioni del 
traffico e della sicurezza. E, 
sulla scorta dei dati aggior
nati e da quelli di una serie 
storica di almeno dieci anni 
passati immagazzinando nei 
calcolatori, di fare anche del
le previsioni a breve termine 
o fornire indicazioni per In
terventi d'emergenza. 

Durante l'Incontro è stato 
fornito anche 11 «calendario 
autostradale» sulle condizio
ni della circolazione nel vari 
periodi e nei diversi tratti 
che sono state effettuate at
traverso un modello mate
matico, aggiornato di anno 
In anno. Il calendario preve
de giorni e condizioni molto 
critiche (tempo di viaggio 
Imprevedibile), critiche (forti 
ritardi sul tempo di viaggio 
desiderato), scadenti (ritardi 
sul tempo di viaggio deside
rato), buone (possibili brevi 
ritardi sul tempo di viaggio), 
ottime (tempo di viaggio de
siderato). A fianco diamo 
una scheda dei giorni e dei 
tratti critici per l'esodo e per 
il rientro. Sono comunque 
previsti due periodi di punta: 
il primo si avrà tra il 26 e il 27 
luglio. L'altro, quello più cri
tico, inizierà giovedì 1 agosto 
e si concluderà sabato 3 ago
sto in coincidenza con l'ini
zio del:e ferie per i lavoratori 
impiegati nei grandi com
plessi industriali del Nord. 

Intanto, alla vigilia di que
sta grande tournee, il mini
stero dell'Interno ha diffuso 
i dati relativi all'andamento 
del traffico sulle strade ita
liane, cial 13 al 21 luglio scor
so. In nove giorni si è regi
strato un aumento del 10.9% 
del numero dei veicoli circo
lanti, che sono stati 52 milio
ni 670 mila. Nello stesso pe
riodo si sono avuti 6.290 inci
denti (+19,2%), 220 morti 
(+6,2%) e 5.631 feriti 
(+12,7%). E aumentato del 
38,1% (da 432 a 597) il nume
ro degli incidenti in cui sono 
rimasti coinvolti i veicoli pe
santi. Tutto in aumento, an
che le contravvenzioni: 
165.106 (+7%). La violazione 
più frequente è stata quella 
relativa ai limiti di velocità. 

Claudio Notarì 

La misteriosa morte del figlio delPex-premier pakistano Bhutto 

Ucciso dai servizi segreti? 
Nostro servizio 

CANNES — Ad occuparsi del 
caso Nartnaz Khan Bhutto è 
ora la polizia giudiziaria di Niz
za alla quale la gendarmeria di 
Cannes ha passato la mano sen
za però disinteressarsi della mi
steriosa morte. Sono trascorsi 8 
giorni da quando il figlio mino
re dell'ex premier pakistano Ali 
Bhutto, è stato trovato morto 
dalla giovane moglie afghana. 
Giaceva riverso nel salone del
l'elegante appartamento che la 
famiglia occupa al numero 64 
di Avenue re Albert, in quartie
re La Colifomie di Cannes. Av
velenamento fu l'ipotesi subito 
avanzata e mai smentita, raf
forzata dal rinvenimento della 
fiala di veleno vuota del conte

nuto che la vittima portava 
sempre con sé, dal colore viola
ceo del volto e del corpo del gio
vane. Le indagini vengono con
dotte con tutta la discrezione 
che il caso richiede, senza nulla 
lasciare trapelare e l'unica noti
zia che la polizia non ha smen
tito è che si tratti di avvelena
mento. 

Narmza Khan Bhutto aveva 
27 anni era il responsabile mili
tare dell'orgazzazione Al Zulfi-
car del partito del popolo paki
stano che agisce in clandestini
tà. Nella casa di Khan Bhutto 
la polizia francese ha trovato 
una lista di nomi in codice, nu
merosi passaporti falsi e molte 
foto del giovane in compagnia 
del leader libico Gheddsfi e di 

alcune persone identificate — 
sembra — per agenti dei servizi 
segreti siriani. Che Khan Bhut
to sapesse di essere in pericolo 
lo dimostra il fatto che portasse 
sempre con sé la fialetta del ve
leno, tanto potente da procura
re la morte quasi istantanea-
mento con la paralisi delle vie 
respiratorie. «Era per servirse
ne in caso di rapimento e per 
evitare di rivelare segreti in se
guito a torture» hanno afferma
to le persone del suo entourage. 
E certo che è stato proprio quel 
veleno a procuragli la morte, 
ma a distanza di una settimana 
è senza risposta l'interrogativo: 
delitto o suicidio? Il cadavere è 
stato sottoposto ad autopsia e 
si attendono i risultati. I fami
liari sono stati tutti sentiti dal

la polizia nizzarda: la madre, 
Bcgum Nustrat Bhutto. il fra
tello maggiore Murtazar, la so
rella Bcnazir ed anche amici e 
militanti del partito del popolo 
pakistano. C è anche chi non 
scarta l'ipotesi che il dramma si 
sia svolto nel giro di conoscenze 
della vittima: a favore di questa 
ipotesi giocherebbe il fatto che 
nell'appartamente di avenue re 
Albert non vi erano i segni di 
una aggressione. 

L'ipotesi del suicidio viene 
respinta con forza dai familiari 
e da Londra il portavoce del 
Partito del popolo pakistano, 
Basir Riaz, ha categoricamente 
dichiarato che si tratta di un 
assassinio. 

9,1. 

Rapina miliardaria 
a una banca nel 

centro di Palermo 
PALERMO — Se non è un miliardo poco ci manca. È il bilancio 
ancora parziale della spettacolare rapina che un nugolo di ban
diti ha messo a segno ieri pomeriggio ai danni della succursale 
del Banco di Sicilia, uno degli istituti di credito più importanti 
della regione, nella centralissima via Ruggero Settimo. Cinque 
uomini sono entrati in azione poco dopo le 16 approfittando del 
fatto che a quell'ora, data la chiusura dei negozi, la zona è 
pressoché deserta. Sono giunti a bordo di un furgone molto 
simile a quelli adoperati dalla banca per il normale trasferimen
to di valuta. Erano mascherati e armati di pistole automatiche. 
Si sono presentati all'ingresso degli uffici hanno suonato il cito
fono, e poi atteso pazientemente che un metronotte in servizio 
all'interno, aprisse — ignaro di quanto stava accadendo — il 
portellone automatico. Quando l'uomo preposto alla custodia ha 
visto scendere i malviventi ha capito il tranello ma ormai era 
troppo tardi. Lo hanno infatti immobilizzato. Poi, il commando, 
servendosi di un ascensore di servizio, ha raggiunto il caveau 
dove solitamente affluisce il denaro contante dalle altre sedi 
della provincia. Nei sotterranei, una decina di impiegati: faccia 
al muro, mani in alto, ma anche un pizzico di fortuna per i 
malviventi. Un dipendente infatti proprio in quel momento 
stava uscendo dalla zona del «tesoro». Superato così lo scoglio più 
arduo, quello di altri quattro sbarramenti (porte blindate) i cin
que hanno razziato diverse centinaia di milioni adoperando 
come contenitori alcuni sacchi di plastica della nettezza urbana. 
In tutto un'operazione durata cinque minuti. Sono usciti indi
sturbati, solo allora è scattato l'allarme. 

Sotto accusa spumante 
italiano in Germania 
dopo analisi chimiche 

BONN — Attenzione anche con lo spumante italiano. Questo 
l'avvertimento lanciato dalla Verbraucherzcntrale — la centra
le dei consumatori — del Land Renania Vestfalia, sulla base dei 
risultati delle analisi chimiche di due istituti, quello di Amburgo 
e quello di Wuerzburg. Secondo questi istituti di analisi chimica, 
in alcuni spumanti italiani sarebbero state trovate tracce di 
sostanze che normalmente vengono utilizzate per disinfettare 
gli impianti di imbottigliamento, cioè estere etilico dell'acido 
cromoacctico e estere etilico dell'acido jodioacctico. Queste due 
sostanze sarebbero già state identificate con il metodo della 
gascromografia in tre spumanti italiani in quantità varianti da 
0,000005 a 0,000033 grammi per litro. Si è appreso che da venerdì 
le frontiere della Germania Federale sono chiuse per tutti I vini 
spumanti italiani e che essi possono entrare sul mercato soltan
to dopo il benestare delle competenti autorità sanitarie. Sul 
grado di dannosità delle minime quantità di sostanze disinfet
tanti trovate nei tre spumanti italiani — evidenti residui delle 
regolari operazioni di lavaggio degli impianti produttivi — vi 
sono pareri contrastanti. Mentre il ministero della Sanità di 
Bonn ha affermato che non vi è motivo di mettere in allarme la 
popola/ione, in quanto la concentrazione trovata è talmente 
bassa da non costituire pericolo per il consumatore, la Verbrau
cherzcntrale di Duesscldor, invece, ha messo esplicitamente in 
guardia dal bere gli spumanti italiani. Molti notiziari radiotele
visivi hanno aperto ieri con lo spumante italiano, dando poi 
notizie generiche sul proseguimento delle analisi sui vini tede
schi, in molti dei quali è stata accertata la presenza dell'antigelo. 

Simona Maresca, un corpicino straziato, vittima di una brutalità ingiustificata 

Sei mesi, piangeva. I genitori 
la uccidono a furia di botte 

La tragedia a Piano di Sorrento - Vincenzo Maresca e la moglie avevano sempre trascurato la piccola 
nonostante un primo intervento dei carabinieri - Arrestati, i due si sono chiusi in un ostinato silenzio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il volto tumefat
to, il corpicino chiazzato dì 
ecchimosi, il braccio sinistro 
fratturato. A ridurla così, fi
no alla morte, sono stati il 
padre e la madre in preda ad 
una sconvolgente follia omi
cida. Si chiamava Simona ed 
avrebbe compiuto sei mesi il 
prossimo 30 luglio. La scorsa 
notte hanno infierito su di lei 
con calci e pugni, rendendo
la li riconoscibile, una ma
schera di sangue. «Piangeva 
sempre e mio marito è tanto 
nervoso, non la sopportava» 
è la spiegazione data ai cara
binieri dalla donna prima di 
chiudersi In un cupo, ostina
to mutismo. Per lei e il mari
to è scattato l'arresto. 

Una storia di miseria mo
rale prima ancora che mate

riale consumatasi tra II rac
capriccio dei vicini di casa 
che più di una volta, nelle 
settimane scorse, avevano 
segnalato al carabinieri 1 
maltrattamenti Inflitti dal 
genitori alla piccola Simona. 
E accaduto a Piano di Sor
rento, un centro turistico af
follato in questi giorni da 
migliaia di stranieri e di ita
liani. Teatro di questo triste 
episodio di violenza omicida 
è un malandato apparta
mento di due camere in via 
S.Giovanni, un'oasi di mise
ria tra 11 lusso e la spensiera
tezza della penisola sorrenti
na: è qui che da circa un an
no, da quando cioè si sono 
sposati, vivono Vincenzo 
Maresca ed Antonietta Eroi
co. Un matrimonio «ripara
tore» il loro, nonostante la 

notevole differenza d'età: lui 
39, lei 23. 

L'uomo, ufficialmente 
carpentiere, si arrangiava 
campando d'espedienti e più 
d'una volta era stato denun
ciato per furto ed altri reati 
contro il patrimonio. La ra
gazza invece non aveva alcu
na occupazione. Una coppia 
di «balordi» chiacchierata 
per la superficialità mostra
ta nei confronti della figlia. 
Trascorrevano tutta la gior
nata fuori casa abbando
nando la neonata In una vec
chia culla di legno, tra len
zuola si dice senza mai lavar
la né tantomeno nutrirla. La 
piccola quindi piangeva, si 
disperava. Straziati dal suo 
pianto qualche tempo fa al
cuni vicini avevano avvisato 
1 carabinieri; questi erano 

andati a casa con un medico 
che aveva trovato Simona 
malnutrita e prostrata pre
scrivendo una cura ricosti
tuente. Un consiglio rimasto 
Inascoltato. 

La scorsa notte infine la 
tragedia. Irritati dai lamenti 
della bambina il padre e la 
madre l'hanno picchiata a 
sangue. Poi l'uomo si è reca
to alla stazione del carabi
nieri annunciando la morte 
della figlia. Non è stato diffi
cile per ì militi ricostruire 
l'accaduto. Il corpicino stra
ziato di Simona e stato con
dotto all'ospedale 
S.Leonardo di Castellamma
re di Stabia dove quest'oggi 
verrà eseguito l'esame auto-
ptlco; comunque i medici già 
dopo una prima sommarla 
osservazione hanno stabilito 
che a causarne il decesso so

no state le botte inferte dal 
genitori. Interrogati dal ma
gistrato 1 due balordi non 
hanno spiccicato parola. 

Nella loro casa viveva an
che la madre di lui, Maria 
Papa. La povera donna ha 
raccontato delle minacce 
mosse dal figlio e dalla nuo
ra affinché non si Impiccias
se delle loro faccende, del lo
ro modo dì vivere. tLa lascia
vano sola, a quella povera 
bambina, anche per una 
giornata Intera» ha raccon
tato al carabinieri. E quando 
le hanno contestato 11 perché 
del suo mancato Intervento, 
la nonna tra le lacrime ha 
raccontato di essere stata 
scacciata di casa dalla nuo
ra: «Non voleva che stessi a 
vivere con loro» — ha detto. , 

Luigi Vicinanza 

Summit di boss, otto arresti a Cefaiù 
PALERMO — Tommaso 
Cannella, 45 anni, indicato 
dagli investigatori come il 
capomafia di Prizzi, un co
mune del Corleonese, lati
tante da diversi anni, è stato 
catturato dalla polizia con 
altre sette persone in una vil
la nel Palermitano, nelle vi
cinanze di Cefaiù. Nella villa 
sono state trovate diverse ar

mi. 
Fra le persone arrestate, 

pregiudicati e mafiosi. Sono: 
Pietro Messicati Vitale, dì 38 
anni, che secondo la polizia 
sarebbe il capomafia di Vil-
Iabate, e Antonio D'Amico, 
di 37 anni, di Bagheria. Con
tro Cannella, Messicati e 
D'Amico, nei primi mesi di 
quest'anno, l'ufficio istruzio

ne del tribunale di Palermo 
aveva emesso mandati di 
cattura per associazione per 
delinquere di tipo mafioso. 
Messicati e D'Amico, inoltre, 
sono incriminati per traffico 
internazionale di stupefa
centi. 

Aurelio D'Amico, padre di 
Salvatore, è accusato di ap
partenere alla «famiglia» che 

gestiva la raffineria di eroi
na scoperta il 30 aprile scor
so alla periferia di Alcamo. 
Per impedire al giudice Car
lo Palermo di indagare sul 
laboratorio la mafia trapa
nese organizzò l'agguato al 
magistrato nel quale furono 
uccisi una giovane donna, 
Barbai a Asta, ed i due figlio
letti gemelli di sei anni. 

Gli altri cinque arretati, 

non hanno fornito agli Inve
stigatori spiegazioni sulla lo
ro presenza alla riunione. 
Uno di essi, Biagio Picclurro, 
era stato arrestato qualche 
mese fa perché accusato di 
essere un mafioso dal «penti
to» Salvatore Contorno, ma 
era stato recentemente ri
messo In libertà per man
canza di Indizi. 

Perplessità dopo l'interrogatorio ad Istanbul del personaggio accusato da Agca 

Kadem: «Non c'entro, ma collaboro» 
Dal nostro inviato 

ISTANBUL — Anche ieri, per 
due ore, Sedat Sirri Kadem Io 
ha ripetuto senza incertezze: 
«Io non sono mai uscito dalla 
Turchia, al tempo dell'attenta
to al Papa studiavo all'Univer
sità di Istanbul, le strade tra 
me e Agca erano divise da tem
po». L'affermazione è perento
ria ma prove del suo alibi que
sto nuovo personaggio della vi
cenda dell'attentato al Papa, 
non ne porta. I dubbi, franca
mente, restano. La conseguen
za è che ora l'attenzione è pun
tata su quanto le autorità tur
che hanno promesso: ossia l'ac
certamento dell'alibi di Ka
dem. Roba di due giorni, hanno 
affermato. 

Alibi a parte, è vero tuttavia 
che ieri Sedat Sirri Kadem è 
sembrato aver messo a segno 
qualche punto a suo favore. 
Anzitutto per la ormai nota 
faccenda della foto: da un esa
me più approfondito e da una 
serie di piccoli particolari (ad 
esempio il naso a patata) sem
brerebbe che Kadem abbia po
co a che vedere col personaggio 
indicato da Ali Agca sulle foto 
di piazza S.Pietro. In realtà l'i
dentificazione fatta dal killer 
nelle ultime udienze del pro
cesso era stata molto vaga e 
compiuta con l'aria di chi ha 
soprattutto voglia di divertirsi 
unpo'. 

Tuttavia il caso Kadem sem
bra più complesso e anche più 
interessante del previsto. Il Pm 
Marini ha spiegato infatti che 
gli accertamenti in corso ri
guardano la generica presenza 
di Kadem a piazza S.Pietro. Il 
magistrato ammette indiretta
mente che sulle foto Acca ha 
mentito, ma sembra anche af
fermare che resta in piedi il so
spetto. peraltro confortato da 
altre dichiarazioni di «lupi gri
gi», che Kadem fosse quel gior-

no sulla piazza ma con altra 
funzione, ad esempio quella di 
autista (al posto del bulgaro 
Antonov?). Kadem, tuttavia, si 
è rivelato un personaggio im
portante anche per altri motivi. 
Non solo ha risposto con sicu
rezza a tutte le domande ma ha 
anche affermato di voler colla
borare in pieno con la magistra
tura italiana e quella turca per 
fare luce sulla vicenda dell at
tentato. 

Non a caso ha accettato di 
ripercorrere i ricordi di parec
chi anni fa quando a Malatya 
studiava con Agca (e insieme 
prendevano contatti col mondo 
del terrorismo). Kadem ha an
che accettato di sottoporsi a un 

La «Novosti» 
attacca 

Lelio Lagorio 
MOSCA — Nell'aula del Foro 
Italico si parla di tutto, una «pi
sta turca», una «italiana», una 
•americana», ma nulla sulla «pi
sta bulgara» per l'attentato al 
papa: lo sostiene in un lungo 
commento firmato l'agenda so
vietica «Novosti», che chiama 
pesantemente in causa l'ex mi
nistro della Difesa, il socialista 
Lelio Lagorio, il quale — affer
ma — diede luogo ad un «rivol
tante spettacolo, a Montecito
rio proclamando di disporre di 
«prove incontrovertibili». «Cer
co deliberatamente — scrive 
l'agenzia — di ingannare il Par
lamento» e «l'Italia impiegherà 
molto tempo a riparare i danni 
inferri al suo prestigio dall'uo
mo politico e dai suoi amici pi
duista. 

eventuale confronto in carcere 
con Omar Ay, l'altro «lupo gri
gio» tirato in ballo da Agca co
me complice di piazza S.Pietro. 
Un atteggiamento del genere, è 
l'opinione corrente, difficil
mente si riscontrerebbe in un 
uomo che è coinvolto in un at
tentato così grave. 

C'è però, e va registrata, an
che un'altra interpretazione. 
Kadem, che — ricordiamolo è 
ora un libero cittadino — è un 
personaggio che si dice legato 
in qualche modo ai servizi se
greti turchi. 

È certo comunque, che del 
gruppo di Agca, Kadem sa pa
recchie cose. Il magistrato non 
lo ha detto espressamente ma 
ha fatto capire che se anche 
Sirri Kadem non dovesse mai 
diventare imputato, resterebbe 
un teste molto utile. 

Da oggi, invece, si tornerà ad 
indagare di Omar Ay. altro mi
sterioso personaggio del mondo 
dì Agca e ora indicato come 
complice materiale del killer. II 
suo nome era entrato subito 
nell'inchiesta condotta dal giu
dice Martella ma altrettanto 
velocemente, era uscito. Ora 
tutto sembra rimesso in discus
sione . Agca, smantellando la 
sua stessa versione, ha afferma
to che c'era anche lui a piazza 
S. Pietro e di lui parla anche 
Yalcin Ozbey, ex «lupo grigio». 
Omar Ay è detenuto in un car
cere militare ai confinì dell'I
ran perchèaccusato dell'assas
sinio di uno studente. 

La magistratura lo ha con
dannato a morte, tuttavia la 
Germania (paese in cui fu arre
stato) lo ha estradato con la 
clausola che la pena capitale 
venisse commutata nell erga
stolo. Il suo interrogatorio co
mincerà oggi • tarda sera. 

Bruno Miserendino 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'AquBa 
(tornali. 
RomaF. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cegfieri 

np 
21 
20 
20 
19 
18 
20 
21 
21 
18 
16 
16 
21 
15 
18 
18 
20 
21 
18 
21 
17 
21 
25 
25 
24 
20 
17 
20 

np 
32 
34 
31 
31 
32 
28 
28 
34 
35 
30 
29 
32 
31 
32 
37 
31 
31 
28 
32 
31 
32 
32 
32 
30 
33 
33 
30 
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SITUAZIONE — É sempre un'area di atta presetene atmosferica a 
controllare il tempo su t u t u le regioni italiane. Le perturbazioni atlan
tiche si muovono a nord dell'alta pressione sfilando lungo la fascia 
centrale del continente europeo. 
IL TEMPO IN ITALIA — Tempo generalmente buono su tutte le regioni 
italiane con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Solo sulla fascia 
alpina e sulle locante prealpine si potranno avere annuvolamenti pia 
consistenti me a carattere temporaneo. Temperatura senza notavo» 
variazioni. 
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La città governata da un monocolore della lista Due Torri (Pei e indipendenti) 

Bologna: Imbeni eletto sindaco 
Col Psi intesa sul programma 

Il primo cittadino riconfermato alla quarta votazione (per accelerare i tempi si sono astenuti Psi, Psdi e Pri) 
Ventinove seggi su 60 - Le prospettive per una nuova collaborazione delle forze di sinistra e democratiche 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — -Per la seconda 
volta mi viene affidato un in
carico insieme prestigioso e 
difficile. Ringrazio il gruppo 
Due Torri per la stima e la fi-
ducia manifestata nei miei 
confronti e assicuro tutti i con
siglieri, gli elettori, i cittadini 
che il mto impegno al servizio 
della città sarà totale-, 

Chi parlo è il compagno Ren
zo Imbeni, 40 anni, da ieri ri
confermato sindaco di Bolo
gna. Poco prima, nella torrida 
aula consiliare di Palazzo D'Ac
cursio, dal pubblico si era leva
to un applauso quando Imbeni, 
alla quarta votazione, era stato 
dichiarato eletto sindaco del 
capoluogo emiliano. 

Imbeni è alla guida di una 
giunta monocolore composta 
da comunisti (13) e indipen
denti (2). Vicesindaco è stato 
nominato l'indipendente Euge
nio Riccomini, 49 anni, sovrin
tendente ai beni storici e arti
stici dell'Emilia del nord e pre
sidente dell'ente manifestazio
ni artistiche di Bologna. 

Dunque, l'accordo tra comu
nisti e socialisti per formare an
cora una giunta di sinistra non 
è stato raggiunto. A Bologna i 
due partiti avevano guidato — 
tranne un brevissimo periodo 
negli anni 60 — l'amministra
zione comunale dal 1946. Lo 
stato di «crisi» tra Pei e Psi si 
era fatto già evidente alla fine 
della passata legislatura, so
prattutto quando il Psi dopo 
avere votato in giunta il nuovo 
Prg cambiò atteggiamento in 
consiglio comunale. 

Poi una campagna elettorale 
abbastanza -dura, per questa 
città caratterizzata, tra 1 altro, 

da migliaia di manifesti dallo 
slogan «Babbini sindaco» (Bab-
bini era il capolista socialista, 
ndr). Il voto si è poi incaricato 
di confermare i precedenti 29 
consiglieri del gruppo Due Tor
ri (Pei più indipendenti) e di 
assegnarne uno in più (7) al Psi. 

La richiesta dei socialisti 
(nel confronto delle ultime set
timane) è rimasta identica: 
giunta paritaria di sinistra e 
laica con sindaco non comuni
sta. 1 comunisti, dal canto loro, 
hanno lavorato per una coali
zione a tre composta da Pei, Psi 

e Pri. Buone convergenze sono 
state ottenute sul piano dei 
programmi ma non su quella — 
pregiudiziale — del sindaco. 

Da qui nasce il monocolore 
che gli stessi comunisti giudica
no insufficiente ma che hanno 
deciso di costituire, assumen
dosi tutte le responsabilità in 
coerenza al voto espresso dai 
bolognesi. Dopo sei incontri, 
Pei e Psi hanno raggiunto una 
intesa su un documento pro
grammatico al quale, lunedì 
scorso, i socialisti hanno garan
tito un'«appoggio critico». 

Imbeni e stato eletto alla 4' 
votazione in base al regolamen

to che prevede la maggioranza 
assoluta per le prime 3 votazio
ni. Per accelerarne l'elezione, 
ieri Psi, Pri e Psdi si sono aste-
nuti e Imbeni è risultato eletto 
con 29 voti contro i 16 di An
dreatta. 

A Bologna, quindi, si è di 
fronte a una rilevante novità 
politica. Novità alla quale Im
beni non si è sottratto nel suo 
discorso. 

• Eia prima volta — ha detto 
— dopo 40 anni, che il sindaco 
di questa città non viene vota
to dalla maggioranza assoluta 

Alla Provincia di Siracusa 
giunta Pei, Psi, Psdi, Pri, Pli 
SIRACUSA — Una giunta composta da un 
ampio arco di partiti democratici (Pei, Psi, 
Psdì, Pri, Pli) è stata eletta alla Provincia di 
Siracusa. Si tratta di un fatto di grande rile
vanza politica, poiché per la prima volta vie
ne esclusa la De dal governo di questo ente. 
La nuova coalizione — che ha raggiunto l'ac
cordo su un programma i cui punti essenziali 
riguardano lo sviluppo economico, il lavoro, 
il rigore morale, la trasparenza negli appalti, 
l'ambiente, la cultura — può contare su una 
maggioranza di 17 consiglieri su 30. 

Presidente dell'amministrazione neoeletta 
è stato nominato il socialista Salvatore Apa
ro, mentre vicepresidente è Pina Mendola, 
comunista. L'esecutivo è composto da otto 
assessori in aggiunta al presidente: si tratta 
di 3 comunisti, 2 socialisti, un repubblicano, 
un socialdemocratico e un liberale. 

La De è apparsa disorientata di fronte a 

una situazione per lei insolita (quella che la 
relegava al ruolo di opposizione) e nella riu
nione dell'altra sera, in consiglio provinciale, 
ha tentato in tutti i modi di impedire le vota
zioni. 11 pretesto era stato offerto dalla segre
teria regionale del partito repubblicano che, 
dopo l'accordo programmatico raggiunto 
dai 5 partiti, ha tentato di sconfessarel'inte-
sa avocando a sé la trattativa per la giunta. 
Uno dei due consiglieri Pri, Attilio Cultrera, 
ha però rifiutato il diktat ed è entrato ugual
mente a fare parte dell'esecutivo. 

Come abbiamo detto, la De ha tentato al
cune manovre in extremis per impedire le 
votazioni: prima ha chiesto un rinvio (che 
non ha ottenuto), poi ha fatto intervenire i 
propri consiglieri con discorsi fiume e infine 
ha abbandonato l'aula. Alle votazioni hanno 
poi partecipato i 17 consiglieri della maggio
ranza. 

dei consiglieri: è un fatto che 
segna un passaggio rilevante 
anche se non stiamo discuten
do della caduta del primo im
pero galattico. Non si può dire 
che cosa ci attende:per chi cer
ca di avanzare ipotesi è impor
tante ricordare che la novità 
non è dovuta ad un indeboli
mento delle forze, tradizionali 
o nuove, della sinistra, sociali
ste e comuniste, ma ad una lo
ro diversa articolazione. Le 
forze della sinistra erano lar
gamente maggioritarie a Bolo
gna già 70 anni fa e sono sem
pre state capaci, in regime de
mocratico, ai conquistarsi i lo
ro consensi; possono trasfor
mare le loro divisioni di oggi in 
sconfitta o individuare nuove 
tappe positive della loro vicen
da storica, da cui deriva gran 
parte delle conquiste democra
tiche e civili di Bologna'. Qua
le di queste strade percorrerà 
Bologna in futuro?, si è chiesto 
Imbeni. 'Non tutto dipende da 
noi perché la vicenda di Bolo
gna è parte di quella italiana, 
di quella europea e di quella 
mondiale'. 

E le prospettive immediate? 
• Si apre — ha rilevate Imbe

ni — un mandato che richiede 
a questo consiglio comunale un 
grado di intelligenza e capaci
tà operative elevate. Per quan
to mi riguarda opererà certa
mente in questa seconda dire
zione. La stessa nuova giunta, 
impegnata come è giusto in 
un ottica programmatica 
quinquennale, cercherà di 
creare le condizioni di una 
nuova fase di collaborazione 
tra le forze di sinistra e demo
cratiche'. 

Giuliano Musi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un democristia
no alla Regione (il più accre-
dldato appare il presidente 
uscente Antonio Fantini), un 
socialista al Comune (sem
bra scontata la rielezione di 
Carlo D'Amato). Le «grandi 
manovre» per la conquista 
del vertici degli enti locali a 
Napoli sono ormai concluse; 
resta in piedi solo la questio
ne, della Provincia, ancora 
contesa tra De e Psdi, ma è 
cosa risolvibile in pochi gior
ni. Dunque pentapartito 
dappertutto. 

Dopo quattro mesi di crisi 
e il lungo «congelamento» del 
consiglio comunale la mas
sima assemblea cittadina 
dovrebbe riunirsi stasera per 
eleggere il sindaco e la nuova 
giunta. II condizionale è 
d'obbligo perché spira aria di 
rinvio. Trovato l'accordo sul 
nome del sindaco, manca 
ancora l'intesa per la riparti
zione degli assessorati: il 
Psdi rientra in giunta in se
guito ad un'assenza durata 
alcuni mesi e rivendica tre 
poltrone a scapito, ovvia-

NAPOLI 

Accordo a 5. Il Pei: 
patto istituzionale 

Dopo mesi trovato l'accordo nel pentapartito per le cariche 
Proposta comunista per una corretta dialettica democratica 

mente, degli alleati. A movi
mentare la vigilia del consi
glio comunale c'è tuttavia 
una iniziativa del Pei che ha 
tutto il sapore della novità. È 
stata illustrata ieri mattina 
nel corso di una conferenza 
stampa svolta dal gruppo 
consiliare: «Proponiamo alle 
altre forze politiche un "pat
to istituzionale" come pre
condizione indispensabile 
per sviluppare la dialettica 
democratica in città e in 
consiglio comunale». 

Impegno e con lui i consi
glieri Visca, Scippa, Daniele 
hanno ripercorso le tappe 

della gravissima crisi politi
ca, amministrativa e istitu
zionale che negli ultimi due 
anni ha paralizzato la città 
con effetti devastanti per la 
popolazione. Fino al voto in
quinante dei due ex fascisti 
sul bilancio comunale. Si 
tratta pertanto di ristabilire 
le regole del gioco democra
tico in cui la maggioranza 
governa e l'opposizione con
trolla. In questo quadro, ha 
detto il capogruppo del Pei, 
«saremo pronti a rendere uti
li i nostri voti, mettendoli a 
disposizione della giunta, su 
tutte quelle questioni per le 

quali verranno adottati 
provvedimenti adeguati agli 
interessi della cittadinanza». 

Il Pei dunque fa marcia 
indietro e si accoda al penta
partito? Niente affatto; nel 
corso della conferenza stam
pa è stato spiegato che il 
"patto istituzionale" riguar
da un livello del tutto distin
to sia da quello programma
tico che da quello politico. 
«Niente pasticci e compro
missioni — ha detto Impe
gno — noi confermiamo il 
nostro ruolo di opposizione 
coerente e responsabile. Tut

tavia voteremo favorevol
mente tutte le volte che sa
ranno accolte le nostre pro
poste, come si addice ad una 
grande forza responsabile». 
E già il gruppo consiliare si 
prepara a presentare un cen
tinaio di delibere, sotto for
ma di mozione, sui problemi 
più scottanti della città: dal
l'igiene e sanità al traffico 
all'edilizia. - ' 

Grande attenzione, natu
ralmente, il Pei mostra verso 
il funzionamento della 
«macchina istituzionale» e 
sollecita, subito dopo l'ele
zione del sindaco, la riforma 
del regolamento del consi
glio. In un documento di 
quattro cartelle dattiloscrit
te sono sintetizzate le propo
ste più significative; tra que
ste l'abolizione della trattati
va privata negli appalti, il 
blocco delle deiibere adotta
te coi poteri del consiglio, la 
costituzione di società miste 
per la gestione di alcuni ser
vizi essenziali come la Nu, la 
riforma dell'azienda comu
nale, il decentramento, ecc. 

Luigi Vicinanza 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Le manette al 
vicepresidente della giunta, 
il democristiano Giacomo 
Gualco, non arresteranno (ci 
si perdoni il gioco di parole, 
ma non è nostro) il cammino 
del pentapartito. Democri
stiani. socialisti, socialde
mocratici liberali e (pur con 
importanti distinguo) re
pubblicani hanno dichiarato 
di voler insistere nella trat
tativa per costituire una 
giunta omogenea al governo 
nazionale anche se questo 
chiederà ulteriore tempo. 
Questa almeno è l'indicazio
ne uscita dalla seduta di ieri 
del consiglio regionale con
vocato per eleggere la nuova 
giunta ed aggiornatosi con 
un nulla di fatto. 

Il dibattito sulla vicenda 
Gualco si è concluso a tarda 
sera con un ordine del giorno 
all'unanimità in cui si sotto
linea l'esigenza di costituzio-

LIGURIA 

• * 

Gualco si e dimesso 
Il pentapartito no 

I partiti della maggioranza uscente continuano a considerare solo 
la formula «omogenea» - I comunisti: misurarsi sui programmi 

ne di parte civile da parte 
della regione e si avvia una 
inchiesta consiliare sulla ge
stione della formazione pro-
fessinale. Alle 18 è arrivata 
anche una lettera dello stes
so Gualco dal carcere con la 
quale l'esponente de si di
mette da vicepresidente e as
sessore, rimanendo come 
consigliere. 

L'inchiesta a carico di 

Giacomo Gualco ieri non ha 
fatto passi avanti: sia l'espo
nente politico De, in carcere 
a Marassi in isolamento, sia 
il funzionario Alberto Verar-
do (in guardina in questura) 
rimangono in stato di priva
zione della libertà in attesa 
di essere interrogati. I giudi
ci che conducono l'inchiesta 
hanno informato ieri matti
na il presidente della Regio
ne — il socialista Magnani 

— delle imputazioni a carico 
degli arrestati e spetterà 
adesso alla giunta decidere 
l'eventuale costituzione di 
parte civile qualora fosse 
provato il danno patrimo
niale per la Regione Liguria. 
Magnani ha girato le infor
mazioni al consiglio affer
mando d'aver sospeso il vice
presidente dalle proprie fun
zioni e d'averne delegato i 

poteri, relativi alla gestione 
dell'urbanistica, ad un altro 
democristiano, Acerbi. 

Con i precedenti relativi a 
Machiavelli, Teardo, Parodi, 
Borderò, la regione insom
ma è diventata, agli occhi dei 
liguri, qualcosa che viene as
sociato ad altro che ad un 
buon governo. Di questo tut
ti si sono detti preoccupati, 
sia i comunisti Magliotto e 
Speciale, che gli esponenti 
della maggioranza Ferrerò 
Merlo. Magnani e Persico. 
Ma mentre il Pei ha ripetuto 
l'invito a socialisti, repubbi-
cani, socialdemocratici, a 
misurarsi sulle cose da fare e 
dar vita a una maggioranza 
sulla base di un programma, 
gli altri, seppellendo fretto
losamente il «caso Gualco» e 
pur dichiarandosi sensibili 
alla questione morale, han
no ribadito la loro volontà di 
privilegiare Io schieramento 
sui programmi. 

Paolo Saletti 

LA MADDALENA 

Governo Dc-Pci, al primo punto la «base» 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI —Un'ammini
strazione, De e Pei per af
frontare il grande problema 
di La Maddalena: la sempre 
più difficile convivenza con 
la base di sommergibili nu
cleari Usa e con le altre basi 
militari della Nato e della 
Marina italiana. Il nuovo 
esecutivo è stato eletto nella 
tarda serata di martedì, a 
conclusione di una trattative 
e di un confronto program
matico protrattosi per alcu
ne settimane. In apertura del 

testo programmatico, c'è 
l'impegno ad affrontare in 
modo nuovo e concreto il 
problema della sicurezza e 
delle prospettive di sviluppo 
della comunità locale, oggi 
schiacciata da una massic
cia presenza militare: oltre al 
mille marines della base 
Usa, ci sono altri 3mila sol
dati italiani, arsenali, depo
siti di munizioni, navi mili
tari, basi Nato e di recente è 
stato progettato l'arrivo di 
un nuovo contingente di 500 
militari della Nato. 

Questa importante novità 

programmatica è, in fondo, 
l'aspetto più qualificante 
della nuova amministrazio
ne comunale. Non c'è proble
ma alla Maddalena che non 
sia legato, in qualche modo, 
alle installazioni militari: da 

§uello, primario e ineludibile 
ella sicurezza e della inco

lumità delle popolazioni, a 
quello dell'ambiente; dalla 
crisi degli alloggi al mancato 
sviluppo di attività produtti
ve importanti come la pesca 
o il turismo. Alcuni, però, fra 
gli esponenti degli altri par
titi politici, a La Maddalena 

e in Sardegna, e fra gli stessi 
organi di informazione, han
no preferito porre l'accento 
sulla inconsueta formula di 
governo, quasi a volerne fare 
un ca^o nazionale. «In tal 
modo — ha sottolineato An
gelo Corniti, segretario della 
sezione del Pei e neo assesso
re all'Urbanistica — non so
lo sì esagera la portata degli 
accordi di governo in singoli 
comuni, ma si dimentica che 
proprio a La Maddalena, da 
diverso tempo. Pei e De han
no trovato un significativo 
punto di contatto sul proble

ma più importante: quello 
del rapporto tra la popola
zione e le basi militari. A 
questo accordo si è giunti 
anche grazie alle nuove posi
zioni assunte ultimamente 
dalla De, mentre gli altri 
partiti maddalenini non 
hanno mostrato al riguardo 
una sufficiente e coerente at
tenzione*. 

Il sindaco è Antonio Fon-
nezu, de. Vice sindaco il co
munista Antonio Fava 

Paolo Branca 

Dissociato di mafia 

Prestato 
agli Usa 
anche 

Contorno 
Scarcerati a Paler
mo due degli accusati 

PALERMO — Il boss Totuc-
cio Contorno, dopo Masino 
Buscetta, è stato trasferito 
negli Stati Uniti dove viene 
Interrogato dal magistrati e 
dai funzionari della polizia 
federale sui traffici interna
zionali di droga e, soprattut
to, sul riciclaggio di Ingenti 
capitali di provenienza illeci
ta. Contorno è stato estrada
to due settimane fa ma sol
tanto ora la notizia è trapela
ta al palazzo di giustizia. L'e
stradizione è stata resa pos
sibile in base agli accordi tra 
il governo italiano e quello 
americano. Sulla scorta di 
questi accordi, in Italia, è 
stato trasferito il finanziere 
Michele Sindona per essere 
processato a Milano per l'o
micidio dell'avv. Ambrosoli, 
e, in Usa, è stato accompa
gnato Tommaso Buscetta. 
Poi è stata la volta di Totuc-
clo Contorno, ex braccio de
stro di Stefano Bontade, il 
«principe di Villagrazia», ere
de di una delle più potenti 
famiglie mafiose. Durante la 
guerra di mafia, Totuccio 
Contorno sfuggì ad un at
tentato tesogli, a colpi di ka
lashnikov e si rifugio nel La
zio, come si seppe dopo il suo 
arresto, mentre a Palermo le 
cosche vincenti facevano il 
vuoto attorno a lui stermi
nando amici e parenti. 

Totuccio contorno fu arre
stato nel 1982 in una lussuo
sa villa nel lago di Braccia
no. La costruzione era una 
vera e propria fortezza dota
ta di sofisticati congegni 
elettronici di controllo. Dopo 
qualche tempo, contorno fu 
messo a confronto con Masi
no Buscetta che intanto era 
stato arrestato in Brasile ed 
estradato in Italia. Buscetta 
aveva incominciato la sua 
«cantata» e sarebbe stato lui 
a dare a Totuccio il permesso 
di parlare. Dopo le sue rive
lazioni, la maxinchiesta sul
le cosche mafiose ha avuto 
un ulteriore impulso. Il nu
mero degli imputati ha rag
giunto la cifra record di 841. 
Alcune settimane fa, la pro
cura ha depositato la requi
sitoria scritta compresa in 
3127 cartelle oltre a 400 mila 
pagine di allegati. 

Proprio ieri due persone, 
arrestate per associazione 
mafiosa in base alle dichia
razioni di Contorno sono sta
te scarcerate a Palermo. Ga
spare D'Angelo, 45 anni, im
piegato regionale, è tornato 
in libertà per mancanza d'in
dizi, mentre Luigi Alfano ha 
avuto concessi gli arresti do
miciliari. I provvedimenti 
sono del giudice istruttore 
del tribunale di Palermo 
Paolo Borsellino. 

Maxi blitz romano 

Accusato 
di rapina 

Ma era già 
in carcere 
Squilibrato il penti
to che lo indicava? 

ROMA — «Assoluta man
canza di indizi»: con queta 
formula è stato scarcerato 
alcuni giorni fa uno degli ar
restati a Roma nel maxi blitz 
del mese scorso contro la 
«mala» della capitale. Miche
le Noto, nome non di spicco, 
era stato accusato come tutti 
gli altri, dal pentito Massimo 
Speranza. Speranza, che si 
trovava in carcere per traffi
co di droga, lo indicò come 
uno della banda che aveva 
compiuto una rapina a Mila
no 3, un quartiere del capo
luogo lombardo, assaltando 
il portavalori di una banca. 
Ma quel giorno Noto era nel 
carcere di Novara dove scon
tava la pena per un altro rea
to. Alibi più perfetto non esi
ste ed il giudice istruttore 
Vittorio De Cesare, d'accor
do con il Pm Hoselli, gli ha 
restituito la libertà. Il pro
blema della credibilità del 
pentito Speranza diventa, 
per i magistrati romani sem
pre più grave. Già da alcuni 
giorni tirava, intorno alla 
sua testimonianza, aria di 
perplessità, di diffidenza. 
Speranza infatti aveva scrit
to ai giudici di non contare 
più su di lui, il suo avvocato 
aveva chiesto che venisse 
sottoposto a perizia psichia
trica e sembra anche che, 
prima degli arresti, fosse sta
to inoltrato alla Procura un 
esposto della moglie e del 
fratello di Speranza con il 
quale i suoi congiunti lo di
chiaravano pazzo. Afferma 
l'avvocato, Massimo Colan-
tonio, che il suo assistito fu 
perfino scartato dal servizio 
militare per instabilità psi
chica. C'è il rischio di toglie
re credibilità almeno a una 
parte di una istruttoria du
rata quattro mesi e condotta 
da sei magistrati insieme a 
centinaia di uomini della 
squadra mobile e del reparto 
operativo dei carabinieri di 
Roma. 

Tra gli arrestati del maxi 
blitz di luglio ci sono nomi di 
spicco: quello di Enrico Nico
letta ad esempio, l'imprendi
tore edile protagonista dello 
scandalo di Tor Vergata. Al 
momento dell'arresto si tro
vava in provincia di Piacen
za dove scontava un soggior
no obbligato per i suoi Toschi 
rapporti con un camorrista, 
e quello del paroliere Leo 
Chiosso, che si trova ora agli 
arresti domiciliari. Dal can
to loro l magistrati avevano 
affermato nei giorni scorsi 
che i 150 mandati di cattura 
erano frutto di severi con
trolli sulle dichiarazioni del 
pentito. 

A Torino dopo due scarcerazioni 

Gli inquirenti ricorrono 
ora alla Suprema Corte 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Più che un'ordinanza di tribunale sembra una 
difesa d'ufficio degli imputati. Sotto il profilo giuridico fa 
acqua da tutte le parti...». «Su 380 imputati si sono favoriti i 
due più ragguardevoli...». «Qui c'è qualcuno che vuol vanifi
care il "blitz" del 10 dicembre scorso contro i clan criminali 
di Catania, Torino e Milano. Così si fa un favore alla mafia...». 

Sussurrate o pronunciate ad alta voce, le polemiche imper
versano nei corridoi del palazzo di giustizia torinese, dopo la 
clamorosa ordinanza del Tribunale della libertà che ha revo
cato l'ordine di cattura per corruzione spiccato contro il pre
sidente della Corte d'Assise di Catania, dotL Pietro Perrac-
chio, accusato di essersi fatto pagare per assolvere un mafio
so, e quello per associazione a delinquere di stampo mafioso 
emesso nei confronti del colonnello dei carabinieri Serafino 
Licata, accusato di aver fornito ai mafiosi le informazioni 
necessarie per tendere un tragico agguato al casello auto
stradale di San Gregorio presso Catania contro i carabinieri 
che scortavano un detenuto (nei confronti dell'ufficiale resta 
in piedi l'accusa di concorso in omicidio plurimo). 

Inizialmente alla Procura della Repubblica ed all'Ufficio 
Istruzione si era deciso di non fare commenti, anche se i 
magistrati non nascondevano la loro amarezza. Il riserbo è 
caduto quando gli avvocati difensori dei due imputati hanno 
dichiarato ai giornalisti: «Gli imputati del "blitz" di dicembre 
scarcerati dal Tribunale della libertà sono decine e decine. 
Tutti per indizi insufficienti». Immediata è stata la replica 
della Procura della Repubblica: «Le scarcerazioni non sono 
più di venticinque, su 380 imputati, ed in parecchi casi la 
Cassazione ci ha dato ragione nei ricorsi. Anche contro l'or
dinanza per Perracchio e Licata ricorreremo alla Suprema 
Corte». 

Cosa succede dunque nella magistratura torinese? Sono 
troppo «persecutori», hanno l'arresto troppo «facile» i magi
strati inquirenti? Oppure sono troppo accondiscendenti i Tri
bunali della libertà? Il presidente della Corte d'Assise cata-
nese è già da alcuni mesi in libertà provvisoria e l'ufficiale dei 
carabinieri aveva ottenuto una decina di giorni fa gli arresti 
domiciliari, che sta scontando a Catania nell'appartamento 
di un amico. Quindi la decisione dei giudici della libertà 
suona come una censura sull'operato di altri magistrati. 

L'oggetto di questa disputa fra le toghe viene dichiarato 
esplicitamente: il ruolo dei cosiddetti «pentiti». Il dotL Per
racchio era stato arrestato perchè un killer mafioso. Salvato
re Parisi, aveva sostenuto di essere stato assolto dal presiden
te dell'Assise catanese in cambio di cento milioni e di un 
gioiello. Certo non si può prendere per oro colato la parola di 
un personaggio come il Parisi, che si fa chiamare «sanguina
rio» e risulta implicato in diciotto omicidi il mafia. Ma non si 
può nemmeno presumere a priori che sia un mentitore. Biso
gnerebbe trovare riscontri oggettivi alle sue accuse. Il Tribu
nale della libertà ha ritenuto che questi riscontri sono insuf
ficienti e si è diffuso per 27 pagine di ordinanza sull'inatten
dibilità di Parisi. 

«Avevamo raccolto anche indizi oggettivi — replicano i 
sostituti procuratori ed i giudici istruttori — ma il Tribunale 
della libertà li ha considerati ininfluenti rispetto all'accusa 
di corruzione. Se non fosse per i "pentiti**, non avremmo 
ottenuto i risultati che ci sono stati nella lotta contro il terro
rismo prima, contro la mafia e la camorra poi. Certo non ci 
siamo accontentati della parola dei "pentiti". Abbiamo ve
rificato con scrupolo tutte le loro affermazioni.-». 

m. e. 

Approvata la legge che aumenta 
il finanziamento ai partiti 

ROMA — Approvata ieri in via definitiva dalla commissione Affa
ri costituzionali della Camera In legge che 1) aumenta da 15 a 30 
miliardi il contributo dello Stato ni partiti quale concorso per le 
spese elettorali per le consultazioni politiche generali; 2) porta da 
20 a 40 miliardi il contributo per le elezioni regionali 1985 (dal 
quale vanno però detratti 3 miliardi, non essendosi svolto la con
sultazione nelle regioni a statuto speciale); 3) eroga un concorso 
straordinario di 15 miliardi a copertura delle maggiori spese soste
nute dai partiti alle elezioni per il Parlamento europeo nel 1984. 

Scalfaro: il «pentito» Melluso 
ha mentito sugli attentati 

ROMA — Il ministro dell'Interno Oscar Luigi Scalfaro ha risposto 
ad una interrogazione radicale sulle dichiarazioni che Gianni Mel
luso, implicato nel processo alla nuova camorra organizzata, fece 
alla stampa tempo addietro su presunti attentati che avreblie 
subito in Germania una sua fidanzata. 11 ministro fa presente che 
sull'argomento «nulla risulta agli atti» del suo ministero ed aggiun
ge fra l'altro che «non è stato confermato dagli inquirenti neanche 
il tamponamento del cellulare che t rasportava Melluso da Campo
basso a Napoli. È pure escluso — elice Scalfaro — che si sia 
verificato uno scontro a fuoco tra i carabinieri di scorta e malvi
venti. Sulla asserita aggressione a Guglielmo Canino, cognato di 
Melluso, il ministro fa presente che la denuncia del fatto da parte 
dell'interessato avvenne solo dopo la pubblicazione delle dichiara
zioni dello stesso Melluso su un quotidiano e conclude dicendo che 
l'attuale forma di custodia di Melluso è stata disposta dal magi
strato che iia anche il controllo delle relative modalità. Per la 
tutela personale di Melluso e dei suoi familiari residenti in diverse 
province sono state comunque impartite disposizioni ai prefetti e 
ai questori per l'adozione di misure adeguate di protezione. 

La moglie lavora? Non può 
essere motivo di separazione 

ROMA — La legge si adegua ni tempi e lo fa — come sempre — 
con un certo ritardo. Da oggi in poi, comunque, il lavoro della 
moglie non potrà più costituire motivo di addebito nelle cause di 
separazione coniugale. A dirla in breve, insomma, non si potrà più 
andare dal giudice per la separazione dando «la colpa» alla moglie 
che ha deciso di mettersi a lavorare anziché starsene a casa. Incre
dibile, ma vero, ancora oggi diverse cause di separazione •giudizia
le. (è questo il nuovo nome della separazione «per colpa») prendo
no le mosse proprio da questo. La sentenza è stata emessa dalla 
prima sezione civile della corte di cassazione. C'è tuttavia un'ecce
zione a questo principio generale: il lavoro (ma in questo caso la 
norma vale sia per l'uomo che per la donna) può essere motivo di 
separazione se viene violato il dovere di reciproca collaborazione 
che grava su entrambi i coniugi. 

Cagliari: due operai folgorati 
dai cavi dell'alta tensione 

CAGLIARI — Sono rimasti folgorati dai cavi dell'alta tensione, 
urtati inavvertitamente mentre spostavano un ponte mobile, du
rante! lavori di manutenzione su una cabina elettrica: Salvatore 
Bolliri, 24 anni, e Fosco Paccagnin, 28 anni, hanno perso la vita 
pochi istanti dopo l'incidente; un terzo operaio. Pino Porceddu, 26 
anni, è rimasto gravemente ferito. Il tragico incidente sul lavoro è 
avvenuto ieri mattina, alle 8,15 allo stabilimento Casar un'azienda 
per la conservazione dei pomodori, a Serramanna nella provincia 
di Cagliari. I tre operai erano stati inviati alla Casar da una ditta 
di Samassi, per eseguire lavori di manutenzione per conto dell'E
nel. L'incidente si è verificato davanti agli occhi di decine di lavo
ratori. 

Caserta, tre minorenni seviziano 
un bambino di nove anni 

CASERTA — Due ragazzi, entrambi minorenni — P.G. di 16 anni 
e D.F. di 15 — sono stati arrestati dai carnbinieri perché accusati 
di aver seviziato insieme con un altro giovane — minore di 14 anni 
e perciò non perseguibile penalmente — un bambino di nove anni. 
Il fatto è accaduto a Grazzanise, in provincia di Caserta. Secondo 
quanto è stato accertato, il bambino sarebbe stato ripetutamente 
violentato in una casa colonica disabitata in una zona di campagna 
alla periferia del paese, dove sarebbe stato condotto con la forza 
dai tre seviziatori. Aveva successivamente confessato il fatto a un 
fratello maggiore che a sua volta lo aveva raccontato alla madre. 

Proposta Pei: richiesta 
parlamentare sulle stragi 

ROMA — Ha fatto i primi passi, alla commissione Interni della 
Camera, la proposta comunista (primo firmatario Renato Zanghe-
ri) per una inchiesta parlamentare sul terrorismo e la mancata 
individuazione dei responsabili delle stragi dal 1969 ad oggi. La 
commissione ne ha avviato ieri l'esame, e da parte dei gruppi 
maggiori — comunisti e democristiani — è stato manifestato 
orientamento favorevole alla costituzione della commissione di 
inchiesta. Dopo di che è stato deciso di dar vita ad un comitato 
ristretto, al quale è stato affidato il compito di definire contenuti, 
modalità e tempi dell'indagine. 

Il Partito 
I senatori comunisti sono tenut i ad essere presenti SENZA ECCE

ZIONE ALCUNA alla seduta di giovedì (ore 17) e alle sedute successi

ve . 
* • a 

I deputat i comunisti sono tenut i ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduto di oggi giovedì 2 5 luglio. 

IGEA M A R I N A - Rimini • pensione 
Amer igo Ner i - Via Er-.nio 12 - Tel 
(0541) 630 213 - 50 m mare, cen
trale. ambiente lamil.are. cucina 
casalinga abbondante, camere 
con/senza serviti Ultime disponibi
lità agosto L 20 000/26 0 0 0 tutto 
compreso Direzione proprietario 

'483) 

RIMIMI - Pensione Villa Ranieri • 
Tel (0641) 81 326 Vic.ro mare. 
giardino, cucma genuina e abbon
dante O i lena speciale 1-20 agosto 
L 32 000 . 21-31 agosto |_ 26 000 . 
settembre L 2 1 0 0 0 (484) 

R IMIN I - Rhrabelfa • hote l Roby -
Vicino spiaggia, confortevole came
re servizi, balconi, teletono ascen
sore. p a r e h e g g i Ultime disponibili-
là Ime luglio-agosto Tel (05411 
22 7 2 9 - 2 5 415 «4331 

RIVA8ELLA - Rimini - pensione 
• G r e t a » - T e i (0541 )25 415 Fron
te mare, ultime dicpon.biiità agosto-
settembre. camere con/senza ser
viti Agosto solo camere 3/4 letti 
Trattamento veramente ottimo In
terpellateci (482) 

V A C A N Z E A IGEA M A R I N A - h o 
te l Souvenir - Tel (0541) 630104 
Posinone tranquilla, vista mare con 
doccia e balcone, cuc-na casalinga 
Una settimana lugio 195 000. dal 
22 agosto una settimana 165 OOU 
lutto compreso Disponibilità ago
sto (476) 

avvisi economici 

A IGEA MARINA, affitto ultimi a p ' 
parlamenti sul mare modernamen
te a l t re t ta l i Te! ( 0 5 4 1 ) 6 3 0 5 5 9 -
6 3 0 307 (587) 

Ai LIDI FERRARESI, affitti estivi vil
lette-appartamenti. possibilità af
fitti settimanali Te' (0533)39416 

(564) 

BELLARIA - Hotel Katia. tei 
0541/44 712. direttamente Sul ma
re. ambiente familiare Bassa L 
22 000 . alta L 25 0 0 0 / 3 1 0 0 0 

(431) 
BELLARIA - IGEA MARINA affitto 
appartamento vista mare, luglio. 
agosto mensilmente e quindicinal
mente Tel 0541/630607 (548) 

BELLARIA nuovo residence vicinis
simo mare, affitta appartamenti 
con garage settimanalmente Tel 
0541 /46 513 (5B8) 

CATTOLICA - Nuovissimi apparta
menti estivi arredati, zona tranquil
la ogni ccnlorl. al fitti anche setti
manali Settembre olferte vantag
giose Tel 0541/961376 (550) 

RICCIONE - Affittasi carne 
re/appartamenti Seconda quindici
na agosto L 6000 persona e set
tembre Tel (0541) 641 967 sera 

15=5) 
RICCIONE vicino mare affittasi esti
vo camere ccn bagno, vasto par
e h e g g i . tei (0541) 641 588 (581) 

ALTIPIANO di Foigana. Carbonare 
(Trentino) hotel Turist tei (0464) 
75 106 Camere eoo serviti, cucina 
curatissima, pareheggio, tona ricca 
di funghi. lugio-settembre 24 500. 
Agosto 31 0 0 0 Sconto bambini, in
terpellateci 1583) 
CAGHI Levico Caldonatto (Trentf-
no/Dotomiti) affitto appartamenti 
84 0 0 0 persona settimana Telefo
nar e (0461 ) 723454 (5J51 
TRENTINO Decorniti Montesover -
Hotel Tiro! - Belìevue - Tel (0461) 
685247 - 685049 .Condutione fami
liare. camere con serviti, balcone. 
posizione tranquilla, giardino, ter
razza 10 minuti laghi, ottima tona 
funghi Luglio, settembre 24 500. 
agosto 3 0 0 0 0 Sconto bambini 

(576) 
TRENTINOGarmgaalt 830. albergo 
Laghetto (0461) 42 509 - albergo 
Bondone (0461) 42 189. con annes
so stabilimento termale bagni fieno 
Soggiorno climatico ideale. Cucina 
casalinga, tutti confort, bassa 
27 500. media 3 0 0 0 0 . aita 34 0 0 0 
tutto compreso <5.V» 

T R E N i I N O Male (Val di Sole) HUU 
mt II clima benigno della montagna 
ideale Hotel Male Giardino, piano 
bar. discoteca, escursioni, tennis. 
piscina a 50 mi Tel (0463) 91105 

(574) 

http://Vic.ro
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CENTRO AMERICA 

Gli Usa volevano 
bombardare 
il Nicaragua 

Lo rivela il «New York Times» - L'attacco era previsto per la 
scorsa settimana, poi si ripiegò su una durissima nota di protesta 

NEW YORK — Gli Stati Uniti avevano preso in considerazione l'idea di bombardare il 
Nicaragua la settimana scorsa. La notizia, diffusa dal «New York Times», non è stata 
smentita dal portavoce della Casa Bianca. Il quotidiano newyorkese, che cita alte fonti 
dell'Amministrazione, afferma che le autorità di Washington avevano •seriamente pensa
to» ad un attacco aereo contro il Nicaragua per colpire una o più basi dove verrebbero 
addestrati guerriglieri attivi in altri paesi dell'America centrale. Il progetto, prosegue il 

giornale, è poi stato abban' 

NICARAGUA 

Precipita l'elicottero 
Ferito Eden Pastora 

SAN JOSE DI COSTARICA 
— Scomparso da martedì 
mentre sorvolava in elicotte
ro la giungla nicaraguense, 
abbattuto e ucciso insieme al 
suo accompagnatore, ferito e 
trasportato in un ospedale di 
Panama: per tutta la giorna
ta si sono susseguite voci 
contraddittorie sulla sorte di 
Eden Pastora, il leggendario 
«comandante Zero» a capo da 
qualche anno di una forma
zione di guerriglieri antisan-
dinistl. Ieri sera, prima una 
radio della Costarica, poi un 
cugino dello stesso coman
dante, Hector Diario Pasto
ra, hanno chiarito che Pasto
ra è vivo e non ferito grave
mente ma non hanno sciolto 
il mistero sull'incidente. 

Secondo la prima versio

ne, l'elicottero sul quale 
viaggiava il capo dell'Arde 
ha avuto un incidente non 
meglio specificato mentre 
era a terra subito dopo un 
temporale e sia Pastora che 
il pilota sono stati feriti alle 
gambe. L'apparecchio è ri
masto danneggiato ma ha 
potuto ugualmente, ai limiti 
di riserva del carburante, ri
prendere il volo e raggiunge
re Panama. 

Il cugino di Pastora ha in
vece parlato di un incidente 
in volo in seguito al quale l'e
licottero è precipitato vicino 
alla base di Boca de Sara-
pqui. Il comandante sarebbe 
stato trasferito, ferito non 
gravemente, su un altro eli
cottero e trasportato in Pa
nama. 

ISRAELE 

Peres interviene 
sui rapporti 

con i sovietici 
TEL AVIV — Il primo ministro israeliano Shimon Peres 
(che, a quanto si è saputo ieri, parteciperà in ottobre all'As
semblea generale dell'Onu) è intervenuto a proposito delle 
relazioni con l'Unione Sovietica. Parlando alla Knesset, ha 
dichiarato che il suo governo non ha obiezioni a una parter-
cipazione di Mosca agli sforzi di pace in Medio Oriente, ma a 
condizione che l'Urss accetti di normalizzare i rapporti diplo
matici con Israele interrotti nel 1967. La posizione di Mosca 
sull'argomento è stata intanto riassunta ieri dall'incaricato 
d'affari sovietico nel Kuwait, Vladimir Zintchev, secondo cui 
11 suo paese non normalizzerà i rapporti con Israele se questo 
non cambierà la sua politica verso gli Stati arabi. 

A Parigi Abu Jihad, stretto collaboratore di Arafat, ha 
detto che l'Olp attende per i prossimi giorni l'accettazione 
Usa del dialogo con una delegazione giordano-palestinese, 
composta secondo i criteri scelti da Amman e dall'OIp, ma 
contestati da Israele. Ieri l'esponente palestinese è stato rice
vuto dal ministro degli Interni francese Pierre Joxe. Si è 
parlato di lotta al terrorismo. 

In Libano un nuovo elemento di tensione è stato creato 
dall'attacco navale israeliano contro il mercantile «Roule», 
avvenuto al largo di Sidone, nella parte meridionale del pae
se. Il leader sciita Nabih Berri ha definito «un atto di pirate
ria» l'iniziativa israeliana. Secondo Tel Aviv sono stati i mo
vimenti «sospetti» del cargo intercettato a indurre le canno
niere israeliane ad aprire il fuoco. Gli israeliani affermano 
che U mercantile avrebbe trasportato armi. 

Sono intanto giunti a Tiro, nel Libano meridionale, cento 
libanesi, in maggioranza sciiti, che si trovavano al campo di 
prigionia israeliana di Atlit e che sono stati rilasciati ieri. Ad 
Atllt rimangono ancora 335 prigionieri libanesi. 

Ieri i negozi arabi di Gerusalemme orientale, occupata nel 
'67 e annessa a Israele, hanno tenuto le saracinesche abbas
sate in segno di protesta contro la chiusura, ordinata dalle 
autorità, di un ospedale arabo. 

donato per motivi che le 
fonti non hanno chiarito, e 
gli Stati Uniti si sono invece 
limitati a consegnare a Ma-
nagua, tramite l'ambascia
tore, una dura nota diplo
matica. In essa si metteva in 
guardia il governo sandini-
sta sulle «serie conseguenze» 
che potrebbe avre la sua 
presunta assistenza ai guer
riglieri del Salvador e del
l'Honduras. 

Secondo il «New York Ti
mes» la mossa statunitense 
va messa In relazione all'uc
cisione, il 19 giugno scorso, 
in un caffè di San Salvador, 
di sei cittadini americani, 
quattro dei quali marines, e 
di altre sette persone. Gli 
Stati Uniti erano infatti 
giunti alla convinzione che 
almeno uno degli attentato
ri avrebbe ricevuto adde
stramento alla guerriglia in 
una base situata sul territo
rio del Nicaragua. Quella 
base avrebbe dovuto esser 
l'obiettivo del bombarda
mento o, come viene chia
mato dalle fonti dell'Ammi
nistrazione, di un «attacco 
aereo chirurgico». Nella no
ta diplomatica gli Stati Uni
ti accusavano il governo di 
Managua di quell'attentato, 
ma si limitavano a metterlo 
in guardia dall'assistere 
guerriglieri che operano nei 
paesi vicini e in particolare 
nell'Honduras dove è pre
sente un contingente mili
tare americano. Nella nota 
si faceva riferimento pro
prio ad attentati in prepara
zione contro soldati di quel 
contingente. 

Il Nicaragua respinse la 
nota con sdegno e ritorse 
l'accusa affermando che so
no proprio gli Stati Uniti a 
condurre una politica di 
«terrorismo di Stato» finan
ziando e armando i contras 
contro il legittimo governo 
nicaraguense. 

In precedenza gli Stati 
Uniti avevano preso in con
siderazione l'ipotesi di bom
bardamenti aerei contro il 
Nicaragua se il paese avesse 
accolto sul suo territorio ae
rei da combattimento sovie
tici Mig 23. 

Interrogato dai giornali
sti su queste rivelazioni il 
portavoce della Casa Bianca 
Larry Speaks le ha indiret
tamente confermate affer
mando che gli Stati Uniti si 
riservano sempre di intra
prendere appropriate azio
ni. «Coloro che compiono at
tacchi terroristici e i governi 
che appoggiano il terrori
smo — ha detto infatti il 
portavoce di Reagan — so
no stati avvertiti. Noi non 
tollereremo attacchi terro
ristici contro i nostri citta
dini e siamo pronti a com
piere i passi appropriati. La 
nostra politica non è cam
biata e l'abbiamo già espo
sta con fermezza». 

SUDAFRICA Su richiesta delia Francia che ha richiamato l'ambasciatore 

VATICANO 

Il papa definisce la Cina 
«grande realtà unitaria» 

CITTA' DEL VATICANO — 
«La Chiesa cattolica guarda 
alla Cina come ad una gran
de realtà unitaria, crogiuolo 
di elevate tradizioni e di fer
menti vitali che ha radici an
tiche di storia e di cultura». 
Lo ha detto ieri mattina du
rante l'udienza generale in 
piazza S.Pietro Giovanni 
Paolo II cogliendo l'occasio
ne della presenza di una 
troupe televisiva americana 
Incaricata dal governo cine
se di realizzare una serie di 
servizi sui paesi occidentali e 
sul Vaticano che saranno 
trasmessi dalla televisione di 
Pechino a partire dal feb
braio prossimo. 

Per la prima volta, quindi. 
milioni di cinesi potranno 
vedere un servizio sul Vati
cano e lo stesso Giovanni 
Paolo II mentre pronuncia 
In Inglese il discorso che ab
biamo riferito. Sentiranno 
che Papa Wojtyla guarda 

•con simpatia all'impegno di 
modernizzazione e progresso 
che il popolo cinese sta svi
luppando». E i cattolici cinesi 
(si dice che siano più di tre 
milioni) sentiranno dal Papa 
che essi devono seguire l'e
sempio di Matteo Ricci, il ge
suita che dal 1583 rimase in 
Cina fino alla morte avvenu
ta nel 1610 sforzandosi di ar
monizzare il messaggio cri
stiano con la cultura cinese 
tanto da suscitare in quel po
polo ancora oggi, grande ri
spetto. «Io sono sicuro — ha 
detto ieri Papa Wojtyla — 
che i cinesi, che come Matteo 
Ricci sono seguaci di Gesù 
Cristo, sapranno contribuire 
al bene del proprio popolo 
con le virtù insegnate dal 
Vangelo e che sono apprez
zate dalla plurisecolare tra
dizione cinese: giustizia, ca
rità, temperanza, prudenza e 
senso della fedeltà e della 
lealtà». Il Papa ha così bene

detto «il popolo cinese» e tutti 
i suoi progetti di bene, di 
progresso e di pace». 

Giovanni Paolo II, ancora 
una volta, ha voluto dichia
rare la sua disponibilità ver
so la Cina. Come potremmo 
ignorare»un così grande po
polo», disse qualche anno fa. 
Salutandolo ieri come «gran
de realtà unitaria» ha fatto 
intendere che la stessa Tai
wan con cui la Santa Sede 
continua ad avere rapporti 
diplomatici, ne fa parte. È 
proprio quello che il governo 
di Pechino reclama. 

È interessante notare che 
la produttrice dei servizi te
levisivi che comprendono 
pure il Vaticano è una ame
ricana di origine cinese. 
Yue-Sai Kan, una bellissima 
star che farà anche il com
mento in lingua cinese. Ieri è 
stata accolta dal Papa con 
grande cordialità. 

Alceste Santini 

Due morti, 665 gli arrestati 
Riunione del Consiglio di sicurezza Onu 

Le nuove vittime in scontri con la polizia - Parigi ha sospeso anche tutti gli investimenti programmati - Botha ostenta stupore per 
la reazione internazionale - Presentata in Parlamento una mozione per sollecitare il governo italiano a condannare Pretoria 

NEW YORK — «Per esami
nare la situazione generatasi 
in Sudafrica dopo la procla
mazione dello stato d'emer
genza in 36 distretti e l'onda
ta di arresti che ne è seguita», 
si riunisce oggi il Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni 
Unite. Lo ha annunciato ieri 
sera un portavoce dell'Onu. 
A richiedere la riunione era 
stata la Francia che poche 
ore prima aveva richiamato 
il proprio ambasciatore a 
Pretoria e annunciato per 
bocca del primo ministro 
Laurent Fabius la «sospen
sione Immediata di ogni in
vestimento programmato in 
Sudafrica, in qualsiasi cam
po e a qualsiasi condizione 
accordato». L'ambasciatore 
francese alle Nazioni Unite, 
Claude de Kemoularia, non 
ha voluto fornire precisazio
ni sul progetto di risoluzione 
che oggi presenterà al Consi
glio di sicurezza. Ha però 
raccontato che la maggior 
parte del 15 paesi membri ha 
appoggiato l'iniziativa fran
cese ma che Stati Uniti e 
Gran Bretagna non si sono 
pronunciati. Dura dichiara
zione del segretario generale 
delle Nazioni Unite, Perez de 
Cuellar. Quel che sta acca
dendo — ha detto — è la di
mostrazione che «le politiche 
di segregazione e di discri
minazione razziale costitui
scono una grave minaccia 
alla pace e alla stabilità». 

• * * 

JOHANNESBURG — «È 
stupefacente che un governo 
occidentale che si interessa 
all'Africa e al benessere dei 
neri possa adombrarsi per
ché un governo restaura l'or
dine quando potenze comu-

JOHANNESBURG - Un blindato delle forze dell'ordine di pattuglia nelle città-ghetto 

ROMA — Sensibili ai tragici avvenimenti del 
Sudafrica, deputati di diversi gruppi, hanno 
presentato ieri a Montecitorio una mozione 
unitaria, con la quale si esprime anzitutto «/a 
più ferma deplorazione» per la violenza che 
continua a sconvolgere il paese «a causa del 
regime di apartheid e per la proclamazione da 
parte del presidente Botha dello stato di emer-
gema» in decine di distretti. 

I parlamentari (Cattane! e Silvestri, De; 
Gunnella, Pri; Spini e Marte Ferrari, Psi; Pe
truccioli, Canullo, Trebbi e Crippa, Pei; Codri-
gnani, Sinistra indipendete), inoltre impegna
no il governo «a manifestare i sentimenti di 
condanna del popolo italiano nei confronti del 
governo del Sudafrica e a ricorrere ad ogni 
mezzo politico, diplomatico ed economico per-

I che vengano revocate le recenti misure repres

si» e-. 
Le quali — sottolinea la mozione — «alimen

tano tensioni sempre più radicali e sanguinose, 
scavando solchi ulteriori, tali da far prevedere 
un pauroso aumento delle vìttime». 

Nella premessa, la mozione ricorda che lo 
stato di assedio comporta detenzione senza pro
cesso e gravi limitazioni alla libertà personale, 
di stampa e di riunione; che già si sono avuti, 
nelle repressioni poliziesche, 7 morti i quali «si 
aggiungono ai 452 degli ultimi dieci mesi», alle 
decine di feriti e alle centinaia di arrestati. 

I parlamentari rilevano peraltro che «i tragi
ci fatti di questi giorni sanciscono il fallimento 
di ogni tentativo di risolvere i problemi del Su
dafrica senza rimuovere il regime di segrega
zione razziale» che «esclude dai più elementari 
diritti umani, civili e politici il 73% della popo
lazione». 

niste o ispirate dai comunisti 
assassinano dei neri». Può 
sembrare una farneticazio
ne, è invece la dichiarazione 
del presidente sudafricano 
Pleter Botha in risposta ri
sposta all'iniziativa france
se. Che è invece stata accolta 
con entusiasmo negli am
bienti che lottano contro l'a
partheid. «Sorpresa e mera
viglia» ha espresso Daniel 
Vaughan, segretario genera
le ad interim del Consiglio 
sudafricano delle Chiese, per 
«il segno che almeno un pae
se membro della comunità 
internazionale ha saputo da
re». Nel paese la situazione 
continua a rimanere molto 
tesa. Nella notte di martedì 
due neri sono morti ed altri 
due sono rimasti feriti quan
do la polizia ha aperto il fuo
co contro una rolla di 150 
persone che «lanciavano sas
si» contro i veicoli delle forze 
dell'ordine nella provincia 
orientale del Capo dove è 
stato decretato lo stato d'e
mergenza. Per questo, come 
per gli altri incidenti ed epi
sodi di scontro tra manife
stanti e polizia, la polizia 
stessa non ha fornito il nome 
esatto della località. Il prov
vedimento fa parte della 
censura prevista dall'emer
genza. 

Sempre nella provincia 
orientale del Capo le forze 
dell'ordine hanno aperto il 
fuoco contro un gruppo di 25 
§ersone che lanciavano 

ombe incendiarie contro le 
abitazioni. Un altro «inci
dente» è stato registrato nel
l'area di Johannesburg dove 
2.500 persone avrebbero at
taccato la casa di un funzio
nario locale nero. 

Nonostante l'evidenza di
mostri 11 contrario, un co

municato della polizia affer
mava ieri che «11 numero de
gli Incidenti che hanno cau
sato morti e feriti, nonché 
danneggiamenti» è diminui
to con l'imposizione dello 
stato d'emergenza. Da saba
to scorso le vittime degli 
scontri con le forze dell'ordi
ne sono 11. Proseguono Inve
ce al ritmo di circa 200 al 
giorno gli arresti indiscrimi
nati. Il numero delle persone 
fermate da sabato a ieri è sa
lito a 665 e come, hanno de
nunciato le organizzazioni 
anti-apartheid, tra di esse la 
maggioranza è rappresenta
ta da esponenti delle asso
ciazioni civiche dei ghetti 
neri, «colpevoli» agli occhi 
del regime di aver cercato di 
contrastare l'opera dei con
sigli comunali. I consigli — 
lo ricordiamo — costituisco
no una delle concessioni fat
te dal regime ai neri. Hanno 
poteri puramente ammini
strativi e 1 loro membri ven
gono considerati dalla mag
gioranza «collaborazionisti» 
dei bianchi, in quanto tali 
sono divenuti nell'ultimo 
anno uno dei bersagli della 
rabbia popolare. 

Il ministro degli Esteri su
dafricano Roelof Pick Botha 
ha difeso ieri l'istituzione 
dello stato d'emergenza di 
fronte alle «critiche della 
stampa straniera». C'è trop
po in gioco per tutti i suda
fricani — ha affermato — 
«per lasciar decidere l'avve
nire del paese ad agitatori 
che bruciano viva la gente». 
Stando a Botha, lo stalo d'e
mergenza non «riguarda 1 
milioni di persone che vo
gliono vivere in pace ma co
loro che organizzano e inco
raggiano la violenza». 

FRANCIA 

Viaggio nel Nord Europa 
per battere il razzismo 

Nostro servizio 
PARIGI — Costruire l'Euro
pa politica, l'Europa verde, 
l'Europa delle tecnologie o 
semplicemente l'Europa dei 
cittadini, è bene. E se si pen
sasse all'Europa degli immi
grati, cioè all'Europa «senza 
barriere razziali»? L'idea è 
venuta ai giovani dell'orga
nizzazione «Sos razzismo — 
Touche pas a mon potè» (non 
toccare il mio compagno), gli 
stessi che nella serata ormai 
storica della Concorde ave
vano raccolto quattrocento
mila spettatori per una inte
ra notte di musiche, di can
zoni, di fraternitàtra le razze. 

Questa mattina, dalla 
stessa piazza parigina, una 
cinquantina di essi, francesi, 
arabi, ebrei, e i dirigenti del
l'organizzazione «Harlem 
Desire» e Pierre Rayman, 
partiranno alla volta del 
Nord Europa, in Belgio, 
Olanda, Repubblica federale 
tedesca, Danimarca, Svezia e 
Norvegia: «Viaggiatori del
l'eguaglianza», questi giova
ni francesi di razze diverse, 
forti dell'esperienza acquisi
ta in questa Francia multi
razziale e multiculturale che 
tanti francesi rifiutano, si 
propongono di condurre 
un'indagine sulle condizioni 
dei lavoratori immigrati in 

altri paesi europei, su come 
funzionano nei loro confron
ti la giustizia, la scuola, l'as
sistenza sanitaria, i diritti ci
vili in questi paesi del Nord 
europeo che la crisi econo
mica non ha risparmiato ri
percuotendosi prima di tutto 
sulla manodopera straniera 
e soprattutto non europea. 

«In fondo — ha dichiarato 
Pierre Rayman — si tratta di 
fare dei confronti. La società 
francese è una società bloc
cata e molti pretendono che 
non possa sopportare l'inne
sto di altre razze e di altre 
culture. Noi vogliamo vedere 
come il problema è affronta
to e risolto altrove. Al limite, 
si potrebbe arrivare a un ca
pitolo aggiuntivo dei princi
pi della Dichiarazione uni
versale dei diritti dell'uomo 
capace di sottolineare la ne
cessità della lotta contro lo 
spettro del razzismo che mi
naccia nuovamente le con
trade europee». 

Visitare la casa di Anna 
Frank ad Amsterdam, dove è 
già prevista una grande ma
nifestazione antirazzista, 
non è che un modo come un 
altro per ricordare agli euro
pei cosa acc-àdde in Europa 
tra gli anni Trenta e Quaran
ta. Essere ricevuti in Svezia 
da Olof Palme non è soltanto 

ottenere una cauzione politi
ca ma indicare le strade pos
sibili di «un altro modo di vi
vere insieme, di un'Europa 
aperta e senza angosce mul
ticulturali». 

Ecco insomma lo scopo di 
questa nuova iniziativa di 
«Sos razzismo»: dilatare le 
frontiere della lotta fin qui 
condotta contro il razzismo 
in Francia e fissare una «car
ta dell'antirazzismo euro
peo». 

Nata nel novembre del
l'anno scorso dopo la corag
giosa esperienza della mar
cia dei «Beurs» (arabi) attra
verso la Francia, nel 1983, 
l'organizzazione «Sos razzi
smo» ha già al suo attivo la 
mobilitazione dei licei fran
cesi per protestare contro 
l'assassinio del giovane ma
rocchino Aziz Madak, l'in
chiesta autonoma condotta 
dopo l'uccisione dell'algeri
no Abderhamane Chagufi, la 
giornata nazionale contro il 
razzismo e infine la grande 
manifestazione di fratellan
za del 15 giugno scorso alla 
Concorde. L'Europa non è 
che una nuova dimensione 
dello stesso problema e degli 
stessi obiettivi: costruire un 
mondo di amicizia e di con
vivenza pacifica tra le razze. 

Augusto Pancaldi 

FAME NEL MONDO 

C'è l'impegno di spesa 
ma non il programma 

ROMA — Lunga esposizio
ne, ieri mattina, alla com
missione Esteri del Senato, 
del sottosegretario France
sco Forte, delegato per gli in
terventi straordinari nel 
Terzo Mondo, sulle iniziative 
in corso e su quelle previste 
per i prossimi mesi, relative 
alla legge sulla fame nel 
mondo. Un vantaglio di ini
ziative, per le quali si ritiene 
di poter spendere, entro la fi
ne del 1985, almeno metà del 
finanziamento di 1900 mi
liardi stabilito dalla legge, 
ma non in base a un pro
gramma preciso, come ha 
sostenuto il comunista Ales
sio Pasquinì e come, d'altra 
parte, impone proprio la leg
ge. L'art.2 infatti, precisa che 
detto programma deve esse
re comunicato tempestiva
mente dal ministero degli 
Esteri al Parlamento; si è 
giunti, invece, alla conclu
sione del primo quadrime
stre di attuazione della leg
ge, termine stabilito per una 
iniziale relazione sull'attivi
tà svolta, senza che le Came
re siano state informate del 
programma e ne abbiano po
tuto discutere. 

I comunisti hanno volen
tieri dato atto all'on. Forte 
dell'impegno profuso nel la-

Brevi 
Il vicepresidente Usa invitato a Pechino 
WASHINGTON — Il governo cinese ha mvttato ufficialmente a Pochino il 
vicepresidente americano George Bush, che ha accettato rnvito. Ad annun
ciarlo A stato il presidente Reagan. 

Ceausescu: riduciamo gli armamenti 
BUCAREST — Il presidente romeno N<cdae Ceausescu ha chiesto ai suo» 
alleati dei Patto di Varsavia una riduzione unilaterale dei propri armamenti dal 
IO al 15 per cento 

Diplomatico giordano ucciso in Turchia 
ANKARA — Un diplomatico giordano, il primo segretario deTambasciata 
hascemita m Turchia. Ziad San. e stato ucciso ieri mattina m un attentato. 

Condannati tre ex ufficiali indiani 
NEW DELHI — Tre alti ex ufficiali indiani sono stati condannati «ari a 10 anni 
di reclusione per aver passato a furuionan americani riformazioni su materiale 
militare sovietico fornito alle forze armate molane. 

Offensiva iraniana nel Golfo 
NfCOSIA — L'Iran avrebbe sferrato una grande offensiva ne» Irak meridiona
le. conquistando cento chilometri quadrati di territorio ne*a zona delle paludi 
di Howeizah. 

Esplosione in un campo di afghani 
MOSCA — L'agenzia sovietica Tass riferisce che una potente esplosone 
avrebbe devastato un campo in Pakistan dove venivano addestrati «terroristi» 
da inviare m Afghanistan. Le vittime sarebbero 29. 

Arrestato attivista ebreo sovietico' 
MOSCA — L'attivista ebreo sovietico VladSm» Brodski. è stato arrestato «eri. 
•Ha vigilia di un processo per e teppismo», secondo quanto ha affermato un 
membro della sua famiglia 

Urss: confermata la nomina di Lizicev 
MOSCA — n quotidiano deHe forze armate sovietiche «Stela Rossa» ha 
confermato ieri indirettamente la nomina del generale Uzicev a capo deH'am-
mmrstrazione politica delle forze armate, m sostituzione del generale Aleksa 
Yeprscev. 

Nave irlandese colpisce peschereccio spagnolo 
DU8LINO — Un natante della marma alandole ha aperto il fuoco, contro un 
peschereccio spagnolo, sorpreso a pescare illegalmente neBe acque temtonaiì 
olandesi 

Accordo 
con i sikh 

Un successo 
di Rajiv 

NUOVA DELHI — Il primo 
ministro indiano Rajiv Gan
dhi e i dirigenti del partito 
sikh moderato Akali Dal 
hanno raggiunto ieri a Nuo
va Delhi un accordo che do
vrebbe por fine alle dram
matiche tensioni nello Stato 
indiano del Punjab, abitato 
prevalente da sikh. L'annun
cio è stato dato sia dal primo 
ministro in Parlamento, sia 
dal leader del partito Akali 
Dal, Harchand Singh Lon-
gwal, che ha negoziato l'in
tesa con Rajiv Gandhi e che 
l'ha firmata con lui nel po
meriggio di ieri. In base al
l'accordo vengono allargati 1 
margini d'autonomia dello 
Stato del Punjab in seno al
l'Unione indiana e viene sta
bilito che la città di Chandi-
farh, finora capitale sia del 

unjab sia dell'Haryana, ap
parterrà unicamente al Pun
jab, di cui diventerà l'esclusi
va capitale. L'annuncio del
l'accordo è stato accolto in 
Parlamento da un fragoroso 
applauso. 

CINA-VIET 

Gravi scontri 
di frontiera 
Morti anche 

fra i civili 
PECHINO — Gravi scontri di 
frontiera fra Cina e Vietnam si 
sarebbero verificati il 19 e 20 
luglio scorso. Ne dà notizia l'a
genzia «Nuova Cina» precisan
do che nel corso dei combatti
menti sono morti cinque civili 
ed è endata distrutta una cen
trale elettrica. Gli scontri si so
no verificati nella zona di Lao-
shan. 

Secondo le fonti cinesi due 
battaglioni vietnamiti hanno 
attaccato per ben nove volte, il 
19 luglio, «posizioni avanzate» 
nei distretti di Malipo. Men-
gtong, Malin e Donga. Altri .tre 
attacchi sono stati tentati il 
giorno successivo, ma le forze 
cinesi, afferma l'agenzia «Nuo
va Cina», hanno «inflitto gravi 
perdite all'avversario». «I nostri 
difensori di frontiera — ag
giunge l'agenzia — hanno rea
gito e contrattaccato infliggen
do una dura punizione agli in
trusi e proteggendo il territorio 
della madre patria*. 

voro di ricognizione ed ela
borazione sviluppato nei tre 
mesi seguiti alla sua nomi
na, lavoro che ha permesso 
una copiosa raccolta di dati 
molto interessanti; criticano 
però l'assenza di una linea 
precisa, programmata ap
punto, d'intervento, perché 
tale non può essere conside
rata la delibera del Cipes, la 
quale può al massimo defi
nirsi una somma di direttive 
e scelte ancora molto generi
che. Una delibera che si ca
ratterizza per la dispersione 
degli interventi indicati, per 
i criteri non motivati con cui 
sono stati identificati paesi 
ed aree geografiche, per la 
discrezionalità lasciata al 
sottosegretario nel decidere 
le iniziative, per il peso e il 
livello finanziario degli in
terventi nei singoli paesi, per 
l'assenza di direttive sul 
coordinamento da attuare 
con inesistenti strutture del 
dipartimento e perché — in 
difformità con lo spirito e la 
lettera della legge — si pre
vede la possibilità di inter
venti anche in via straordi
naria, salvo che sulle grandi 
opere infrastnitturali. 

Nella sua relazione l'on. 
Forte aveva annunciato di 
aver individuato ventinove 
paesi meritevoli di interven-

Dopo lunga malattia è mancato al
l'affetto dei suoi cari il compagno 

CARLO BAIETTA 
Ne danno il triste annuncio la mo
glie Tina, il figlio Alberto con Stefa
nia e Simona La sua modestia e la 
sua generosità saranno sempre loro 
di esempio. 
Milano. 25 luglio 1985 

La Sezione «F. Di Giulio»-Banca Po
polare di Milano partecipa commos
sa al lutto che ha colpito la famiglia 
Ba ietta per la scomparsa del compa
gno 

CARLO 
Milano. 26 luglio 1985 

Ufo CartinelH nel 3* anniversario 
della prematura scomparsa del com
pagno 
ANGELO RUSSOMANDO 

ne ricorda le qualità umane e politi
che. Sottoscrive per «l'Unità» 
Grifoni V. P. 25 luglio 1985 

Nel decimo anniversario della «coni-
parsa di 

GIORGIO BARALDI 
lo ricordano con unto affetto la mo
glie Viola Manca e la figlia Valenu-
na. 
Bologna. 25 luglio 1965 

A 1 »»«> dalla morte del compagno 

MARIO LICINIO 
la famiglia lo ricorda con affetto a 
compagni e amici della Chiappa e di 
Carnea sottoscrivendo L. 10 000 per 
•l'Unita». 
La Spezia. 25 luglio 1985 

to straordinario, all'interno 
dei quali individuerà egli 
stesso le aree prioritarie per 
un intervento concentrato, 
del quale è convinto sosteni
tore, quando si tratti di azio
ni miranti alla riqualifica
zione del territorio o, più in 
generale, di interventi a ca
rattere economico miranti 
all'autosufficienza alimen
tare. Diversi, invece, gli in
terventi di tipo sanitario e 
umanitario, che — secondo 
il sottosegretario — debbono 
perseguire un effetto più dif
fuso per salvare il maggior 
numero di vite umane. A tale 
proposito ha annunciato il 
programma — da attuare in 
collaborazione con l'Unicef 
— del costo complessivo di 
cento milioni di dollari, per 
la vaccinazione di trenta mi
lioni di bambini africani. 

Accanto a una decina di 
paesi sui quali si concentrerà 
il grosso dell'intervento, ce 
ne saranno altri nei quali l'a
zione sarà più settoriale co
me, ad esempio, alcuni paesi 
dell'America Centrale e La
tina. Per l'Asia non si opere
rà alcun intervento, mentre 
per l'Africa bisognerà anche 
risolvere problemi di ordine 
diplomatico relativi all'An
gola e al Mozambico. 

Nel decimo anniversario della scom
parsa del compagno 

ANTONIO PASTRES 
la moglie e i figli Io ricordano con 
immutato affetto e sottoscrivono 
L. 150 000 per •l'Unità.. 
Ponte di Piave (Tv). 25 luglio 1985 

Nel nono anniversario della scom
parsa del compagno 

PIETRO CARDELLINO 
della Sezione Rossetto di Legino. la 
moglie, i figli, i generi e i nipoti nel-
l'onorarne la memoria lo ricordano 
ad amici e compagni. Sottoscrivono 
per «l'Unità». 
Savona. 25 luglio 1985 

D 18 luglio ricorreva il ventesimo 
anniversario della scomparsa del 
compagno 

MARIO DELFINO 
La moglie nel ricordarlo caramente 
sottoscrive L. 50 000 lire per «l'Uni
ta» -
Savona, 25 luglio 1985 

Nel oono a n n i w m i o della scom
parsa del compagno 
ALBERTO TARTAGLIA 
0 figlio e la nuora nel ricordarlo ca
ramente sottoscrivono per «l'Unità». 
Savona. 25 luglio 1985 

I comunisti della GTE Milano parte
cipano al profondo dolore cne ha 
colpito il compagno Fabio Sedda per 
la scomparsa della cara 

MAMMA 
e sottoscrivono lire 30.000 per «l'Uni
ti.. 
Milano, 25 luglio 1985 

• tri»LU\;.-. 
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Da otto giorni 
digiunano per 

licenziamenti 
La solidarietà popolare attorno alla protesta di 10 operai della 
Sanie di Treviglio - 537 dipendenti destinati a restare senza lavoro 

TREVIGLIO — La tenda in piazza dove digiunano gli operai 

Nostro servizio 
BERGAMO — Sono diventa
ti dieci, ma potrebbero au
mentare ancora. I digiuna
teci della Same, la fabbrica 
trevigliese di trattori che ha 
deciso di licenziare 537 di
pendenti, di cui 309 in pro
vincia di Bergamo e gli altri 
a Pieve di Cento, vicino a Bo
logna, continuano la loro 
protesta sulla piazza centra
le di Treviglio e fanno nuovi 
proseliti. Al gruppo dei nove 
si è aggiunto due giorni fa 
Stefano Beratto, di 46 anni, il 
più anziano. Un altro sciope
rante, un Impiegato, potreb
be unirsi nel prossimi giorni. 
Questo uno dei dati che indi
cano come la protesta stia 
dando i suol frutti se non tra 
le fila del dirigenti della Sa
me, perlomeno tra quelle del 
dipendenti. «Non ci sentiamo 

certo isolati — dice Michele 
Di Bona, uno dei dlgiunatori 
— dalla vecchietta al parro
co al compagni di lavoro tut
to un via vai di gente intorno 
alla tenda». La grande tenda 
azzurra a forma di pagoda 
montata In posizione strate
gica tra il municipio e la 
chiesa, con accanto il tavoli
no per ospiti e dlgiunatori, la 
minimostra fotografica, la 
rassegna murale sulla Same 
e sullo sciopero della fame, 
forma ormai un accampa
mento in piena regola su cui 
gravita volente o nolente 
gran parte dei trevigliesl. 
Ora anche alcuni medici di 
Treviglio e Bergamo hanno 
cominciato a frequentare 
giornalmente la tenda ed a 
visitare i dlgiunatori, tre dei 
quali, Walter Pirovano, 31 
anni, Massimo Rusconi, 27 

'Governo inadempiente': 
traghetti fermi 24 ore 
ROMA — Martedì 6 agosto i traghetti si fermeranno per 24 ore 
in tutta Italia. Lo sciopero e stato deciso dalla federazione di 
categoria Cgil-Cisl-Uil per la mancata appro\ azione del disegno 
di legge sulla ristrutturazione della Finmare. Un fatto che i 
sindacati giudicano «deleterio» in quanto porterà a «drastici 
piani di ristrutturazione sia nel settore marittimo che in quello 
cantieristico». Lo sciopero del 6 agosto avrà un «anticipo» il 30 
luglio con una fermata di due ore sempre dei traghetti. 

Intanto, il prefetto di Messina, Pandolfi, ha fatto sapere che 
precetterà gli equipaggi della Stremar se attueranno Io sciopero 
di 72 ore che dovrebbe iniziare domattina isolando le isole Lolie. 
La precettazione dovrebbe riguardare la nave -Piero della Fran
cesca» che collega Napoli a Lipari. 

Lo Stato assumerà 
4.000 cassintegrati 
ROMA — La Camera (commissione Affari costituzionali in sede 
deliberante) ha ieri appro\ato in \ ia definitiva la legge che 
consente l'immissione in alcune amministrazioni dello Stato 
(Fs, Poste, Monopoli, /Vnas, Azienda statale dei telefoni. Corpo 
forestale) di 4.269 la\oratori cassintegrati o in disoccupazione 
speciale delle regioni Piemonte, Lombardia, Liguria e Sardegna. 
Saranno assunti nelle qualifiche medio-basse e assoggettati a 
corsi di qualificazione. Il proti edimento, inoltre, pre\ede la in
dizione di concorsi per 22.188 posti nelle amministrazioni statali 
e per 5 mila negli enti locali (comunità montane e comuni con 
meno di tremila abitanti). Il gruppo comunista (astenuto nel 
>oto finale) ha presentato due emendamenti miglioratili che 
però la maggioranza ha respinto. 

anni, e Primo Gioanola, 34 
anni, sono ormai all'ottavo 
giorno di sciopero. In una 
cartella clinica compilata 
per ognuno del dlgiunatori 
vengono continuamente re
gistrati gli indici delle condi
zioni dell'organismo come il 
peso e la pressione sangui
gna. Saranno inoltre neces
sarie anche analisi del san
gue. Per ora nessuno presen
ta problemi. Col passare del 
giorni si potranno però evi
denziare situazioni più criti
che di altre. «Il medico ha 
detto che col fisico che mi ri-
tovo potrei resistere anche 
un anno» diceva scherzando 
dopo la visita Massimo Ru
sconi. In realtà per tutti la 
debolezza comincia a farsi 
sentire, gli occhi si sono ar
rossati, la ricerca delle sedie 
e dell'ombra è diventata vi
tale. C'è chi come Michele DI 
Bona non rinuncia a fare la 
spola tra la tenda e la sede 
dell'Flm, ad un centinaio di 
metri e fra Treviglio e Berga
mo quando occorre. Cosi 
martedì mattina ha passato 
tre ore a discutere con i rap
presentanti della Same e 
dell'Unine Industriali, insie
me con altri esponenti del 
Consiglio di fabbrica, sinda
calisti della Firn e della Cgil. 
La riunione, richiesta dal 
sindacato, viene definita 
•tecnica» perché prevista dal
la legge durante l'intervallo 
tra l'avvio delle procedure di 
licenziamento (avvenuto il 
13 luglio scorso) ed i licenzia
menti veri e propri che scat
tano dopo 25 giorni. Si spera
va però che dall'incontro, av
venuto all'Unione Industria
li di Bergamo, giugesse qual
che segnale di apertura da 
parte della direzione azien
dale, magari qualche accen
no alla dura protesta del 
gruppo di operai che stanno 
facendo lo sciopero della fa
me. Così non è stato. I rap
presentanti della Same an
cora una volta non hanno 
preso in considerazione la 
proposta di cassa integrazio
ne a rotazione, che unita alle 
misure dei prepensionamen
ti, del part-time, delle incen
tivazioni alle dimissioni, ga
rantirebbe secondo i sinda
cati ed il consiglio di fabbri
ca un contenimento dell'oc
cupazione sostanzialmente 
pari a quello indicato dall'a
zienda come necessario per 
la ripresa. 

Laura Cortesi 

De Michelis ci riprova 
«Tetto Inps a 24 milioni» 
Goria: deficit a lOmila miliardi 
Il ministro del Lavoro rilancia le sue teorie sulle assicurazioni integrative private 
«Con il nuovo consiglio una mini-riforma» - Le nuove nomine per il vertice dell'istituto 

ROMA — Gianni De Michelis, ministro 
del Lavoro, ci riprova: a un anno di di
stanza propone di abbassare 11 «tetto» 
pensionistico Inps — fissato In 32 mi
lioni l'anno — a 24 milioni. «Chi vuole, 
poi — ha dichiarato — si faccia la "sua" 
previdenza volontaria». Ma non è tutto, 
perché nella stessa occasione (dopo 
l'audizione In Senato sul «buco» Inps) 
ha fatto capire al giornalisti che Inten
de portare avanti, In sede di governo, 
tutte le proposte In materia previden
ziale bocciate l'anno scorso dal parla
mento e nel paese (e all'interno dello 
stesso gabinetto Craxl; e persino nel 
Psl). Inoltre egli ritiene che 11 rinnovo 
del consiglio di amministrazione non 
possa venire prima, ma debba essere 
«contestuale» ad una mlnl-rlforma del
l'Istituto, che egli stesso presenterà ai 
sindacati. 

Cgil, Cisl e UH, Ieri, con una lettera 
ufficiale, hanno comunicato a De Mi
chelis le designazioni sindacali unitarie 
del rappresentanti del lavoratori In 
consiglio Inps. Eccole: Gianfranco Ga

lanti, Claudio Truffi, Carlo Bravo, Cosi
mo D'Andrla, Manlio Spandonaro, 
Gianni Salvaranl, Loris Zaffra (Indu
stria); Pietro Ancona, Darlo Pappuccia, 
Giuseppe Tassinl, Alfredo Giampietro 
(agricoltura); Cesare Romano Calvelli, 
Carlo Lanl, Antonio Gasparro (com
mercio e turismo); Renzo Rovaris, Pao
lo Quadretti (credito e assicurazioni); 
Franco DI Lauro, Santino Eplfani (per
sonale). A questi 18 membri del consi
glio di amministrazione di nomina sin
dacale (che ne conta, In tutto, 39) biso
gna aggiungere Giacinto Milltello, In
dicato da Cgil, Clsl e UH come primo 
presidente (Il vice presidente sarà 
Spandonaro). La Conflndustrla ha de
signato Francesco Di Vieto, Massimo 
Angeleri, Carlo Alberto Marzocchi. 

I sindacati hanno ufficialmente co
municato anche di non aver designato 
rappresentanti dei dirigenti d'azienda, 
dei coltivatori diretti e del mezzadri, 
poiché si ritengono minoritari in questi 
settori (per 1 quali, peraltro, è previsto 
un solo rappresentante per categoria). 

Il consiglio Inps si compone, Infine, di 9 
rappresentanti del datori di lavoro, di 4 
rappresentanti del ministeri (Lavoro, 
Tesoro, Bilancio e Sanità), di quattro 
rappresentanti del lavoratori autono
mi, di uno dei dirigenti d'azienda e di 
uno per la Cisnal. 

Nell'audizione di Ieri al Senato (era 
presente anche 11 ministro del Tesoro, 
Giovanni Gorla, che ha indicato in 
10.000 miliardi il maggior fabbisogno 
Inps), De Michelis ha ridisegnato il 
quadro già noto ed ha annunciato che 
l'Istituto sta mettendo a punto «una te
rapia» per combattere l'evasione contri
butiva. I due ministri hanno conferma
to che il governo — dopo il decreto di 
sabato scorso — sta preparando altri 
Interventi per «scovare» l miliardi man
canti. Gorla è stato più generico su que
sto aspetto, mentre De Michelis ha Insi
stito sulla tesi di una imprenditoria che 
ha «approfittato» di una non brillante 
gestione dell'Inps per usare l'Istituto 
come una convenlcntissima banca. 

n. t. 

ROMA — C'era una volta 1*0-
pec. L'atto di morte non è anco
ra stato firmato, ma indubbia
mente il cartello dei tredici 
paesi produttori di petrolio è 
sconvolto da profondi scon
quassi che ne minano la tenuta. 
Anche ieri, a Ginevra, la terza 
giornata della conferenza del-
l'Opec ha mostrato la gravità 
delle fratture che dividono i 
tredici. Avere lasciato da parte 
rinviandola a settembre la di
scussione più bruciante, quella 
sulle quote produttive, non è 
servito a fare tornare la pace 
tra gli ex signori del petrolio. 
Infatti, il dibattito incentrato 
sui differenziali di prezzo ha 
scavato ulteriori fratture. Da 
una parte, Arabia Saudita e 
Kuwait che spingono al ribasso 
dei prezzi, soprattutto dei greg
gi più pesanti; dall'altra, un'op
posizione più o meno netta da 
parte degli altri membri. Con
trasti così insanabili che dopo 
tre giorni di discussioni anche i 

Petrolio: VOpec 
vintane divisa 
sullo «sconto» 
più ottimisti paiono avere ab
bandonato l'idea di arrivare ad 
un compromesso e ieri si parla
va apertamente di soluzioni a 
maggioranza che, però, non fa
rebbero che assestare un altro 
colpo ad un cartello che è tale 
soprattutto per convenzione, 
visto che ormai ciascuno va per 
conto suo. 

Che gli spazi per un compro
messo che veda tutti uniti si 
siano definitivamente erosi, lo 
si era cominciato a capire già 
dall'altra sera quando la seduta 

plenaria dei ministri, lungi dal 
trovare una qualche soluzione 
comune, si era frammentata in 
una serie di battibecchi con 
scambi roventi di accuse e con
traccuse sul maggiore o mino
re grado di disciplina dei vari 
membri del cartello. In modo 
particolare Iraq, Nigeria, Alge
ria, Emirati Arabi sono stati ac
cusati di avere ostacolato l'ope
ra degli esperti olandesi che do
vrebbero controllare le esporta
zioni di ciascun paese. 

Le divisioni si sono puntual
mente ripetute ieri mattina nel 
corso dell'ennesima riunione 

del comitato ristretto per i dif
ferenziali di prezzo. All'uscita il 
ministro del petrolio saudita, 
Yamani, che presiede il comita
to, ha parlato di «quasi» accor
do, ma il nigeriano Tarn David 
West ha apertamente detto che 
un'eventuale decisione sarebbe 
stata probabilmente presa a 
maggioranza. Così, quando nel 
tardo pomeriggio si è nuova
mente riunita la conferenza 
plenaria, i lavori si sono svilup
pati attorno alla proposta — di 
cui abbiamo già riferito ieri — 
di abbassare l'arabo pesante di 
50 cents P di 20 quello medio. Si 
tratta, però, di una soluzione 
compromissoria che dovrebbe 
accontentare ben pochi e che 
non servirà a risolvere molte 
cose visto che anche con le ri
duzioni ipotizzate i prezzi Opec 
resterebbero di circa un dollaro 
e mezzo al di sopra di quelli del 
mercato libero. 

Gildo Campesato 

Rialzo dei tassi e del dollaro 
nuove previsioni dei mercati Usa 
Un riflesso della situazione politica americana - Verso altri 200 miliardi di 
dollari di deficit - La lira guadagna sul marco tedesco e su altre valute europee 

ROMA — La lira potrebbe 
essere trascinata al rialzo nel 
sistema monetario europeo 
da un analogo movimento 
del dollaro. Benché le previ
sioni per 11 dollaro restino al 
ribasso si cumulano i fattori 
contraddittori nel mercato. 
L'Amministrazione Reagan 
è stata nuovamente sconfit
ta al Congresso nel voto sul
la proposta di tagliare due 
miliardi di dollari dagli stan
ziamenti per il risanamento 
ambientale. Una sene di 
sconfitte parziali, insieme 
all'impasse del progetti di 
più ampio respiro, come la 
riforma fiscale, accreditano 
sempre più la previsione di 
un disavanzo di 200 miliardi 
di dollari. 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

2 4 / 7 2 3 / 7 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
Ecu 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1919,125 
667.96 
219.77 
593.925 

33.189 
2695.75 
2097.60 

186.105 
14.585 

1501.50 
1420.85 

8.027 
813,19 

95.131 
230.28 
228.59 
319.50 

11.415 
11.526 

1907.88 ' 
669.10 
220.10 
595.65 

33 .267 
2743.155 
2099,025 

186.375 
14,785 

1503.725 
1417.725 

9.016 
815.20 

95.249 
230.225 
225.545 
319.365 

11.395 
11.532 

Per finanziarlo, questa 
volta, sarebbe però necessa
ria una stimolazione partico
lare a! mercato internazio
nale dei capitali. Su questi ed 
altri ragionamenti si basa la 
previsione che ieri prendeva 
nuovamente corpo di un 
possibile rialzo dei tassi d'in
teresse Usa. Certo è che la ri
duzione del tasso di sconto 
dal 7,&% al 7% viene data 
per tramontata da tutti. Per 
questo il dollaro recupera a 
1.919 e la lira, trascinata, mi
gliora òul marco tedesco. So
no mutamenti che si misura
no con frazioni di punto ma 
che segnalano il movimento 
del pendolo, ormai quasi 
permanente, nelle aspettati
ve dì un mercato assai disin
cantato. 

Dopo 30 anni 
l'artigianato 
conquista una 
nuova legg 
Il Senato ha varato definitivamente la nor
mativa quadro - Le principali innovazioni 

ROMA — L'artigianato Ita
liano ha finalmente una leg
ge-quadro. Con 11 voto finale 
di Ieri alla commissione In
dustria del Senato si è, Infat
ti, concluso il lunghissimo 
Iter di questo provvedimen
to, Iniziato alcuni anni fa 
proprio a Palazzo Madama 
con la presentazione, unica 
proposta a quell'epoca, di un 
disegno di legge dei senatori 
comunisti (primo firmata
rio, allora come oggi, Carlo 
Pollldoro). 

Spetta ora alle Regioni — 
come ha rilevato il sen. Ne
vio Felicettl nel commentare 
il voto favorevole del gruppo 
comunista — il cui ruolo vie
ne con la nuova legge defini
to In maniera precisa, opera
re efficacemente, anche uti
lizzando le nuove possibilità 
offerte da leggi nazionali di 
intervento e promozione, 
con capacità programmati
ca, per dare forza e possibili
tà di tenuta e di sviluppo al 
tessuto dell'impresa minore. 
Soprattutto nel Mezzogior
no, dove maggiore è il perico
lo di sfilacclamento del siste
ma produttivo, per la inade
guatezza dei meccanismi di 
sostegno. 

La nuova legge-quadro 
rappresenta un effettivo su
peramento della vecchia 
normativa, risalente al 1956 
e, nel contempo, un atto di 
fiducia nel confronti di una 
categoria di operatori che, in 
una situazione di crisi, ha sa
puto affrontare i problemi 
della propria riorganizzazio
ne produttiva, con grande 
capacità Imprenditoriale, 
cogliendo i fermenti Innova
tivi e i bisogni di difesa ed 
allargamento dell'occupa
zione. 

È un atto che rappresenta, 
dopo la recente approvazio
ne della legge sui consorzi 
per l'artigianato, un ulterio
re elemento nella costruzio
ne di quel quadro di certezze, 
di cui l'impresa minore ha 
bisogno per confermare e ac
crescere il suo ruolo propul
sivo. 

Il processo, lungo e trava
gliato, di questa normativa-
quadro è stato caratterizzato 
— ha ricordato il comunista 
Onofrio Petrara — da una 
continua, combattiva, unita
ria partecipazione degli arti
giani di tutta Italia e delle 
organizzazioni rappresenta
tive della categoria. 

Succintamente la legge 
prevede: 
Q la definizione àeWim

prenditore artigiano, 
che viene indicato come chi 
esercita, professionalmente 
e in qualità di titolare, l'im
presa artigiana, assumendo
ne la piena responsabilità, 
cori tutti gli oneri ed i rischi 
inerenti alla sua direzione e 
gestione e svolgendo, in mi
sura prevalente, il proprio 
lavoro, anche manuale, nel 
processo produttivo; 
Q la definizione dell'im

presa artigiana. È tale 
se esercitata dall'imprendi
tore con scopo prevalente lo 
svolgimento di una produ
zione di beni, anche semila
vorati o di prestazione di ser
vizi (escluse le attività agri
cole e commerciali). È altresì 
impresa la società (non spa o 
srl) anche cooperativa, a 
condizione che la maggio
ranza del soci (uno, nel caso 
di due) svolga in prevalenza 

lavoro personale e che nel
l'impresa il lavoro abbia la 
prevalenza sul capitale; 
A dipendenti. Possono es

sere 18 (con 9 apprendi
sti) se l'impresa non lavora 
In serie; oppure 22 con 12 ap
prendisti. Nove dipendenti 
(con un massimo di 5 ap
prendisti) oppure 12 con 8 
apprendisti per le lavorazio
ni In serie. 32 con 16 appren
disti o 40 con 24 apprendisti 
per lavorazioni artistiche 
tradizionali o dell'abbiglia
mento su misura. Otto per le 
imprese di trasporto; 10 (con 
5 apprendisti) o 14 con 8 ap
prendisti per il settore edile; 
Q è Istituito l'albo provin

ciale delle Imprese arti
giane con obbligo di iscrizio
ne; 
Q è prevista la costituzio

ne di consorzi, società 
consortili e associazioni tra 
Imprese artigiane; 
{^ le Regioni possono dele

gare le Imprese artigia
ne all'istruzione professiona
le e riconoscere le botteghe-
scuola; 
Q sono organi di rappre

sentanza: le Commis
sioni provinciale e regionale 
e il Consiglio nazionale del
l'artigianato (i comunisti 
hanno chiesto l'organizza
zione di una Conferenza na
zionale del settore). 

•S'avvia, In questo modo, 
hanno sottolineato Pollldoro 
e Felicettl, un positivo pro
cesso che potrà compiuta
mente svilupparsi se saran
no rimossi altri ostacoli, co
me un più facile e meno di
scriminato accesso agli stru
menti del credito, dell'Inno
vazione, del sostegno 
all'export e una migliore re
golamentazione delle loca
zioni per immobili adibiti al
l'artigianato». Commentì po
sitivi all'approvazione della 
legge sono stati fatti dai rap
presentanti delle organizza
zioni artigiane. 

Nedo Canetti 

Legge 
Prodi 
per la 
Indesit 
ROMA — La Indesit sarà mes
sa in amministrazione con
trollata e beneficiera della leg
ge Prodi. È questa la conclu
sione alla quale sì è giunti ieri 
al termine dell'incontro tenu
tosi al ministero dell'Indu
stria fra sindacati, azienda e 
rappresentanti del governo. 
La Firn, a conclusione della 
trattativa, ha espresso la pro
pria sfiducia nei confronti 
dell'attuale gruppo dirigente 
della Indesit che ormai da 
tempo ha scelto la strada della 
non chiarezza e delle manovre 
oscure. La Firn chiede altresì 
al go\ erno che \ enga nomina
to per l'Indesit un commissa
rio quanto più distante possi
bile dal gruppo dirigente, che 
«enga garantita la ripresa 
produttiva (esiste già un mer
cato) e che il ministro dell'In
dustria si adoperi per evitare il 
fallimento. 

Mediobanca, di nuovo un rinvio 
Si deciderà a verifica conclusa 
Formato un comitato parlamentare che dovrà cercare di mettere d'accordo tutti - Darida: 
«La maggioranza azionaria deve rimanere alle tre Bin» - Reazioni al discorso del ministro 

Brevi 

ROMA — Nuovo rinvio per 
Mediobanca. La riunione di 
ieri delle commissioni parla
mentari Bilancio e Finanze 
doveva essere quella conclu
siva, Invece, al termine della 
seduta, è stato deciso di co
stituire un comitato ristretto 
che esamini le varie risolu
zioni presentate dal gruppi 
politici e rediga, se possibile. 
un documento comune, da 
sottoporre, poi, all'approva
zione. 
• Probabilmente la maggio
ranza attende la fine della 
verifica di governo prima di 
far esprimere 11 Parlamento 
su questo delicatissimo te
ma. E molto probabile. Infat
ti, che l'affare Mediobanca 
come quello Sme entrino nel
la trattativa tra De e Psl. Co
sa questa, peraltro, già detta 
da Cirino Pomicino, Il demo
cristiano presidente della 
commissione Bilancio della 

Camera. 
Ieri, comunque, in com

missione ha parlato di Me
diobanca il ministro delle 
Partecipazioni statali Clelio 
Darida. È partito dall'analisi 
del «piano Cuccia», mettendo 
In rilievo che la quota com
plessiva delle tre Bin sarebbe 
scesa dal 56 al 40 per cento. 
DI questo 40, poi, le Bin 
avrebbero dovuto portare 
nel nuovo sindacato solo 11 
25,3 per cento. Darida ha de
finito un slmile comporta
mento «una rinuncia da par
te della mano pubblica del 
tutto gratuita, della quale 
non è stata offerta alcuna 
giustificazione». «Il sistema 
delle partecipazioni statali 
— ha osservato ancora 11 mi
nistro — non sembra proprio 
che debba rinunciare all'at
tuale assetto azionarlo di 
Mediobanca». A questo pro
posito 11 ministro ha soste

nuto che esiste «l'Indicazione 
di fondo per cui le tre Bin de
vono comunque conservare 
la maggioranza del capitale». 
Il capitale privato che oggi è 
presente nell'istituto di cre
dito è comunque pari al 44 
per cento, pertanto, ha osser
vato il ministro «l'eventuale 
amplamento della base azio
naria non potrà che riguar
dare al massimo un ulteriore 
5 per cento». E ancora: «Sen
za ombra del dubbio è neces
sario che tale operazione sul 
capitale sia prospettata e 
motivata come necessaria e 
deve avere le caratteristiche 
della trasparenza». Darida 
ha poi chiesto una maggiore 
presenza e un più forte impe
gno delle Bin all'interno di 
Mediobanca che deve accen
tuare prima di tutto il suo 
ruolo di «banca d'affari». 

Sin qui le parole del mini» 
stro alle quali sono seguiti 1 
primi commenti del parla

mentari. Sacconi per il Psl si 
è espresso in modo polemico 
nei confronti delle cose dette 
dal titolare delle Partecipa
zioni statali: «Il ruolo deter
minante delle tre Bin — ha 
osservato — è garantito e 
non serve la maggioranza 
assoluta delle azioni. Occor
re piuttosto evitare II rischio 
di una inzzazione». Decisa
mente contrario alla priva
tizzazione Armando Sarti. 
Pel. che ha ricordato «la ne
cessità di mantenere l'asset
to pubblico di Mediobanca». 
Cirino Pomicino ha detto 
che per mantenere II control
lo pubblico non è indispen
sabile la maggioranza asso
luta del pacchetto, mentre 
l'indipendente di Sinistra, 
Mincrvini, ha notato che »U 
caso Bl-Invest dimostra co
me sia possibile perdere li 
controllo di un gruppo se 
non si possiede la maggio* 
ranza azionarla». 

Sindacati pensionati: niente ticket 
ROMA — Hanno chiesto al presidente del Consiglio la indicizzazione della 
soglia di reddito al di sotto della quale non si pagano i ticket sanitari. 

Da febbraio '86 ripartirà l'impianto di Priolo 
ROMA — Dovrebbe riprendere la normale attività, a 7-8 mesi dal violento 
incendo che si sviluppò ri mese scorso. Le previsioni iniziali parlavano di 
14-18 mesi. 

Valbasento, accordo per l'area chimica 
ROMA — I sindacati dei chimici. I Eri», r Emcrurmca e l'Asap hanno sottoscrit
to la proposta formulata dal ministro delle Partecipazioni statali lo sfatamen
to di Pisticci assumerà un carattere pohsettoriale: • comparti saranno la 
chimica, i polimeri tecnici, le fibre, ri tessile, ri manifatturiero. I agrmdustna'e 
L'accordo prevede la fermata della prima bnea di fibra acribca ri 15 ottobre. 
delle altre (fibra e fiocco) tra ri febbraio e ri maggio dei 1986. 

Firn protesta per il rinvio Ferrotubi 
ROMA — è stato rimandato a settembre l'incontro previsto presso la presi
denza del Consigto per la Fit-Ferrotubi di Sestri e di Milano, dopo una lotta 
durata tre anni e possibilità concrete avanzate negli ultimi incontri. La Firn 
propone dt proseguire urgentemente ri confronto 

Lequidazioni, sbloccata al Senato la legge 
ROMA — Oa oggi, probabilmente, ri provvedimento che alleggerisce le tasse 
sute indennità di fine lavoro (• ne introduce per le pohzze-viu) tornerà 
ali attenzione di Palazzo Madama. 

Affare Bi-lnvest. interrogazione Pei 
ROMA — Che cosa ha fatto ri ministro deOe Finanze per garantire che i 
beneficiari dei profitti realizzati nell'affare assolvano a tutti o> obblighi fiscali' 
Lo chiedono a Visentin i senatori Bonazzi e PoOidoro. 

Cassa integrazione per 1000 alla Grundig 
TRENTO — Sari questa la domanda inoltrata oggi al Tribunale di Rovereto 
La richiesta è di un provvedimento che duri 12 mesi. Grundig ha già sospeso 
la produzione. 

Sono 60 le banche fallite in Usa 
WASHINGTON — La sessantesima dell'inizio òtfl'snno è stata la Frst natio* 
nal bank di Onaga, nel Kansas, che aveva depositi per complessivi 20 mriioni 
di dollari. 

^ 

f 
informazioni SIP agli utenti 

PAGAMENTO BOLLETTE 4° BIMESTRE 1985 

È scaduto il termine per il pagamento della bolletta 
relativaal4° bimestre 1985. 
Preghiamo, pertanto, chi non abbia ancora provvedu
to al saldo, di effettuarlo con la massima sollecitudi
ne, presso i nostri uffici, al fine di evitare la sospen
sione del servizio. 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, in alto a sinistra, 
eventuali importi relativi a bimestri precedenti il cui 
pagamento non risulta ancora pervenuto. 

/%ps Società Ititiana per rEsertàh 
*y% delle Teltcomoniciiwnì/>.*, ^ 
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iiliiiri! 

Nessuno scritto apologetico, ma 
anzi tesi e interpretazioni 
diverse, talora opposte, nel 
volume speciale di «Critica 

Marxista» che raccoglie saggi, 
interviste e una bibliografia 

sullo scomparso leader del Pei 

Berlinguer e il dopo 
A poco più di un anno dalla 

scomparsa di Enrico Berlin
guer, mentre c'è chi alimen
ta e sostiene un tentativo di 
«dimenticare Berlinguer», un 
po' affannoso e affrettato, e 
chi si diletta nella schedatu
ra e classificazione dei co
munisti «berlingueriani» — 
duri, medi e molli —, esce 
ora un contributo serio alla 
discussione sull'opera del
l'uomo che fu vicesegretario 
del Pei (segretario Luigi Lon-
go) dal '69 al 72, e poi segre
tario fino alla morte prema
tura, che provocò, nel giugno 
dell'anno scorso, una delle 
più imponenti manifestazio
ni popolari di emozione e di 
cordoglio dell'Italia repub
blicana. 

È il volume speciale di Cri
tica marxista (n. 2-3, marzo-
giugno 1985, pagg. 408, L. 
14.000). Il volume contiene 
oltre ad alcuni significativi 
scritti di Berlinguer, una cro
nologia e una preziosa biblio
grafia, assai dettagliata, a 
cura di Antonio Smargiasse; 
saggi, interviste e scritti di 
Angius, Badaloni, Chiarente, 
Chiaromonte, Cinciari Roda
no, Garavini, Gruppi, Magli, 
Mancina, Moro, Natta, Oc-
chetto, Paietta, Pecchioli, 
Prestipino, Rubbi, Salvadori, 
Tato, Tortorella, Tosel, Tron
ti, Vacca, Zanardo. Una buo
na lettura, tra l'altro da sug
gerire prima che si fissi la 
pur improbabile immagine 
di un Berlinguer integralista, 
settario, antiquato, esponen

te residuale di una tradizione 
comunista già morta e sepol
ta in Italia e in Europa, su cui 
stanno puntigliosamente la
vorando, eminentemente in 
vista del nostro prossimo 
congresso, diversi organi di 
stampa e centri di organizza
zione politica. 

Non si tratta di scrìtti apo
logetici. Vengono presentate 
tesi e interpretazioni diverse, 
a volte opposte. C'è un filo 
unitario? Forse lo troviamo 
nell'articolo di Tortorella 
che dice: Il decennio segnato 
dal nome di Berlinguer è una 
stagione ricchissima di rin
novamenti nella vicenda dei 
comunisti italiani E su que
sto è d'accordo anche Massi
mo L. Salvadori, che pur sot
tolinea i punti irrisolti, le 
contraddizioni di quella vi
cenda. 

Aldo Zanardo, introducen
do il volume, e sottolineando 
il contributo dato da Berlin
guer alla riforma della no
stra cultura, ad una «cultura 
del socialismo» più libera 
ideologicamente, più sposta
ta su un versante empirico, 
antidogmatico, non pensata 
in termini di previsione e di 
certezze, ma piuttosto della 
individualità, della vita, pa
ragona questo periodo ad al
tri due grandi momenti di vi
talità storica dei comunisti 
italiani: il processo di rifor
ma attuato da Gramsci e dal 
fruppo torinese negli anni 

924-1926; il 1944-45, la «ri
forma di Togliatti», «quella 

che si assomma nell'idea del 
nostro movimento come un 
movimento di italiani e di po
polo e nell'idea della autono
ma peculiarità di ogni avan
zata e ogni approdo in dire
zione del socialismo». 

Ci sono nel volume anche 
saggi autocorrettivi. Quello 
di Mario Tronti comincia co
sì: «Questo è un saggio di au
tocritica intellettuale», per 
affrontare, tramite la carat
terizzazione di Berlinguer 
quale «politico della realtà» 
il tema della «diversità» co
munista, tema su cui peral
tro (e ne informerò tra un at
timo il lettore), le valutazioni 
nel volume anche si discosta
no. 

Ci sono interessanti spunti 
da segnalare ancora prelimi
narmente: l'accostamento 
tra una idea del «lungo perio
do», entro cui si verificano le 
trasformazioni storiche, qua
le si trova in Braudel e nel 
marxismo italiano (Badalo
ni); la sottolineatura di vere e 
proprie riprese gramsciane 
in Berlinguer, tramite le ca
tegorie del blocco storico e 
dell'egemonia, dei movimen
ti della società civile e del 
rinnovamento della politica 
(Natta, Tronti, Badaloni), la 
rappresentazione di un Ber
linguer statista (Giovanni 
Moro). 

La discussione poi si ac
cende: come si è effettiva
mente esercitato un rinnova
mento? Quali problemi, la
sciati aperti o insoluti da 

Berlinguer, ci stanno dinnan
zi oggi, pesando sulle nostre 
spalle e non più sulle sue? 
Natta indica, nell'intervista 
che Critica marxista pubbli
ca, quattro punti. È bene ri
cordarli, perché in generale 
tutti gli interventi si muovo
no entro queste coordinate, e 
su di essi alla fine si manife
stano anche tesi contrastanti. 

1) La valorizzazione della 
democrazia, la ricomposizio
ne fra. democrazia e sociali
smo. È un'idea fondante, ri
spetto alla quale si assiste 
ora ad uno strano destino del
la critica. Indicata come ele
mento di forza del Pei, dopo 
le posizioni sulla Cecoslovac
chia, dopo il discorso del 77 a 
Mosca, dopo la definizione 
della democrazia politica co
me «valore universale», si 
tende piuttosto oggi a chie
derne la rimozione. Colonna 
d'Ercole tra Oriente e Occi
dente, confine di invalicabili
tà, il Pei dovrebbe semplice
mente prendere atto di que
sto: il mondo è diviso in due, 
da una parte l'autoritarismo 
delle società di massa socia
liste, dall'altro la società ca-
{ùtalista (e le sue forme poli-
iche), non la migliore delle 

società esistenti in assoluto, 
ma la migliore possibile, 
compimento della storia, ri
flesso delle leggi di natura. E 
curioso, ma dalla crisi del 
mondo attuale riaffiora un 
pensiero fisiocratico: l'idea 
che una forma particolare di 

società sia essa natura. Oltre 
essa, ci sarebbe solo peggio
ramento e regressione. Que
sto pensiero, che si è diffuso 
sull onda delle correnti neo-
conservatrici che hanno pre
so piede, con il reaganismo, 
in Occidente, tende a ridurre 
drasticamente le possibilità 
critiche, di cui pure si intra
vedono le possibilità. Anzi, 
c'è tutta un'opinione filpgo-
vernativa (legittima) che as
sume le stigmate del dissen
so, in quanto dissenso verso 
un partito che, in definitiva, è 
d'opposizione... 

Eppure il nesso nuovo — 
certo pensato e non realizza
to, se non nelle figure provvi
sorie dei movimenti e delle 
tendenze della società — tra 
democrazia e socialismo, co
sì come è stato affrontato da 
Berlinguer, ha fatto circola
re, e non solo nella politica 
del Pei, valori di eguaglian
za, di giustizia (certo a parti
re dal mondo del lavoro: ne 
tratta brevemente Garavini), 
di emancipazione e liberazio
ne (soprattutto della donna, 
una rivoluzione entro la rivo
luzione: ne parlano diffusa
mente Marisa Cinciari Roda
no, Ida Magli, Claudia Manci
na), che sono un patrimonio 
dello spirito pubblico di tutto 
il Paese. 

2) Il ripensamento della 
problematica internazionale. 
Qui il riconoscimento del ve
ro e proprio salto fatto com
piere da Berlinguer alla posi
zione e alla politica interna
zionale dei comunisti, è net

to. Da Luciano Gruppi, a 
Rubbi, a Pajetta. Un atteg
giarsi — dice Pajetta — «fat
to di realismo e capace di ini
ziative coraggiose». Con al 
centro il tema della pace, il 
lavoro di Berlinguer ha pro
spettato, collocandosi dal 
punto di vista dell'Occidente 
e dei suoi sistemi di relazio
ne, la possibilità e la necessi
tà di un «nuovo ordine inter
nazionale», di un rapporto tra 
le nazioni non volto ad affer
mare la logica di potenza, 
ma ad affrontare i problemi 
acuti — Est-Ovest, Nord-Sud 
— che hanno portato il mon
do ad un punto di svolta. 

3) 7/ rinnovamento del par
tito. Dice Natta: Berlinguer 
non era propriamente un li
beral. Ma ha fortemente vis
suto l'epoca di un nuovo plu
ralismo interno e del bisogno 
di apertura alla società. Non 
ci sono dissensi su questo 
punto. Qualche dissenso si 
profila a proposito della «di
versità» comunista. 

Angius: «La diversità non è 
alterità o separatezza dalla 
società civile e dalla società 
politica: è al contrario piena 
compenetrazione in essa da 
parte di un partito politico 
che si prefigge di rinnovarla 
nel profondo». 

Chiarante: Berlinguer 
mette in connessione — con
nessione difficile, esposta 
sempre a contraddizioni — 
"laicità e diversità* del parti
to (tema anche dell'accurato 
articolo di ricostruzione fat
to da Tato). 

Il dubbio lo solleva aperta
mente Gerardo Chiaromon
te: «C'è da dire che alcune 
delle sue analisi sulla dege
nerazione della vita politica 
italiana (in grande misura 
giuste) e sulla nostra "diver
sità" potevano contribuire, e 
secondo me contribuiscono, 
ad accrescere, nel corpo del 
Pei, spinte settarie e perfino 
in qualche caso integralisti
che che erano certo sempre 
esistite, che avevano tratto 
nuovo alimento dalla crisi e 
dal fallimento della politica 
di solidarietà democratica 

Chiaromonte solleva un in
terrogativo che è risuonato 
in questi anni in diversi am
bienti politici e culturali, nel 
campo democratico e di sini
stra. Lo fa apertamente, toc
cando una corda che fa subi
to risuonare il quarto tema 
del «rinnovamento», relativo 
alla politica del partito, al 
rapporto tra le sue prospetti
ve di fondo e la sua concreta 
applicazione, anno dopo an
no. 

4) Natta mette in luce la 
visione strategica: *Come, il 
socialismo?», e il travaglio 
del decennio di continuità e i 
salti, il «compromesso stori
co» e «l'alternativa democra
tica». Chiaromonte, Pecchio
li, Tortorella, Occhetto, Vac
ca parlano essenzialmente 
dei problemi politici nel «de
cennio di Berlinguer». 

È noto che, neTl'80, di fron
te alle tentazioni di interpre
tazioni puramente continui
sta, nel momento della pro-
Bjsta dell'alternativa, fu 

erlinguer a tagliar corto: 
•La novità c'è, ed è rilevan
te». Tutti gli autori, senza ec-

Tre elaborazioni al 
computer-graphic di 
Gianni Blumthaler (qui sot to) , 
di Fiorenzo Zaffine (a destra) 
e Giorgio Borgogno (in basso) 

In una mostra le migliori opere 
^ italiane di Computer-Graphic: 
è nata una nuova forma artistica? 

computer 
racconta 
le storie 
del 2000 

ROMA — Computer-Gra
phic Ovvero scrivere — dise
gnare, dipingere, raccontare, 
comunicare — con il compu
ter. Per qualcuno è l'arte del 
futuro, la forma espressiva 
del 2000. A qualcun altro può 
fare anche paura: il video e il 
computer, ai vecchi (si fa per 
dire...) amanti del cinema e 
della pittura, danno spesso 
l'impressione di media deva
stanti, che annullano la 
grammatica classica, azze
rano le coordinate tradizio
nali, impongono un nuovo 
approccio alla tecnica del 
racconto e della rappresen
tazione. Ma forse le nuove 
gramma fiche appaiono sem
pre, all'inizio, sgrammatica
te: la Computer-Graphic non 
ha nulla di iconoclasta né di 
post-moderno. Forse, anzi, è 
l'inizio di una nuova classici
tà: geometrica, scientifica, 
razionale. 

Quante chiacchiere, direte 
voi. Eppure, è difficile uscire 
da una mostra come *II pul
sante leggero', andata in 
scena (si può dire, di una ras
segna di video che è anche 
*spettacolare») allo studio 
d'arte 5x5 di Roma, senza la 
testa in ebollizione. La mo
stra radunava il meglio delle 
spenmentazioni italiane nel 
campo della Computer-Gra
phic. Un meglio che, al tirar 
delle somme, si riassume m 
cinque o sei nomi, suddivisi 
fra Milano e Roma. In Italia 
è ancora roba per pochi. An
che se, poi, la gustano m 
molti, senza saperlo, perché 
la Cge (Computer Graphics 
Europe) che cosa proponeva, 
se non le sigle realizzate al 
computer di programmi tv 
popolari, come Sotto le stelle 
o Due teste senza cervello, la 
bella trasmissione su Stantio 
e Olho? 

Cinque o sei nomi, diceva
mo. Vale la pena dì citarli 
tutti: la già nominata Cge 
(con prodotti realizzati da 
Gianni Blumthaler, Marco 
Marocchini, Fiorenzo Zaffi-
na, Daniele Panebarco, Ma
rio Sasso); Paolo Uliana e 
Adriana Fischer, che lavora
no sull'interazione musica-
immagine; Daniela Berto/, 
Giorgio Valentinuzzi, Carla 
Guidi e soprattutto il mila
nese Adriano Abbado, 1 cui 
videoprogrammi Voyagcr e 
Città orbitale sono stati forse 
la vera rivelazione della ras
segna. 

Scendendo all'esame delle 
opere, si scoprono le prime 

distinzioni. La Computer-
Graphic può essere elabora
zione al computer di imma
gini preesistenti (paesaggi, 
fotografie, filmati) o può ba
sarsi esclusivamente su im
magini create direttamente 
con il computer. Un esempio 
affascinante del primo tipo è 
proprio la sigla del program
ma tv su Stanilo e Olilo: ì tec
nici della Cge hanno preso 
alcune sequenze di film del 
celebre duo (naturalmente 
in bianco e nero) e le hanno 
colorate elettronicamente 
fotogramma per fotogram
ma. Città orbitale di Abbado 
è invece un perfetto esem
plare di programma comple
tamente elaborato al com
puter: Adriano Abbado (che, 
fra parentesi, è nipote del ce
lebre direttore d'orchestra) 
ha composto la musica (rea
lizzata con un computer Ya
maha CXó) e preparato un 
programma 'Visuale* (com
puter personal Ibm). Musica 
e immagini si sposano in 
una sinfonia geometrica di 
straordinaria suggestione; le 
figure proposte da Abbado, 
totalmente astratte, oscilla
no felicemente tra l'immen-
samente grande e l'immen-
samente piccolo: possono ri
cordare tanto la struttura 
della cellula, quanto le co
stellazioni dell'universo. 

La geometria è la protago
nista anche di Omaggio a 
Mondnan e di Legge e caos, 
di Adriana Fisher e Paolo 
Uliana. Il fascino del primo 
lavoro si basa, se vogliamo, 
anche sulla sua estempora
neità: è un programma 'infi
nito', basato sull'assemblag
gio continuo di colon e figu
re geometriche, secondo uno 
schema libero che non si ri
pete mai uguale a se stesso. 
In poche parole, l'immagine 
che si vede sullo schermo (si
mile, sempre, a un quadro di 
Mondnan) è unica e impeti-
bile, potrebbe ritornare 
uguale solo in base a un 
astronomico calcolo delle 
probabilità, e quindi nasce e 
muore in quei pochissimi 
istanti In cui noi la percepia
mo. In questo caso, la Com
puter-Graphic diventa quasi 
un gioco, felice ed estempo
raneo. Appare invece ngoro-
samente 'storico» il lavoro 
compiuto da Blumthaler, 
Zaffina e Borgogno In un al
tro video della Cge, stavolta 
slegato da ogni committen
za, m cui la sperimentazione 
elettronica si cimenta su 

materiali 'reali; fotografìe 
di piazze, folle, carrarmati, 
corazzate. A dimostrazione 
che la Computer-Graphic 
può andare al di là del diver
timento immaginifico e di
ventare discorso, narrazio
ne. 

Ma l'impressione più stor
dente, dopo il diluvio di im
magini e suoni, è il potenzia
le pressoché infinito che 
questo mezzo espressivo la
scia intuire. Non è solo una 
questione di diverse commit
tenze; certo, in tv la Compu
ter-Graphic può fare molto 
di più delle sigle e degli effet
ti — ormai invecchiati — ot
tenuti con lo squeeze-zoom e 
il Mirage: può reinventare 
completamente la pubblicità 
(che viene ancora girata su 
pellicola a 35 millimetri e rie
laborata col computer solo 
per certi particolari effetti), 

cezioni, tendono per la verità 
a distinguere accuratamente 
tra «compromesso storico» e J 
«politica di solidarietà», cioè j 
tra un'ispirazione costante, i 
tesa, come dice Occhetto, a 
promuovere la «trasforma- j 
zione» nella libertà e attra
verso un consenso largo, e 
una politica che, dopo il 
grande successo del 76, por
tò prima il Pei alle soglie del 
governo, e poi rifluì nel falli
mento di quella esperienza e 
nella secca perdita elettorale 
del 79, il punto elettoral
mente più basso tra gli anni 
75 e '85. 

Ma è il risultato dell'85 che 
scava di più nella situazione 
e nella politica del Pei, pone 
il partito — anche per certi 
versi drammaticamente — 
di fronte all'esigenza di una 
«nuova fase». E se appaiono 
improvvisati e superficiali i 
necrologi su un decennio dis
sipato, e vero che il Pei si 
muove ora verso il congresso 
con una ricerca delle novità. 
Proprio perché «la vita e la 
morte di Berlinguer — scri
ve Badaloni — sono state ac
compagnate da grandi suc
cessi elettorali del suo parti
to, ma non della rimozione di 
?uel divieto che indebolisce' 

'Italia e attenua le sue possi
bilità di incidere sul corso de
gli eventi: 

Come partire dalla grande 
forza del Pei, tornare ad 
espanderla, rimuovere quel 
divieto che rappresenta il da
to più stabile della situazione 
italiana dal 1947 — il Pei 
mai al governo —, è la que
stione politica irrisolta più 
scottante. Sicuramente il 
centro della discussione at
tuale dei comunisti e con i co
munisti, che si nutre anche 
della riflessione sulle cose 
dette e fatte, sull'esperienza 
compiuta. 

Tra le cose dette da Berlin
guer, e ripetutamente citate 
negli articoli, che qui in con
clusione il recensore vorreb
be segnalare al lettore, è la 
proposta di Berlinguer, che 
nel 77 ebbe poca fortuna, 
dell'austerità. Forse, allora, 
anche difetti di linguaggio e 
concettualizzazione la inde
bolirono: ma l'idea era forte. 
In un mondo in cui una parte 
decrescente delle popolazio
ni dei paesi industrializzati 
consuma una quota crescen
te di energia, di merci e di 
risorse non rinnovabili con 
effetti entropici, di disordine, 
di spreco, di degrado ambien
tale: in cui tutti gli squilibri 
fondamentali si sono aggra
vati (e fortemente, negli anni 
intercorsi da allora); in cui, 
infine, come risposta ai feno
meni di crisi si profila un 
progetto di militarizzazione 
§regressiva della economia, 

ella scienza, della società-
in un mondo così, l'idea di 
una società da trasformare 
profondamente, nel senso 
della sobrietà, dell'efficien
za, della giustizia, della coo
perazione, dell'uso program
mato e regolato delle risorse 
per lo sviluppo, è uno dei la
sciti più alti che ereditiamo 
dal pensiero e dall'opera di 
Enrico Berlinguer. 

Fabio Mussi 

rivoluzionare il concetto 
stesso di immagine televisi
va. Ma, oltre alle implicazio
ni commerciali, la Compu
ter-Graphic ha un futuro il-
hmitaio anche autonoma
mente. Tutto è possìbile: 
dall'animare l'immagine fo
tografica di un personaggio 
(e, pei esempio, girare un 
'nuovo* film con Marilyn 
Monrce e Humphrey Bogart 
partendo da due semplici fo
tografie degli attori) al crea
re mondi, figure, spazi com
pletamente nuovi. La mostra 
romana ha dato solo un pic
colo assaggio. Nel computer 
si nasconde forse una nuova 
mitologia, un nuovo insieme 
di mondi fantastici. Il '900 è 
stato il secolo del cinema. 
Nel XXI secolo saremo testi
moni di una nuova, proficua 
coesistenza fra cinema e 
computer? 

Alberto Crespi 
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peliamoli 

Morto Bessie, 
uno dei Dieci 
di Hollywood 

S \N FRANCISCO — Lo scrittore e sceneggiato
re americano \ l \ah llessie. uno dei "dieci di 
1 Ioli vuotici- (gli sceneggiatori che furono perse
guitati dal maccartismo per le loro posizioni di 
sinistra), e morto domenica in seguito ad un 
attacco cardiaco. A\e\a 81 anni. Già con uno 
dei suoi primi libri, «Inquisizione in Paradiso», 
a\e\a duramente attaccato l'America conser
vatrice del periodo. Nel 1950, chiamato a testi
moniare davanti alla commissione per le attivi
tà antiamericane presieduta dal senatore 
!McCarth>, dichiarò: «Non aiuterò né ascolterò 
mai una commissione come questa nel suo pa
lese tentativo di instaurare quel clima di inti
midazione e terrore che e inevitabile precurso
re del fascismo». 

Videoquida 

Raitre ore 23,10 

Si può 
sorridere 
con la 
bomba? 

Arriva di notte (Kaitre ore 23,10) come troppo spesso succede 
alle cose più interessanti, questo The Atamic Café, lungometrag
gio americano sulla bomba confezionato con materiale documen
tario. Documentario due volte, perché si tratta di veri spezzoni di 
propaganda proatomica degli anni Cinquanta che, appunto, a di
stanza documentano di quanta follia ci fosse in quella acritica 
familiarità con l'atomica. Ci sono perfino cartoni animati, canzo
nette e allegre testimonianze di «convivenza» con la bomba. 11 film 
ha girato per le sale e non faceva per niente un effetto tetro, 
semmai grottesco. Il modo in cui oggi consideriamo la questione 
nucleare e profondamente mutato. A distanza di decenni dai primi 
tremendi funghi atomici, la cosa cresce nell'orrore e nel terrore. 
Per tornare al lungometraggio che va in onda stasera in tv, esso è 
stato prodotto e diretto da Kevin Rafferty, Jayne Loader e Pierce 
Rafferty. Il materiale raccolto è in gran parte tratto da spezzoni di 
propaganda del ministero della Difesa americano. Da ciò, anche, il 
suo carattere di pericolosità. 

Raidue: marchi maledetti e tanti 
Anche la Rai ha dato avvio alle cosiddette .miniserie», cioè a 

sceneggiati in poche e consecutive puntate. Stasera tocca a «200 
milioni di marchi maledetti. (Raidue ore 20,30) che si conclude 
appena domani sera. E la storio del solito colpo mirabolante. Sta
volta però a prepararlo non sono .sette uomini d'oro», ma alcuni 
ragazzi di leva che riescono a mettere le mani niente meno che su 
duecento milioni di marchi in monete d'argento, trasportati su tre 
camion. Il denaro appartiene allo Stato, ma non è questo che fa 
scattare all'interno del gruppo delle divergenze. È la diversità di 
opinioni sul come utilizzare il tesoro. Lo sceneggiato è tedesco, è 
diretto da Ulrich Edel e ispirato a un romanzo di F.J. Wagner. 

Raiuno: magia dell'ultima sigaretta 
Mister O è arrivato alla 11* puntata con il suo bagaglio di •sor

prese, esperimenti ed enigmi della parapsicologia». Dopo un inizia
le levata di scudi contro la sortita del paranormale in tv, continua 
la sua vitaccia senza ulteriori clamori. Diffìcile dire se da questo 
programma sia scaturito un maggiore interesse verso l'occulto o se 
ci sia stato qualche approfondimento in questo campo anche solo 
a seguito delle polemiche. Parrebbe che tutto sia rimasto tale e 
quale. La tv del resto ci ha abituati a ogni genere di mistero e 
soprattutto a quello più grande: la •contemporaneità» di evento e 
spettacolo. Perciò cosa volete che sia qualche piccolo tocco di 
magia? Stasera vedremo in particolare episodi di psicocinesi (ossia 
di movimenti fisici provocati da influssi mentali). Abbiamo già 
visto tutto al cinema. Avrete in mente Poltergeist e tanti altri film 
con squassamenti di case, terreni, persone. Ci sarà in studio anche 
un antropologo che tenterà di piegare metalli. Staremo a vedere. 
Altri esperimenti saranno commentati dal professor Ogliari, presi
dente del Museo nazionale della scienza e della tecnica dì Milano. 
E infine l'esperimento più coinvolgente per il pubblico: la signora 
Elbas si impegna a far smettere di fumare e di bere chiunque 
voglia presentarsi all'esperimento. E questo è tutto per questa 
undicesima e penultima puntata. Presenta, come sempre, Ales
sandro Cecchi Paone. Il programma è di Paola Giovetti e Ludovico 
Peregrini. 

Canale 5: canta che ti passa l'estate 
E parliamo del Festivalbar, manifestazione canora che è diven

tata un serial televisivo su Canale 5 (ore 20,30) e ci accompagna 
per tutta l'estate. Siamo alla sesta serata e siamo arrivati sulla 
piazza di Avellino. Presentano Vittorio Salvetti (il patron) con le 
signorine Gabriella Carlucci, Licia Colò e Susanna Messaggio. 
Sentiremo molte voci, tra le quali ricordiamo Quelle del Gruppo 
italiano, di Marina Occhiena (ve la ricordate è la ex dei Ricchi e 
Poveri, quella più vamposa e fuggitiva, che se ne andò con scanda
lo), i Novecento, Toto Cutugno, Fiorella Mannoia e altri. Attenzio
ne: si sarà anche Carmen Russo, per gli amatori. 

Scegli 
il tuo film 

• t • • 

IL GENERALE DELLA ROVERE (Raitre. ore 20.30) 
Un classico di Roberto Rossellini. datato 1959. Un truffatore ita
liano che si spaccia per generale si fa pagare dai familiari dei 
prigionieri per intercedere presso i tedeschi. Ma un giorno i nazisti 
scoprono il trucco e il sedicente generale Della Rovere si trova di 
fronte a un tragico dilemma: vivere da vigliacco o morire da uomo? 
Splendida interpretazione del grande Vittorio De Sica. 
BECKET E IL SUO RE (Raiuno, ore 13.45) 
Inghilerra, XII secolo. Il re Enrico II è molto legato al suo cancel
liere Thomas Becket e alla morte dell'arcivescovo di Canterbury lo 
nomina primate della Chiesa d'Inghilterra. E cominciano i dissi
di— Film inglese, naturalmente, diretto (1964) da Peter Glenville 
e interpretato da due mostri sacri del teatro e del cinema britanni
co: Richard Burton e Peter OToole. 
UOMO BIANCO VA COL TUO DIO (Italia 1. ore 20.30) 
Un gran bel western, aspro e selvaggio, diretto nel 1971 da Richard 
Sarafian. Zachary Bass, guida che accompagna una spedizione in 
terre selvagge popolate solo di indiani, viene ferito da un orso e 
abbandonato a morire dai compagni di avventura. Tra sofferenze 
e pericoli, Bass riesce a sopravvivere e parte all'inseguimento della 
carovana. Paesaggi stupendi, battaglie, un'Arca di Noè che supera 
le montagne e belle prove di Richard Harris (Bass) e John Huston, 
il grande regista qui in veste di attore. 
DUELLO A EL DIABLO (Retequattro. ore 22.30) 
Ralph Nelson (famoso per Soldato blu) dirige nel 1965 un western 
antirazzista imperniato su una carovana militare, in cui è presente 
anche un ex sergente di colore. Gli attori: James Garner, Sidney 
Poitier, Bibi Andersson. 

IL PONTICELLO SUL FIUME DEI GUAI (Canale 5. ore 23.45) 
Solita, scatenata parodia con Jerry Lewis, qui diretto dal fedelitsi-
mo Frank Tashlin. Un prestigiatore è in Giappone per una tournée 
fra i militari americani. A Tokyo incontra un bambino giapponese 
orfano e fra i due nasce una grande amicizia (1953). 
LE STAGIONI DEL NOSTRO AMORE (Raidue. ore 17.05) 
Vittorio Borghi, giornalista quarantenne, è in crisi: il suo matrimo
nio con Milena è a pezzi, la relazione con Elena, una ragazza molto 
più giovane, procura più dolori che gioie. Vittorio decide di tronca
re definitivamente con la moglie, ma basterà? Diretto nel 1968 da 
Florestano Vancini, il film è un efficace ritratto di intellettuale in 
crisi. Nel cast Enrico Maria Salerno, Anouk Aimée, Gastone Mo-
achin e Jacqueline Sassard. 

ROMA — Dobbiamo al Tea
tro dell'Opera e a Sylvano 
Bussotti (regista, scenografo 
e costumista) uno spettacolo 
tra i più preziosi che si siano 
mai visti alle Terme di Cara-
calla. Diciamo della Turan-
dot di Puccini in una edizio
ne fiabesca ed enigmatica 
che riporta all'enigma più 
Importante: Puccini nel mo
mento più decisivo della sua 
vita. 

Ci sono ì tre enigmi di Tu-
randot posti a Calaf; c'è l'e
nigma che Calaf pone a Tu-
randot e serve soltanto a to
gliere di mezzo Llù che si uc
cide per non svelare il nome 
di Calaf. 

Sbarazzatisi «nobilmente» 
di Llù, i due dovrebbero dare 
il vìa al loro duetto finale. 
Ma è qui che scatta l'ultimo 
enigma. I due non si fronteg
giano come due innamorati. 
Sono i due opposti di una 
dialettica che non trova so
luzioni nemmeno nella co
scienza di Puccini che, infat
ti, si blocca sulla morte di 
Liù, e darà via libera ad un 
finale posticcio, «sbarazzan
dosi» di se stesso. Il cancro 
alla gola lo uccide nel no
vembre 1924, togliendogli 
così la responsablità del fi
nale. 

«Penso minuto per minuto 
— aveva scritto — a Turan
do*. Tutta la mia musica 
scritta finora mi pare una 
burletta, e non mi piace più». 
Il timore di sciupare qualco
sa lasciò l'opera nell'enigma. 

Quale duetto avrebbe po
tuto scrivere Puccini quan
do, con il canto di Turandol e 
con le risposte di Calaf. le vo
ci erano ormai giunte al li
mite della loro tensione tim
brica? Quale duetto d'amore 
avrebbe potuto scrivere 
quando, nella tessitura così 
impervia, affidata alla voce 
di Turandot, aveva sospinto 
il tormento della sua stessa 
gola rimasta senza voce? 

Tutta l'opera corre sul filo 
di una angoscia che tragica
mente accompagna la «fia
ba». Puccini avverte l'esigen
za di un fatto nuovo (musica
le, sì capisce) ma dopo la 
morte di Liù si arresta sul
l'accordo che non avrà se
guito. In questa consapevole 
(non accidentale) incompiu
tezza dell'opera sta la gran
dezza di una partitura che 
inseriremmo tra le poche che 
danno, nel nostro secolo, il 
timbro del nuovo, che è già 
ben calato nel gusto stravin-
skiano, nelle scontrosità 
timbrico-ritmiche bartokia-
ne e persino in quella ten
denza ad incontri e scontri di 
fasce sonore, prossimi a en
trare nel paesaggio musicale 
più ardito. Senza dire che 
nella esasperata vocalità di 
Turandot c'è già tutto il 
frantumarsi della tradizione 
melodica, caro alla Nuova 
Musica, così come nel canto 
di Liù c'è già il «recupero» 
della vocalità più vicina ad 
una misura umana, cara an
ch'essa alle più radicali espe
rienze musicali del nostro 
tempo. 

Per l'occasione, è stato 
eseguito il primo «Finale», 

Una scena della «Turandot» a Caracalla 

Opera «L'incompiuta» di Puccini in una preziosa 
edizione a Caracalla. Artefici Bussotti e Oren 

Eros e Morte 
nell'acuto 

di Turandot 
composto da Franco Alfano 
(è una «prima» in Europa). 
che fa immediatamente re
gistrare la caduta di tensio
ne e di slancio creativo. Gli 
avevano dato, ad Alfano, gli 
appunti lasciati da Puccini. 
ma sarebbe stato necessario 
ripercorrere dall'interno 
quel «minuto per minuto* di 
cui diceva Puccini e che non 
fu sufficiente neppure a lui. 
L'opera in realtà finisce sulla 
tormentosa dissolvenza del 
suono dell'ottavino che per
fora Io spazio e l'orecchio co
me una allucinazione fonica. 
Sullo sfondo, mute, dovreb
bero stagliarsi le ombre di 
Turandot e di Calaf come 
quelle della Morte e dell'E
ros. Si ritorna altrimenti alla 
«burletta», cioè alla conven
zione, e. opportunamente, il 
finale posticcio, anziché da 
Daniel Oren che ha condotto 
le cose con grandissimo 
slancio interpretativo, è sta
to diretto da Nicola Samale, 

anche lui però straordinaria
mente impegnato in una 
operazione di carattere filo
logico e culturale. 

Le voci hanno avuto mo
menti di sovrumana tensio
ne in un canto vicino al «gri
do» più titanicamente acce
so, che ha trovato nel sopra
no Gwyneth Jones e nel te
nore Nicola Martinucci 
(Oren a un certo punto ha 
fermato l'orchestra per ap
plaudirlo), due protagonisti 
d'eccezione. 

Aderenti ai loro ruoli: Fer
nando Jacopucci (Altoum), 
Diana Soviero (Liu), Ales
sandro Corbelli, Piero De 
Palma e Paolo Barbacini 
(Ping, Pang, Pong) Sergei 
Koptchak (Timur). Voci 
spesso «fiammeggianti» (il 
coro ha avuto la sua parte, 
compreso quello delle voci 
bianche delPArcum), In linea 
con i rosseggianti bagliori 
dell'impianto scenico, innal
zato da Bussotti. Ha scavato 
nelle carte e nelle indicazioni 

di Puccini stesso ed è riusci
to — Bussotti — a dare di 
questo capolavoro, per la 
prima volta pensiamo, non 
l'improbabile clima fiabesco 
solitamente diffuso con ci
neserie convenzionali e fuor
v i a n e ma il probabile senso 
drammatico, il continuo 
inoltrarsi in una umanità 
che via via si libera dagli eni
gmi dell'esistenza. E il mes
saggio che viene dalla voce 
di Altoum rannicchiato tra 
le mani della grande statua 
che sembra acquistare un 
cuore umano, mentre giac
ciono a terra, abbattuti, i 
mostruosi rapaci con i loro 
artigli contorti. E esclusa 
ogni concessione al decorati
vo e ciascun personaggio, 
importante o secondario che 
sia, partecipa allo spettacolo 
— applauditissimo — con la 
dignità e la consapevolezza 
dei protagonisti. Numerose 
le repliche, fino al 17 agosto. 

Erasmo Valente 

Jazz 

Programmi Tv 

D Raiuno 
13.00 MARATONA D'ESTATE - Rassegna mternanonale di danza 
13.30 TELEGIORNALE 
1 S.45 BECKET E IL SUO RE - Film con Richard Burton e Peter OToole 
16.10 STORIE DI IERI. DI OGGI. Di SEMPRE 
16.35 IL GRANDE TEATRO DEL WEST - Telefilm «Uno sceriffo al tra

monto 
17.00 L'ULTIMO FUORILEGGE — Sceneggiato con John Jarratt (4* pun

tata) 
17.50 L'OLIMPIADE DELLA RISATA - Cartone animato 
18.35 BUGIE. OVVERO INVENTARSI UNA VITA DA RACCONTARE 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 IL GRANDE BIONDO • Film, regia <* Yves Robert, con Pierre Ri

chard. M#eiBe Dare. Jean Rochefort. Paul Le Person 
21.45 TELEGIORNALE 
21.55 MISTER O - Sorprese, esperimenti ed enigmi deia parapsicologia 
22.55 CANZONIERE ITALIANO - Presentano Valerio Merola e Marma 

Perry M'Parte) 
24.00 TG1 NOTTE-OGGI AL PARLAMENTO-CHE TEMPO FA 

D Raidne 
13.00 
13.30 
14.05 
17.05 

18.25 
18.30 
18.40 
19.45 
20.30 

22.00 
22.10 
23.00 
23.3S 
24.00 

TG2 - ORE TREDICI 
DUE E SIMPATIA - «Senza famiglia* 
L'ESTATE C UN'AVVENTURA 
LE STAGIONI DEL NOSTRO AMORE - Film con Enrico Maria 
Salerno e Anouk Airnee 
DAL PARLAMENTO 
TG2 • SPORTSERA 
L'ASSO DELLA MANICA - Telefilm cMag* d Oriente» 
TG2 - TELEGIORNALE - LO SPORT 
2 0 0 MILIONI DI MARCHI MALEDETTI - Sceneggio con Wayne 
Larvea.StephanSctiwaro. Carol**>e Char>»3«eau Regia <* Ulndi Edel 
(1* parte) 
TG2 - STASERA 
LE STRADE DI SAN FRNOSCO - Telefilm «Incendio doloso* 
FORNACETTE DI CALCMAIA (PISA): OCUSMO 
DIVINE: LA RAGAZZA 01 CAMPAGNA 
TG2 - STANOTTE 

D Raitre 
11.15-13 TELEVIOEO - Pagaie dimostrative 
19.00 TG3 • 19-19.10 razione**: 19.10-10.20 TG ratio»»* 
19.20 TV3 REGIONI - Programmi • oWuwne ragmnate 
20.00 OSE: COM'È TUO FIGLIO? - Par.aùo del carattere 
20.30 IL GENERALE DELLA ROVERE - Film. Regia di Roberto RosseBmi. 

con Vittorio Oe S»ca. Sandra Mdo. Giovanna Raft. Vittorio Caprioli. 
Anne Ver non 

22.35 TG3 
23.00 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 
23.10 THE ATOMIC CAFÉ 

D Canale 5 
8.30 RALPHSUPERMAXIEROE - Telefilm 
9.30 GIOVINEZZA. GIOVINEZZA - Film con Alain Noury 

11.30 LOU GRANT - Telefilm 
12.30 PEYTON PLACE - Telefilm, con Ryan O Neal 
13.25 SENTIERI - Sceneggiato 
14.25 GENERAL HOSPITAL - Telefilm 
15.25 UNA VITA DA VIVERE - Sceneggiato 
16.30 IL SELVAGGIO MONDO DEGÙ ANIMALI - Documentario 
17.00 LOBO - Telefilm 
18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefilm 
18.30 TUTTINFAMIGUA - Gioco a qua con ClaudK) Upp> 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm 
19.30 LOVE BOAT - Telefdm 
20.30 FESTIVALBAR - Conduce Vittorio Salvetti. con Gabneta Carlucci 
23.45 IL PONTICELLO SUL FIUME DEI GUAI - Film con Jerry Lewis e 

Mane McDonald 

D Retequattro 
9.40 LA SCHIAVA ISAURA - Tetenovela 

10.15 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 
10.40 ALICE - Telefilm 
11.05 MARY TYLER MOORE - Telefilm 
11.30 PIUME E PAILLETTES - Tetenoveto 
12.00 FEBBRE D'AMORE - TeteHm 
12.45 GIORNO PER GIORNO • Telefilm 
13.15 ALICE - Telefilm 
13.45 MARY TYLER MOORE - TeteMm 
14.15 LA FONTANA DI PIETRA - TetenoveU 
15.10 CARTONI ANIMATI 
16.00 MI BENEDICA PADRE - TeleMm 
16.30 LANCER-Telefilm 
17.30 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - TeleMm 
18.30 FEBBRE D'AMORE - Telefilm 
19.25 LA SCHIAVA ISAURA - Telefilm 
20.00 PIUME E PAILLETTES - Telenovela 
20.30 MIKE HAMMER - Telefilm 
21.30 MATT HOUSTON - Telefilm 
22.30 DUELLO A EL DIABLO • Film con J Garner e S. Piofer 
00.30 L'ORA DI HITCHCOCK • Telefilm 

A Roma folla enorme per 
ascoltare un mito inattaccabile 

Per Ray 
Charles 
basta 

la parola 

Ray Charles durante il concerto a Roma 

ROMA — Non so quanti l'a
vranno notato, ma la sera 
dopo essersi esibito a Roma 
con la sua Ali Stars, Woody 
Herman compariva alla tele
visione, su Rai 3, fra i prota
gonisti di un film in cui era 
doppiato nientemeno che da 
Alberto Sordi! Questo per di
re che non è proprio una star 
di primo pelo, se già nel '47 la 
United Artists produceva un 
film per celebrare il suo mi
to, considerato, assieme a 
quello di Armstrong, emble
matico di tutta la storia del 
jazz. Eppure, nel suo concer
to romano, il richiamo di 
questo mito non ha funzio
nato, e il pubblico è stato in
feriore alle aspettative. Il 
problema è che Herman, ne
gli ultimi anni, si è «svendu
to* un po' troppo, circolando, 
oltretutto, con orchestre non 
proprio all'altezza. La colti
vazione dell'immagine, si sa, 
vuole parsimonia nel dosag
gio: se Frank Sinatra facesse 

una tournée l'anno, assume
rebbe in breve sembianze da 
comune mortale. 

Nel complesso, comunque, 
non è certo mancato il pub
blico a questo «Four Roses 
Jazz Festival»: botteghino e 
sponsor possono essere am
piamente soddisfatti. Resta 
da chiedersi, semmai, se a 
quelle esigenze, in una rasse
gna come quella della Città 
di Roma, non se ne debbano 
affiancare altre, di promo
zione e di produzione cultu
rale. Alla Cooperativa Mura
les, che da anni organizza 
questa manifestazione, non 
mancherebbero probabil
mente le qualità professio
nali per varare progetti più 
ambiziosi, come quelli di al
tre capitali europee. 

Tornando ad Herman, la 
sua performance ha aggiun
to pòco ad un'immagine già 
abbastanza offuscata, nono
stante la presenza di solisti 
di prim'ordine, quali Buddy 

D Italia 1 
8.30 QUELLA CASA NELLA PRATERIA • Telefilm 
9.30 CAMMINANDO TRA LE FIAMME - Film 

11.30 SANDFORD AND SON - Telefilm 
12.00 CANNON - Teiefdm 
13.00 WONDER WOMAN - Telefilm 
14.00 VIDEO ESTATE'85 
14.30 KUNG FU - Telefilm 
15.30 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
16.00 B M B U M B A M 
18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
19.00 FANTASttANDIA - Tetefitm 
20.00 RASCAL «. MIO AMICO ORSETTO - Cartoni 
20.30 UOMO BIANCO VA' COL TUO DIO - Fdm con Richard Harris e 

John Bmdon 
22.30 C I N C I N - TeleMm 
23.00 «L PIANETA DEGÙ UOMINI SPENTI • Fdm - Fantascienza 
01.30 MOO SQUAD I RAGAZZI DI GREER - Telefilm 

G Telemontecarlo 
18.00 LA MAPPA MISTERIOSA - Telefilm con Chaterme Dufvrde 
18.30 GIANNI E PMOTTO - Cartoni animati 
19.00 TELEMENU - OROSCOPO • NOTIZIE FLASH 
19.30 CAPITOL - Sceneggiato con Roy Cafhoun e Ed Nelson 
20.30 RACCONTI ROMANI - Firn di G. Franctohm con F. Fabrm e A. 

OfaneBo 
22.00 TMC SPORT - Gym Time. Ginnastica artistica 

D Euro TV 
12.00 ARRIVANO LE SPOSE - telefilm con David Soul 
13.00 CARTONI AMMATI 
14.00 ADOLESCENZA MQMETA - Telefilm 
15.00 CARTONI ANIMATI 
20.00 CUORE SELVAGGIO - Telefilm con Susana Dosamantes 
20.30 SCACCHIERA DI SPIE - Film con Barry Nevrmann e Arma Karma. 

Regia di Lee H. Kaum 
22.30 SPORT - Footbai australiano 

• Rete A 
8.15 ACCENDI UN'AMICA • Idee per la famiglia 

13.30 ACCENOI UN'AMICA SPECIAL 
14.00 SPECIALE MARIANA ESTATE 
15.00 L'EROE DI SPARTA - Firn con Richard Egan 
16.30 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato con Wayne Tippit 
17.00 THE DOCTORS • Telefilm con Alee Baldwm 
17.30 SUPERPROPOSTE - Offerte e vendite promozionali 
19.30 THE DOCTORS • Telefilm con Alee Baldwin 
20.00 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato con Wayne Tipprt 
20.25 SPECIALE MARIANA ESTATE 
21.30 7 SCIALLI DI SETA GIALLA • Film con Anthony Steffen e Sylva 

Ke*cma. Regia di Sergo Pastore 

Tate, Al Colin e Harry 
Swcets Edison. Herman è 
riuscito prodigiosamente ad 
aggiornare il linguaggio del
le sue orchestre per più di 
trent'anni: la sua carriera 
tocca ormai il mezzo secolo, 
e non si può davvero chie
dergli troppo. Elemento pre
valente: la nostalgia. 

Ben altre «verve» ha messo 
in mostra Antonie Fats Do
mino, che a cinquantanni 
passati riesce ancora a por
tarsi in giro il pianoforte per 
il palco, a colpi di pancia (let
teralmente), nella generale 
euforia. I suoi sono messaggi 
semplici e buoni per tutti, 
anche se fra le migliaia che 
ballano non ce n*è uno che 
conosca il «vero» passo del 
rock'n'roll. Poco male: quel
lo che conta è .sentirsi il mo
vimento addosso. La sensa
zione di «strantamento», pe-' 
rò, è accentuata dalla qualità 
della band: i «vecchietti» tira
no come demòni, ma i giova
ni non «mordono* sui riff, 
suonano «pulito», che è come 
far suonare Armstrong ad 
una tromba sinfonica. La 
cultura del rhythm'n'blucs, 
ahimé, è sepolta da un pez/o, 
e le nuove leve scarseggiano, 
ma Fats è vivo, eccome! Di
spensa i suoi classici uno 
dietro l'altro — poteva man
care Ain't that a s/ianie? — e 
danza al pianoforte come un 
orso ammaestrato. 

Ma l'apoteosi arriva nel
l'ultima serata, con unapar-
tecipazione di pubblico che 
rasenta il delirio: si ripete 
l'imponderabile di un paio 
d'anni fa con Ella Fitzgerald. 
La spiegazione di un succes
so così massiccio? Misterio
sa: forse certi miti resistono 
meglio di altri; o forse ci so
no artisti che riescono a con
centrare su di sé l'attenzione 
di componenti di pubblico 
diverse per generazione e gu
sto. Comunque, qui siamo al
la perfezione: una big band 
che non sba\a una virgola; è 
un meccanismo a orologeria, 
tanto sono equilibrate ed af
fiatate le sezioni. Le implica
zioni, naturalmente, sono 
quelle di essere nello show 
business fino in fondo: anche 
il diritto all'informazione (tv 
e interviste) si paga in dolla
ri; un tot al minuto. Grazie, 
sarà per un'altra volta. 

La big band a orologeria, 
poi, è solo l'aperitivo, e dopo 
una mezzoretta arriva il «ge
nio* del soul, carismatico, fe
dele a se stesso nei movi
menti goffi ma aggressivi, 
nella voce aspra e viscerale, 
che fa venire la pelle d'oca 
dalla prima nota. Ma ci sono 
problemi tenici, sia sul palco 
che in sala, dove la qualità 
sonora è tutt'altro che eccel
sa. Mr. Ray Charles è di 
umore nero che più nero non 
si può; ogni tanto si inter
rompe, sbraita, insulta e si 
lamenta. Così l'atmosfera si 
raffredda un po', e quando 
arriviamo a Georgia on my 
mind, la lacrimona colletti
va dei diecimila (o forse più) 
è resta congelata nell'occhio. 
Progressivamente, però, si 
scioglie, e comincia a for
marsi quell'inconfondibile 
miscela di dramma e dolcez
za, di commozione e di gioia, 
che è la musica di Ray Char
les, il mistico profeta del 
Sud. Le sue belle coriste (le 
ormai celebri Raelettes) sot
tolineano come si conviene 
ogni variazione di atmosfe
ra: dall'ammiccamento ero
tico alla sacralità dello spiri
tual, e si snocciolano, una 
dopo l'altra come in un me-
dley, Busted, I can't stop lo-
ving you, Born to loose, a 
volte appena accennate, tan
to per sollecitare quell'emo
zione che inevitabilmente si 
crea in ogni suo concerto. Si 
chiude, in coro, con O sole 
mio: con gli americani, per 
quanto grandi, la caduta di 
gusto non manca mai. Nien
te bis. Forse anche per quello 
c'è un tariffario a parte: in 
dollari, si capisce. 

Filippo Bianchi 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI BADICr 7. 8 .10 . 12. 13. 
19. 23. Onda verde: 6.57. 7.57. 
9.57. 11 57.12 57.14.57. 16.57. 
18.57. 21.12. 22.57. 9 Le canzoni 
della nostra vita: 11 L'operetta m 
trenta minuti; 12.03 Lagrime: 
13 15 Master: 15 Motel - Radounò 
sulle strade d'Italia. 16 B Pagmoné 
estate: 18 05 The great big gagà 
sketch show1: 19.28 Aut*obox De-
sertum: 20 B burbero benefico; 22 
Rad» condominio 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8 30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15 30. 16.30. 18.30. 19.30. 
22.30. 6 I gemi; 8 DSE: Infanzia. 
come, parche...: 8.45 «Quarto pia
no. memo 9»: 9.10 Tuttrwfce... par
la: 10.30 Motonave Galena: 12.45 
Turata**... gioca; 15 Accordo per
fetto: 15.42 La controra: 16.35 La 
strana casa dets formica morta; 
19.50 DSE: La Ratio par la scuola: 
21 Serata a sorpresa: 22.40 Piano. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9 45. 
11.45.13.45.19.15.21.10.6 Pre-
fcxio: 7-8.30 10 30 Concerto dal 
mattino: 7.30 Poma pagma: 10 Ora 
D: 11.55 Porrtenggio musicale; 
15.15 Cottura: tanti « problemi; 
15.55 Festiva) dì Bayrsuth 1985: 
21.35 Data Rad» di Stoccarda, 23 
R jazz-

Fiocco azzurro 
È nato Federico La Rosa. Ai 

Snitori Pina e Salvatore, di 
vona, le congratulazioni e 

gli auguri più cari dagli amici 
e compagni e un simpatico 
benvenuto al piccolo. 

file:///l/ah
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Lavìa 
Non è rituale affermare — 

ha detto Mario Lavìa, della 
Fgcl — che fra i compiti che 
il partito ha dinanzi, quello 
di affrontare i temi della 
questione giovanile assume 
una importanza decisiva. E 
In questo senso, forse occor
rerebbe dotare 11 partito di 
nuovi strumenti, di nuove 
sedi di elaborazione e deci
sione. Noi giovani comunisti 
incontriamo, nel nostro sfor
zo di rifondare la nostra or
ganizzazione, una difficoltà 
non solo e non tanto di tipo 
organizzativo ma di natura 
più profonda, di tipo cultura
le e politico. Ed è ladifficoltà 
a proporre un sistema di va
lori compiuti, una risposta 
alle «domande di senso», di 
finalità che sale dalla nostra 
generazione. Come si attrez
za la Fgci, come lavora il 
Partito per riprendere una 
iniziativa ideale in grado di 
parlare a grandi masse di 
giovani? Dobbiamo forse 
pensare di contrapporre al
l'integralismo di formazioni 
cattoliche come Comunione 
e liberazione un nostro inte
gralismo? Non sarebbe né 
giusto né possibile. Al con
trario: è importante — per i 
giovani comunisti addirittu
ra decisivo — formulare una 
moderna critica dello attua
le stato di cose, delle ingiu
stizie vecchie e nuove e delle 
nuove tendenze negative che 
vengono avanti: muovere 
una critica alla cultura pro
duttivistica e quantitativa, 
ad un americanismo econo
mico e culturale, ad una lo
gica perversa del profitto che 
non esita a mettere tra pa
rentesi il rispetto dell'am
biente e del territorio. 

Certamente il movimento 
per la pace vive una crisi dal
la quale non è facile uscire se 
non si ha la consapevolezza 
che una fase si è chiusa, che 
gli obiettivi devono essere al
tri e più grandi. Oggi gli 
obiettivi e le parole d'ordine 
per ricostruire un tessuto ar
ticolato di presenza pacifista 
sono la lotta per il supera
mento dei blocchi contrap
posti, per un diverso rappor
to tra nord e sud, per la co
struzione di zone denuclea
rizzate. per la sconfitta dei 
piani di guerre stellari, per il 
volontariato e le cooperative, 
per la libertà di tutti i popoli 
(a partire dal Nicaragua e 
dall'Afghanistan). Ma biso
gna dire che sia la Fgci che il 
partito hanno spesso dato 
l'impressione che il conside
rare chiusa una fase della 
lotta del movimento signifi
casse prestare poca attenzio
ne ai suoi destini. Non par
tiamo da zero, ma dobbiamo 
sapere che c'è bisogno di 
nuovi «simboli», di nuovi 
obiettivi, di passi in avanti 
nella definizione di una criti
ca alla tendenze attuali di 
militarizzazione del territo
rio, dello spazio e della politi
ca. 

Il congresso, allora, dovrà 
essere un grande appunta
mento democratico durante 
il quale assumere decisioni 
su tutti quei terreni sui quali 
si manifestano incertezze e 
difficoltà a comporre posi
zioni diverse: pensiamo, per 
esempio, ai temi dell'am
biente e dell'energia. Su tale 
questioni vi sono posizioni 
diverse tra noi: quello che oc
corre non è registrare le dif
ferenze ma battersi perché si 
arrivi ad una conclusione 
che sia chiara e comprensibi
le. 

Vita 
L'idea — ha detto Vincen

zo Vita — di tenere prima del 
termine il congresso è del 
tutto condivisibile. Sono in 
gioco non solo scelte di collo
cazione politica immediata o 
di precisazione della nostra 
iniziativa. Gli esempi più at
tuali della stessa azione di 
governo (svalutazione, at
tacco alla scala mobile, mi
sure insufficienti di risana
mento) mettono in chiaro la 
natura e la qualità delle poli
tiche economiche e gettano 
una luce sinistra sulla capa
cità di governo del Paese. È 
necessaria quindi un'opposi
zione molto netta per racco
gliere consensi e mobilita
zione maggiore rispetto ai 
mesi scorsi. Dietro l'appa
rente unità ritrovata del 
pentapartito sembra emer
gere una conflittualità cre
scente su punti non margi
nali. È la De che ha tratto i 
frutti delle tornate elettorali. 
E questo dovrebbe far riflet
tere il Psi sulla natura della 
sua politica. A nessuno può 
sfuggire però che qualcosa di 
più profondo è accaduto e 
sta accadendo nella strutura 
delle forze dominanti, nella 
stratificazione di classe, nel
la società, nelle culture e nei 
comportamenti diffusi al di 
là della semplice nomencla
tura dei risultati elettorali. 

Questo governo ha dato 
numerose prove cattive nel 
rapporto democratico: dal 
decreto sulla scala mobile, 
alla Rai-tv, ai giornali, alla 
riduzione del ruolo del Par
lamento e degli enti locali. 
Non si tratta ora di fare del 
catastrofismo, ma indubbia
mente la situazione va ana
lizzata in tutta la sua gravità 
e il tentativo necessario di 
riannodare il dialogo nella 
sinistra italiana non può 

prescinderne. La domanda 
ossessiva, quindi, che ci si ri
volge di adeguarci, di inse
rirci nel sistema politico ed 
economico come è dato ha 
poco senso. 

La scelta di tenere il con
gresso è tanto più giusta e 
appropriata quanto più ci 
rendiamo conto che l'azione 
anche nel medio periodo, gli 
sbocchi della situazione esi
gono risposte coraggiose. La 
relazione di Natta ha fornito 
indicazioni condivisibili (la
voro, qualità dello sviluppo, 
ambiente e risorse, energia, 
democrazia economica, ap
parati dello Stato, uso delle 
tecnologie). Ciò che conta è 
la capacità di arginare le 
tendenze negative in atto 
rinnovando nello stesso tem
po pezzi significativi della 
cultura politica su cui un'in
tera fase si è caratterizzata. 

La nostra democrazia in
terna: in una società ormai 
abituata a convivere con un 
flusso costante di informa
zioni, si richiede a noi un 
preciso criterio di informa
zione interna e esterna del 
nostro dibattito. Le sezioni 
chiedono giustamente di 
contare ma per contare è in
dispensabile disporre in 
tempo reale di un livello suf
ficiente di informazioni. 

Per arricchire il nostro di
battito, infine, serve un'atti
vazione degli specialismi di
sponibili innanzitutto nel 
partito anche per evitare la 
chiusura in se stesse delle 
differenti competenze. La ri
cerca di un'identità comuni
sta nuova e originale è indi
spensabile sia per rimotivare 
settori e movimenti alla poli
tica, sia per rimettere in mo
to la situazione politica ita
liana. Un modo o un altro di 
essere del partito è già una 
risposta al problema relativo 
alla funzione stessa della po
litica: se deve rassegnarsi al
l'emarginazione dai processi 
reali o se può riqualificarsi 
come motore del cambia
mento. 

Misiti 
Riprendendo il riferimen

to di Natta alla questione 
ambientale — ha detto Raf
faello Misiti, responsabile 
della sezione Ambiente — bi
sogna essere sino in fondo 
consapevoli della globalità 
di tale questione, e insieme 
della concretezza. E a me 
sembra invece che lo siamo 
assai poco, e in modo discon
tinuo e'tentennante, senza 
tatticismi e suggestioni elet
torali o culturali. Consape
voli sino in fondo, perché 
presente nella testa di ognu
no di noi dev'essere la rap
presentazione fisica, geo
grafica e storica del nostro 
paese, delle sue vocazioni 
naturali, degli insediamenti 
umani e dei rapporti via via 
più distorti che si sono in
staurati, specie dopo la se
conda guerra mondiale, nei 
momenti delle grandi scelte 
per la ricostruzione, per l'as
setto economico che si è vo
luto dare all'Italia, per le re
lazioni sociali che si son vo
lute disegnare. 

Questa riflessione appare 
oggi attuale e pressante pro
prio perché misuriamo sia 
sul piano economico e socia
le, e sia sul piano ambientale 
gli effetti prodotti da quelle 
scelte e perché siamo dentro 
la necessità di dover decidere 
il futuro di questo paese nel 
prossimo passaggio di seco
lo. Il «come, dove, perché 
produrre», i criteri di valuta
zione di uso delle risorse, la 
nozione stessa di risorsa (che 
è poi la vera essenza della 
questione ambientalista) rie
mergono come nodi sostan
ziali di vecchie nostre intui
zioni, vedi il convegno dell'E
liseo del '77, magari subito 
irrise dagli altri, ma poi da 
noi stessi abbandonate o. 
messe tra le parentesi dell'u-
topia. 

L'irruzione del bisogno 
d'ambiente, la nascita di una 
cultura ambientalista, l'or
ganizzarsi intorno a questa 
di rilevanti movimenti di 
massa, possono rappresen
tare l'occasione per una sin
tesi e per un superamento in 
avanti delle contraddizioni 
che la stessa questione am
bientale ha aperto. Ne viene 
fuori una indicazione impor
tante per il congresso che ci 
accingiamo a svolgere. 

Basti pensare in tal senso 
a ciò che l'ambiente ci pro
pone come nuova dimensio
ne della politica, che attra
versa gli schieramenti e più 
concretamente a come ci 
possa aiutare ad uscire dal
l'orizzonte della fabbrica co
struendo nuove alleanze tra 
sapere e lavoro su questioni 
concrete di programma. E 
che. l'ambiente sia tema, in
torno al quale si costruisco
no politiche di maggioranza, 
lo dimostrano anche i refe
rendum ambientali che ve
dono sempre la vittoria delle 
istante ecologiche, e conver
gere sul -no» alla centrale 
nucleare o a carbone il con
tadino «bianco» del vercelle
se e quello «rosso» del manto
vano, e sul «sì» alla chiusura 
dei centri storici il commer
ciante democristiano e l'arti
giano comunista. È una pro
spettiva questa che anche al
cune nostre unità teirttorlali 
cominciano a praticare, ri
qualificando la loro politica 
di governo (si pensi all'Emi-
lia-Romagna o alla Toscana) 

o di opposizione (pensiamo 
alla Calabria). SI tratta per
ciò per il partito, nel suo 
complesso, di cogliere l'inte
rezza di questa tematica che 
ha una dimensione ben più 
ampia di quella tecnica. Ma 
occorre anche saper scioglie
re dei nodi, tra cui quello 
dell'energia su cui va fatta 
una riflessione per il ruolo 
centrale che ha rispetto al 
modello di sviluppo, e per il 
valore simbolico che ha as
sunto. È necessario discutere 
ampiamente sul rapporto 
che intercorre tra energia e 
modello di sviluppo che ci si 
propone di attuare. Una al
ternativa di progetto che 
tenga conto del fatto che si è 
rotta qualsiasi linearità tra 
consumo energetico, svilup
po ed occupazione, per non 
parlare della giustizia socia
le; e che anzi proprio il de
grado ambientale causato 
anche da un eccessivo carico 
dello sviluppo energetico e 
industriale può causare dan
ni economici (e la vicenda 
dell'Adriatico è sotto gli oc
chi di tutti). 

Un progetto che parta da 
una lettura intelligente di 
questi dati e si fondi sulle vo
cazioni naturali, sul rilancio 
della capacità competitiva 
rispetto ai paesi più indu
strializzati, su un ruolo no
stro rispetto ai paesi in via di 
sviluppo. Un discorso in
somma che vada al di là del
la discussione parlamentare 
sull'aggiornamento del Pia
no energetico nazionale, do
ve peraltro sono tante le ina
dempienze e le contraddizio
ni del governo da poter facil
mente esprimere una forte 
critica. Non si tratta dunque 
solo di preoccupazioni am
bientali, pur fondate; ma di 
una diversa logica di svilup
po che vuol fare i conti con 
gli stessi problemi che si 
pongono i cosiddetti «indu-
strialisti»: lo sviluppo, l'occu
pazione, la bilancia commer
ciale, il ruolo dei paesi del 
Terzo mondo che non debbo
no certo essere condannati 
ad attraversare in peggio le 
stesse contraddizioni causa
te dal nostro modello indu
striale. Anche su questo deve 
discutere il congresso. 

Angius 
' Mi occuperò di alcuni 

aspetti della vita del partito e 
dei suoi caratteri — ha detto 
Gavino Angius della Dire
zione — essendo d'accordo 
con.la relazione di Natta an
che per tali questioni. Non 
possiamo non salutare con 
favore il dibattito che si è 
aperto nel partito subito do
po il risultato negativo delle 
elezioni del 12 maggio e del 
referendum, ma non possia
mo nemmeno sottacere che i 
modi e le forme di questo di
battito, spesso hanno assun
to caratteri non chiaramente 
democratici dato che non 
tutti i compagni sono stati 
messi nelle condizioni di in
tervenire. Di fatto, in alcuni 
casi si è avuta una sorta di 
delegittimazione degli orga
nismi stessi del partito, e il 
partito stesso come tale ha 
cessato di essere la naturale 
sede del confronto. Quando 
si usano organi di stampa di
versi dai nostri per criticare 
la politica del partito, rinun
ciando deliberatamente a di
re le stesse cose negli organi
smi dirigenti, non si dà — se
condo me — un grande 
esempio di democrazia: sem
plicemente si gode e si usa 
un privilegio, come tale ri
servato a pochi. Il partito in 
questi anni ha accresciuto il 
numero e le sedi qualificate 
di dibattito e conosce una vi
ta democratica molto più 
ampia che nel passato e mol
to superiore a quella di ogni 
altro partito. 

Il problema però, secondo 
me, non è solo di costume, 
ma politico. Non dobbiamo 
nasconderci che vi sono 
compagni che. a torto o a ra
gione, pensano a una demo
crazia interna fondata sulle 
correnti (uso questo termine 
in senso lato): discutiamone 
dunque apertamente. Secon
do questi compagni il divi
dersi è inteso, come un valo
re del metodo democratico 
nel partito. Non più la ricer
ca di sintesi unitarie, ma la 
scelta netta fra opzioni di
verse da individuare a priori 
è il mezzo più utile per un più 
limpido processo di forma
zione della decisione politi
ca. Bisogna intendersi. In 
ogni regime democratico de
ve esserci la scelta e si deve 
poter decidere. Il problema 
vero è il vincolo della scelta, 
e appunto — in ogni regime 
democratico — la scelta del
la maggioranza è un vincolo. 
In questo caso, no; è la divi
sione in sé che è considerata 
un valore (e che dunque re
sta e opera anche dopo la 
scelta e il voto della maggio
ranza). 

Un altro argomento di 
questi compagni, è che le 
correnti non sono solo uno 
strumento di vita interna del 
partito, ma il mezzo (il più 
funzionale) attraverso il 
quale il partito stabilisce un 
rapporto vivo e diversificato 
con la società. Le divisioni e 
le correnti nascono sulla ba
se di referenti sociali, quindi 
di politiche sufficientemente 
organiche, di erborazioni 
ricche di contenuti economi
ci, sociali e culturali. Le cor
renti dunque, non sono solo 

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
più funzionali a una più viva 
dialettica interna e ad un 
rapporto più diretto con la 
società, ma anche al muta
mento «genetico» del Pei, del
la sua identità e dei suoi ca
ratteri, e alla definizione de
gli ambiti strategici e ideali 
del suo agire. Infine, secondo 
questi compagni, la struttu
ra organizzativa in quanto 
tale diventa un ostacolo a un 
rapporto più diretto e conti
nuo con la società e le sue 
trasformazioni. In sostanza 
la struttura del Pei fa ostaco
lo al Pei stesso: il rapporto 
con la società può essere af
fidato ad altri strumenti, co
me ad esempio ai mezzi di 
comunicazione di massa e 
agli organi di stampa. 

Così, in realtà, il muta
mento correntizio è indivi
duato come lo strumento per 
prefigurare la trasformazio
ne «genetica» del Pei, cioè 
della sua Identità, dei suoi 
referenti sociali, della sua 
rappresentatività e della sua 
funzione. Nessuno scandalo 
rispetto a queste come ad al
tre tesi, ma allora dobbiamo 
affrontare di petto e non sur
rettiziamente la questione 
nei suoi termini reali. Il pro
blema non è quale partito 
per quale politica, ma quale 
politica (programma dell'al
ternativa democratica, al
leanze sociali e politiche, tra
sformazione socialista) e 
dunque quale partito. 

Ci troviamo di fronte a 
profonde trasformazioni 
economiche, sociali e cultu
rali e dunque più evidenti 
appaiono i limiti di un parti
to statico nella sua struttura 
da troppo tempo. Ci si deve 
con più urgenza liberare di 
chiusure, settarismi e buro
cratismi. ma questo rìòn'ba-
sta: si pone il problema delle 
forze che il partito stesso 
vuole rappresentare. Cioè il 
problema del rinnovamento 
del partito va visto in termi
ni di sviluppo di crescita e di 
allargamento del blocco di 
forze sociali cui fa riferimen
to e che vuole rappresentare, 
e non in termini di sostitu
zione di alcune forze con al
tre. Ma questo vuol dire ve
rificare più da vicino la na
tura politica della trasfor
mazione e del cambiamento 
in atto nella società per tra
durla in termini conseguenti 
di iniziativa politica e di 
azione di lotta. Dobbiamo 
sapere che la trasformazione 
tecnologica in atto non è 
neutra perché di per sé crea 
un avanzamento di una par
te della società, ma produce 
anche contraddizioni nuove 
di classe. 

Il rischio è quello di oscil
lare tra una prospettiva 
massimalista, angusta poli
ticamente e ristretta social
mente. di pura difesa della 
propria forza politica e della 
propria identità, e quello di 
cedere su una linea di puro 
condizionamento della tra
sformazione e quindi dello 
snaturamento dei caratteri 
del partito. Nell'uno e nel
l'altro caso l'egemonia poli
tica e culturale sarebbe di al
tri, ma non del movimento 
operaio e dei suoi allpati. 
Dobbiamo accettare la sfida 
fino in fondo. Questo signifi
ca per noi ambire ad essere 
quel partito che vuole gover
nare, insieme ad altri, la tra
sformazione. Contano dun
que i programmi, ma conta
no anche le idee-guida, la 
forza dei valori cui ispirare 
la politica, l'iniziativa e la 
lotta del partito stesso. Ma 
affermare determinati valori 
quali i nostri, non è un pro
cesso indolore. C"è l'ugua
glianza, ma c'è per contro la 
differenza; c'è la pace, ma c'è 
il riarmo considerato come 
fattore di sviluppo e di pro
gresso; c'è il bisogno, ma ci 
sono i meriti; c'è il collettivo, 
ma c'è la persona; c'è la soli
darietà, ma c'è la concorren
za; c'è la questione del lavo
ro, ma la disoccupazione è 
considerata quasi un «bene» 
necessario. C'è insomma un 
contrasto difficile per riusci
re ad affermare in questa so
cietà i valori dei quali il no
stro partito è portatore. 

In realtà invece la diversi
tà delle correnti tende a fare 
del partito Io strumento di 
esclusiva mediazione di inte
ressi e non di cambiamento e 
trasformazione della società. 
La mediazione tra classi e 
gruppi, questo sarebbe il solo 
compito e la sola funzione 
del partito. Ma chi vuole ciò 
nega non solo l'esistenza 
stessa di una conflittualità 
sociale e politica che già è vi
sibile nella società e nelle 
istituzioni, ma ne rifiuta il 

valore come fattore che con
corre alla promozione uma
na. 

L'identità stessa di un 
grande partito come il no
stro, non è immutabile. Sono 
le trasformazioni economi
che, il mutamento della 
composizione di classe, le 
condizioni della lotta politi
ca e l'avanzare di orienta
menti Ideali e culturali nuo
vi, a pretendere uno sviluppo 
della nostra stessa identità. 
Pure in un quadro di così 
profondo rinnovamento del 
partito, la principale nostra 
diversità — o meglio, pecu
liarità — deve consistere nel 
fatto che noi comunisti non 
rinunciamo a lavorare e 
combattere per un cambia
mento della classe dirigente, 
per una radicale trasforma
zione degli attuali rapporti 
tra le classi. L'altra diversità 
consiste nel fatto che il Pei 
non rinuncia a costruire un 
rapporto diretto e autonomo 
di massa con i lavoratori e 
con la gente, e non delega ad 
alcun movimento la rappre
sentanza dei bisogni e degli 
interessi di cui è espressione. 
Discutiamo quindi aperta
mente di queste, come di al
tre questioni, consapevoli 
che niente e nessuno impedi
sce già oggi l'espressione del 
dissenso — e ognuno ne è 
personalmente responsabile, 
come è logico — la opposi
zione a una proposta politica 
o a tutta la linea politica e il 
formarsi di maggioranze o di 
una maggioranza diversa. 
Vorrei che venisse conside
rato franco e schietto sia il 
dissenso sia il consenso a 
una qualsiasi proposta poli
tica. Questo per rispetto tra 
ognuno di noi. . •<•-. ,.•. 

Salvagni 
Sono d'accordo con la net

tezza con cui Natta — ha 
detto Piero Salvagni — ha ri
proposto gli assi fondamen
tali della nostra politica e al 
tempo stesso, per l'apertura 
con cui ha messo a fuoco la 
necessità di correzioni e in
novazioni. La commissione 
per il congresso è significati
va, sarebbe importante che 
sapesse collegarsi anche con 
le energie più vive della so
cietà, anche nella fase di ste
sura dei documenti. Sono 
d'accordo anche sul metodo: 
una discussione ampia e 
franca. Del resto, è la società 
stessa a discutere in questo 
modo del Pei: dobbiamo sa
per raccogliere gli interroga
tivi e misurarci in un dibatti
to tra noi libero, senza sche
mi; ma con il fine di una sin
tesi unitaria, condizione per 
il rilancio effettivo della no
stra politica. Ci si può anche 
contare su alcuni temi, ma è 
fondamentale unire le forze 
e le energie. Obiettivo: far 
uscire dall'isolamento la no
stra linea. l'alternativa. 

L'alternativa è apparsa 
come una politica non colle
gata ad altre forze rinnova-
trici (sociali e politiche), co
me una prova di forza, l'atte
sa di una spallata; non inve
ce come movimento e pro
cesso unitario. Certo, un at
tacco forte contro il Pei c'è 
stato, ma dobbiamo chieder
ci perché non siamo riusciti 
a dividere il -fronte». Il pro
blema. adesso, non è rinun
ciare all'alternativa ma ri
darle spessore, contenuti, 
credibilità, grazie ai processi 
reali nella società e nelle isti
tuzioni. sulla base di una 
proposta di governo e di tra
sformazione più ampia. Nep
pure, credo, si tratta oggi di 
mettere in discussione un 
decennio o un quindicennio 
di politica comunista, né l'o
pera di Berlinguer. Fino a 
prova contraria, mai come in 
questo ultimo decennio il Pei 
è stato al centro della politi
ca italiana e internazionale. 
Piuttosto, oggi, occorrono 
correzioni, adeguamenti e 
sviluppi più conseguenti e 
coraggiosi. 

Il voto del 12 maggio e il 
referendum del 9 giugno di
cono, in modo diverso, la 
stessa cosa: una nostra forza 
di governo non credibile, 
una crisi nel sistema delle al
leanze. Ma al punto in cui 
eravamo, non fare il referen
dum sarebbe stato peggio. 
anche se quel terreno era 
certo più sfavorevole, più 
angusto per poter esprimere 
la proposta di un nuovo «pat
to per Io sviluppo» e di una 
politica per tutti i redditi. 

Nelle elezioni amministra
tive a Roma due questioni 

sono state decisive per la no- " 
stra sconfitta. Primo: la rin
novata presenza dei cattolici 
nella società e nella De. C'è 
stata certo una presenza ne
gativa diretta della Chiesa 
nella campagna elettorale, 
anche se non tutte le gerar
chie si sono mosse allo stesso 
modo. E c'è quindi un pro
blema di difesa della laicità 
delle istituzioni, comune a 
tutte le forze democratiche. 
Ma contemporaneamente 
dobbiamo saper vedere che il 
ritorno massiccio dei cattoli
ci al voto de può essere stato 
causato anche dalla sensa
zione di una separazione no
stra da un insieme di valori 
di solidarietà, propri del 
mondo cattolico. Secondo 
punto: la presenza del verdi, 
che ci pone problemi sulla 
qualità dello sviluppo, che 
non siamo riusciti a far 
emergere in modo chiaro. In 
ambedue i casi si esprime 
una critica alla società così 
com'è, che noi dobbiamo sa
per racccgliere. 

L'esperienza di questi anni 
delle giunte di sinistra ha di
mostrato che la conflittuali
tà a sinistra si è determinata 
per divisioni reali, tra noi e il 
Psi. Noi non siamo riusciti a 
introdurre proposte di difesa 
e riforma dello Stato sociale 
che consentissero di difende
re e sviluppare il nostro si
stema di alleanze. Così come 
non siamo riusciti a intro
durre riforme istituzionali 
nell'ordinamento degli enti 
locali, tali da consentirgli un 
ruolo pienamente autonomo 
non sottoposto eccessiva
mente ai tentativi di omolo
gazione. provocati da ten
denze centralistiche. Ma la 
questione principale è il fat
to che non abbiamo saputo 
coniugare, con l'azione di 
governo e le iniziative di 
massa, i problemi dell'emer
genza con quelli di una nuo
va qualità dello sviluppo. 
Questione che riguarda non 
solo Roma, ma tutte le gran
di aree urbane. 

Boffa 
Approvo la convocazione 

del congresso e la procedura 
proposta da Natta nel suo 
rapporto estremamente im
pegnato — ha detto Giusep
pe Boffa — presidente del 
Cespi. Affronto quindi un so
lo tema. Sul problema della 
sicurezza, già da molti mesi 
una commissione aveva pre
parato una bozza di docu
mento che è stata consegna
ta alla direzione del partito. 
Da allora non se ne è saputo 
più nulla. Nemmeno la com
missione è stata informata 
sul destino di quel testo. Pa
re a me che il progresso della 
democrazia nel partito, più 
che dalle giuste discussioni 
sulla trasparenza delle deci
sioni o sui meriti e i limiti del 
centralismo democratico, di
penda dalla corretta soluzio
ne di problemi come questo. 

Certo, si può sostenere an
che che un simile documento 
non è. necessario. Nessuno 
però Io ha mai affermato. Al 
contrario, il compagno Nat
ta a più riprese ha sollecitato 
una definizione della nostra 
politica in materia di sicu
rezza, come già aveva fatto 
Berlinguer nel suo ultimo 
rapporto sulla politica este
ra. Sollecitazioni in questo 
senso ci vengono del resto da 
numerose parti sia in Italia 
che all'estero, dove le altre 
forze della sinistra ci inter
rogano su questo punto in 
tutti i contatti che abbiamo 
con loro. 

La nostra esitazione su 
questo tema attutisce a lun
go andare anche il peso delle 
scelte pur esplicite che noi 
abbiamo fatto per quanto ri
guarda la collocazione inter
nazionale dell'Italia e che 
Natta ha confermato nel suo 
rapporto con una limpidezza 
e una fermezza che ho molto 
apprezzato. 

A tali scelte è beninteso le
gittimo contrappone altre. È 
quanto ha fatto la compagna 
Castellina. Decorerebbero 
però due condizioni. La pri
ma — che la tanto invocata 
chiarezza del dibattito esige 
che si dica esplicitamente — 
che si propone appunto una 
diversa linea di politica in
ternazionale. La seconda, 
che non si può sostenere una 
simile proposta con argo
menti assai lontani dalla 
realtà, quale quello secondo 
cui starebbe avanzando nel 
nostro continente una ten
denza favorevole ad un'Eu

ropa non allineata. 
Riflessi delle nostre esita

zioni si hanno anche nel mo
vimento per la pace. Natta 
ha invitato ad analizzare le 
ragioni della crisi che questo 
movimento oggi attraversa. 
A me pare che questa sia do
vuta oltre che a certe forme 
ripetitive di azione, come ha 
detto Natta, anche al fatto 
che l'attenzione del movi
mento si è concentrata trop
po esclusivamente su alcuni 
temi soltanto, trascurando 
altri problemi che pure 
preoccupano tante persone 
di sentimenti ugualmente 
pacifisti. Credo che anche 
noi soffriamo a volte di una 
concezione ancora troppo 
angusta del movimento per 
la pace, identificato solo con 
alcuni suol settori di attivi
smo, pienamente rispettabili 
del resto, perdendo di vista 
tante altre forze politiche e 
morali che pure si pongono 
oggi con forza i problemi del
la pace, di un graduale disar
mo, anzitutto nucleare, del
l'indipendenza dell'Europa, 
della distensione e così via. 

La definizione della nostra 
politica della sicurezza è una 
precisa iniziativa politica 
che occorre prendere al più 
presto. Ha ragione quindi 
Natta quando dice che «già 
oggi il nostro partito deve 
concludere su questo punto 
una ricerca e un dibattito da 
tempo intrapresi». Spetta 
dunque alla direzione del 
partito pronunciarsi, essen
do ovvio che questa, come 
tutte le sue decisioni del re
sto, passeranno necessaria
mente al vaglio del giudizio 
sia della nosstra assemblea e 
sia del congresso del partito. 

Chiarante 
Anch'io credo — ha detto 

Giuseppe Chiarante - che 
debba essere valutata molto 
positivamente non solo l'op
portunità della convocazio
ne del congresso, ma la vali
dità stessa della procedura 
proposta da Natta per l'orga
nizzazione e lo svolgimento 
del dibattito congressuale. 
Tale procedura prevede che 
le posizioni divergenti si ma
nifestino pienamente, e che 
si decida in modo democrati
co, col voto, a maggioranza e 
minoranza. Tenendo conto 
di questa scelta mi chiedo 
che cosa dovremmo invidia
re ad altri partiti in fatto di 
democrazia: in particolare 
alla De, che per ammissione 
dei suoi stessi dirigenti non 
dispone di un tesseramento 
affidabile, ed anche al Psi 
che ha dato al suo ultimo 
congresso un'impostazione 
ostentatamente plebiscita
ria. 

Due a mio avviso sono gli 
aspetti della relazione di 
Natta che meritano partico
lare approfondimento in se
de congressuale, ma che co
stituiscono un'importante 
indicazione fin d'ora, poiché 
molto dell'esito del congres
so dipenderà anche dall'a
zione politica che condurre
mo da qui alla primavera. Il 
primo aspetto riguarda il 
forte rilievo che Natta ha da
to al tema del rapporto tra la 
politica dell'alternativa e la 
strategia unitaria che da de
cenni ispira la nostra azione. 
Mettere l'accento su questo 
rapporto significa superare 
quell'immagine schizofreni
ca, disegnata da certi com
mentatori, di un partito che 
passa dalla ricerca opportu
nistica dell'unità a tutti i co
sti a fasi di arroccamento e 
settarismo. Perciò è stato 
giusto sottolineare che la 
proposta di alternativa non 
solo non interrompe o con
traddice, ma presuppone 
quell'ampia ispirazione uni
taria che è al fondo della no
stra politica. Ciò in un dupli
ce senso: nel senso che tra 
maggioranza e opposizione 
deve permanere comunque 
un terreno d'intesa sulle re
gole del gioco e sui fonda
mentali interessi della na
zione; e nel senso che l'alter
nativa può realizzarsi solo 
come processo di costruzio
ne di più ampie convergenze 
unitarie, sia con forze laiche 
e socialiste, sia con forze cat
toliche. 

Per questo pare anche a 
me indispensabile andare ol
tre le analisi sociologiche dei 
processi profondi di trasfor
mazione sociale, di scompo
sizione e ricomposizione del
le classi, per procedere dav
vero a quelle iniziative politi
che, a quelle riforme orga
nizzative che consentano 
concretamente di far avan
zare una linea di unità e di 
alleanze con nuovi strati so
ciali, con nuove figure pro
fessionali. Non mi pare che 
alle indicazioni contenute a 
questo riguardo nel docu
mento politico dell'ultimo 
congresso abbia corrisposto 
un'iniziativa effettiva. E se 
questa non si sviluppa vi è 
davvero il rischio che si al
larghi la forbice tra l'inse
diamento sociale del partito 
e la composizione sociale del 
paese, compromettendo così 
una condizione fondamenta
le dell'alternativa. 

II secondo punto sul quale 
riflettere è un ceito restrin
gimento nella pratica del re
spiro della politica per l'al
ternativa, fino a ridurla a 
formula. E qui s'inscrive an
che quella relativa disatten
zione per la questione catto
lica che Natta ha denuncia

to. Proprio sul piano dei rap
porti con forze e settori del
l'area cattolica abbiamo su
bito il 12 maggio e il 9 giu
gno, arretramenti e insuc
cessi. Definendo la politica 
di alternativa avevamo detto 
con chiarezza che la caratte
rizzavano come democratica 
proprio perché considerava
no come interlocutori neces
sari non solo le forze di sini
stra, ma un vasto arco demo
cratico così laico come catto
lico. Di fatto, la fine dell'e
sperienza di solidarietà .na
zionale è stata Intesa da mol
ti come accantonamento del
la questione cattolica privi
legiando una visione di 
schieramento rivolta essen
zialmente a forze laiche e so
cialiste. 

In realtà abbiamo guarda
to più al livello del rapporti 
politici che a quello dei pro
cessi sociali e culturali di 
fonfo: di qui la sorpresa per' 
la ripresa della De, perché' 
non avevamo inteso a suffi
cienza che era in atto una 
riorganizzazione della pre
senza cattolica nella vita del
la società. Condivido perciò 
l'affermazione di Natta: ri
dare centralità alla questio
ne cattolica è essenziale non 
solo per estendere consensi e 
allenaze, ma per dare alla po
litica di alternativa quel re
spiro, quel carattere di rap
porto tra le grandi forze del 
paese, senza il quale essa non 
può affermarsi. 

L'altra questione che vo
glio affrontare è quella delle 
cosiddette «tappe interme
die». Se si sottolinea il carat
tere della politica di alterna
tiva come «processualità». 
ciò deve tradursi in sforzo e 
impegno per individuare i 
passaggi, anche soluzioni di 
governo che abbiano un tale 
ruolo «intermedio». Questa 
precisazione è opportuna an
che per respingere l'immagi
ne di un partito che si «au-
toesclude»: che cioè non è di
sponibile per soluzioni di go
verno fin tanto che non sia
no mature tutte le condizioni 
dell'alternativa. Occorre evi
tare che una nostra pesante 
•indisponibilità» divenga un 
punto di forza per affermare 
che non vi è alternativa al 
pentapartito. Ha detto bene 
Natta che non dobbiamo 
avere l'assillo di far cadere il 
governo; ma neppure dob
biamo preoccuparci che ciò 
porterebbe inevitabilmente 
a nuove elezioni. La caduta 
del governo non significa ne
cessariamente la fine della 
legislatura. Vi possono esse
re altre soluzioni; e a questo 
riguardo si pone, concreta
mente, il tema di eventuali 
soluzioni intermedie. Non si 
tratta di esercitazioni, al ri
guardo, in prefigurazioni a 
tavolino: ma penso che un 
tema sul quale lavorare, nel
lo stesso dibattito congres
suale, sia quello di un «go
verno di programma» che su 
obiettivi determinati (anche 
in relazione a situazioni di 
emergenza, alle quali Natta 
ha accennato) possa rappre
sentare un punto d'intesa tra 
un vasto arco di forze demo
cratiche e favorire quindi la 
maturazione di condizioni 
più avanzate per una svolta 
di altenativa democratica. 

Vitali 
Sono d'accordo — ha detto 

il compagno Roberto Vitali, 
segretario regionale lombar
do — sulla decisione di con
vocare il congresso e sul me
todo e sulle procedure che 
sono state indicate per la sua 
preparazione. Ho l'impres
sione che non sia stata colta 
nella sua interezza la novità 
che comporta un tale modo 
di preparare il congresso. Se 
si riuscirà a far cogliere ap
pieno il senso delle novità a 
tutto il partito e alle forze de
mocratiche daremo, con 
questo, un primo contributo 
a superare le difficoltà e il re
lativo isolamento in cui ci 
troviamo. II congresso, e la 
sua stessa preparazione, de
vono infatti costituire un 
momento importante del 
confronto, del colloquio e 
dello scontro del nostro par
tito con altre forze democra
tiche e sociali. Nell'arco di 
tempo in cui si prepara il no
stro congresso verranno ad 
emergere alcuni problemi 
propri di una situazione poli
tica, economica e sociale del
le più tese. Le risposte che 
saremo in grado di dare ai 
vari problemi ci possono aiu
tare a avviare a soluzione 
una delle questioni centrali: 
le alleanze politiche e sociali 
per l'alternativa democrati
ca. Vorrei citare due tra i 
problemi più preoccupanti, 
quello della formazione delle 
giunte e dello sviluppo di lot
te economiche e sociali. La 
vicenda della formazione 
delle giunte verifica una 
estensione del pentapartito. 
Questo fatto ci pone il pro
blema immediato su come il 
partito dovrà e saprà reagire 
a questa scelta molto grave 
che capovolge un processo 
iniziato dieci anni fa. C'è il 
rischio di una reazione di 
chiusura, nel partito, com
prensibile, ma che può essere 
pericolosa e alla quale biso
gna porre rimedio con rispo
ste precise e Immediate. Il 
partito deve invece aprirsi a 

.un più ampio rapporto con le 
forze di sinistra, con tutte le 
forze democratiche sui temi 
delle autonomie e delle città. 

Proseguire, nelle nuove e dif
ficili condizioni, una politica 
di ricostruzione di rapporti 
unitari. Non sarà facile, ma 
sarà necessario. '.-

Per quanto riguarda le lot
te economiche e sindacali, 
pare ci sia una situazione più 
positiva tra le organizzazioni 
sindacali. C'è un clima mag
giormente unitario, ci sono 
già state prime risposte posi
tive alla tracotanza governa
tiva. Il nostro partito deve 
arrivare subito a prendere 
decisioni e a sostenere vere e 
proprie campagne su proble
mi di grande importanza, co
me ad esempio quello del fi
sco. Dobbiamo essere In gra
do di contribuire ad un gran
de dibattito sul sindacato e 
sulla democrazia sindacale. 
È necessario lanciare una 
grande sfida su queslòTerha 
alle altre forze politiche: co
me I partiti democratici e po
polari partecipano e danno il 
loro contributo alle grandi 
lotte economiche e sindacali; 
comeaffrontano concreta
mente, negli anni ottanta, la 
questione della autonomia e 
della democrazia di un mo
vimento sindacale, come 
quello italiano, caratterizza
to da un accentuato plurali
smo politico e ideale. Comin
ciare a rispondere in modo 
concreto e positivo a questi 
problemi è contribuire seria
mente alla preparazione del 
nostro congresso e contri
buisce a determinarne il suc
cesso. Dobbiamo al tempo 
stesso far lievitare le doman
de e le critiche che sentiamo 
esservi su problemi di gran
de portata, che riguardano il 
processo di costruzione del
l'alternativa democratica. È 
necessario capire perché ac
quisizioni che già erano pre
senti nelle nostre elaborazio
ni passate si sono oscurate e 
non sono state realizzate. 
Così è avvenuto anche per 
proposte circa il lavoro cul
turale e per la politica econo
mica. La proposta del patto 
per lo sviluppo non ha di
spiegato tutte le sue poten
zialità. Carenze organizzati
ve o di iniziativa? Anche. La 
nostra riflessione congres
suale deve farci comprende
re perché questa elaborazio
ne non ha conquistato tutto 
il partito fino in fondo. Quali 
resistenze ci sono state, quali 
carenze di analisi? Il con
gresso deve quindi servire 
anche per un concreto esame 
delle cose fatte, sul risultati 
concreti, sulle deficienze del
le nostre organizzazioni. Un 
esame severo e autocritico. 

Per quanto riguarda l'al
ternativa democratica la 
mia opinione è che il ricco 
processo di rapporti tra le 
forze politiche e sociali ita
liane necessario per costruir
la non sia stato colto dall'in
sieme del partito. Abbiamo 
visto, nel tempo, oscurarsi 
ora questo ora quell'aspetto 
essenziale. Per esempio non 
è stato colto il carattere di 
processo che ora viene forte
mente riaffermato dal com
pagno Natta. Generalmente 
non si è colto il significato 
dell'aggettivo democratico e 
si è cosi ridotta la costruzio
ne dell'alternativa a un rap
porto tra le forze esclusiva
mente di sinistra. Nonostan
te che in numerosi docu
menti e risoluzioni si sia 
escluso un qualunque carat
tere laicista dell'alternativa 
e nonostante la ricca elabo
razione precedente sulla 
questione cattolica, noi ab
biamo dovuto registrare una 
grave caduta di attenzione e 
di iniziativa su questi proble
mi. 

È necessario ristabilire 
queste caratteristiche per 
poter riprendere il processo 
di unità delle forze popolari e 
in questo quadro ricostruire 
e sviluppare il rapporto es
senziale del nostro partito 
con il Psi. 

Folena 
- Cala già il silenzio sulla 
tragedia del Trentino — ha 
osservato Pietro Folena, se
gretario nazionale della 
Fgci. Stavolta tutti hanno 
chiesto che sia fatta giusti
zia. Bene. Ma non possiamo 
correre il rischio di dovere 
assistere ad un'altra vicenda 
processuale lunga e che poi 
venga dispersa e riassorbita. 
La tragedia di Stava ci chia
ma ad una riflessione seria 
su una grande questione. La 
questione morale, di cui ha 
parlato recentemente anche 
l'«Osservatore romano». E 
cioè la questione delle diret
trici e dei valori ai quali è 
ispirato Io sviluppo e l'essere 
concreto dello Stato. Se que
sti valori restano quelli del 
massimo profitto (per quel 
che riguarda lo sviluppo), e 
degli affari particolari (per 
quel che riguarda lo Stato). 
allora inevitabilmente viene 
messa in discussione ogni 
giorno la vita della donna e 
dell'uomo, l'equilibrio della 
natura, l'uguaglianza e i pari 
diritti di ciascuno. Oggi in
vece si avverte — specie nelle 
nuove generazioni — un'esi
genza forte di assegnare un 
senso più alto all'esistenza e 
di individuare nuove finali
tà. La questione ambientale 

— e In definitiva lo stesso 
problema delle centrali nu
cleari — è proprio qui. La 
questione è quella di orienta
re lo sviluppo in una direzlo-
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ne che non si ritorca prima o 
poi contro gli interessi fon
damentali della grande 
maggioranza dell'umanità. 
C'è invece talvolta, anche tra 
di noi, una idea «lineare», 
vorrei dire •illuminista, del
lo sviluppo, che non condivi
do. Lo sviluppo non è svilup
po e basta. Discutiamo qua
le, quali aggettivi deve por
tare con sé questa parola. 

Mi pare che possa essere 
questo il filo della nostra di
scussione congressuale. E 
cioè la domanda: quali tra
sformazioni possibili in que
sta società. Evitando due ri
schi. Il primo è quello di una 
discussione ideologica o 
«idealista», stretta solo attor
no al tema della nostra iden
tità. Il secondo quello di un 
dibattito schiacciato tutto 
sulla prospettiva politica 
corta: quali accorgimenti e 
quali manovre per avvici
narci alla direzione del go
verno. E invece il problema 
che abbiamo di fronte è: qua
le alternativa, perché e per 
che cosa. 

Se il centro della discus
sione sta qui, io credo che in 
nessun modo si possa consi
derare la questione giovanile 
come una questione partico
lare. La questione giovanile, 
mi pare, propone e anticipa, 
oggi, tutti i grandi temi della 
prospettiva. Per affrontarla, 
bisogna partire non solo dal
le difficoltà di comunicazio
ne tra Pei, sinistra e giovani. 
Ma anche da un altro dato 
fondamentale: questa gene
razione è quella che mate
rialmente sarà protagonista 
e orienterà il salto tecnologi
co. 

Io avverto tra i giovani la 
presenza di nuove correnti di 
destra. Che non si esprimono 
ancora in forme politiche 
compiute, ma operano in 
modo moderno, sofisticato, 
su cgni terreno. Su quali po
sizioni? Le ha espresse re
centemente un ministro in
glese: «I ritmi di crescita di 
una società si misurano sul 
passo dei suoi membri più 
attivi». Insomma: l'inegua
glianza produce vantaggi 
per il sistema sociale. Si ten
ta cioè, dopo gli scossoni de
gli anni 60 e 70 alle gerar
chie, di crearne di nuove, an
cor più elitarie e privilegiate. 
Si tenta di disegnare i confi
ni di nuove caste e di mettere 
in moto una «corsa» per ap
partenere ad esse. Anche sul 
piano politico-istituzionale e 
su quello militare questo 
tentativo è forte. Non mi 
convince, perciò, un'inter
pretazione ingenua e morali
sta del movimento pacifista 
che.suggeriva Boffa. ne alu
ta questa impostazione, il 
movimento ad aprire una 
stagione nuova. 

Questa nuova destra, al
meno sul piano culturale, mi 
pare che morda anche su co
scienze democratiche e per
sino progressiste. Per questo 
io avverto l'esigenza che la 
sinistra, nelle società avan
zate, proponga programmi e 
proposte orientati in senso' 
opposto. Non si tratta di in
seguire nuovi modelli, o di 
aspirare a un nuovo cielo di 
stelle fisse. Semplicemente 
di rovesciare certe imposta
zioni che hanno portato tan
te culture della sinistra fino 
al punto di sostenere, in fon
do, l'impossibilità del cam
biamento e persino il valore 
dell'ineguaglianza. Culture 
che hanno fatto presa anche 
tra di noi. Pensare alla ne
cessità di nuove culture poli
tiche della sinistra e della 
trasformazione, vuol dire ri
nunciare alla laicità? No. Ma 
non bisogna confondere la 
laicità con l'eclettismo, il 
conformismo, l'opportuni
smo. Laicità non vuol dire 
una politica libera dei valori. 
Al contrario, la politica deve 
sempre mantener ferme, da 
un lato la dimensione con
creta, riformatrice; dall'altro 
le finalità ideali ed etiche. È 
perciò che la semplificazione 
del •migliorismo» non mi 
convince. Noi dobbiamo agi
re oggi per migliorare la vita 
di donne e uomini: ma mai 
come oggi migliorare vuol 
dire avanzare ipotesi di tra
sformazione. 

10 credo che nella nostra 
geneazione esistano forze 
consistenti disponibili a que
sta lotta. Si è detto, a propo
sito del grande concerto rock 
di dieci giorni fa. che la no
stra è la generazione della 
•simpatia». All'opposto di 
quella del '68, questa genera
zione vuole cambiare con
cretamente. unendosi attor
no a valori di vita e di solida
rietà, E qui c'è una potenzia
le sinistra giovanile, che do
manda politica, e critica l'e
sistente, e vuole cambiare 
subito. Io penso che il partito 
dovrà proporsi di incontrare, 
magari in un'assise naziona
le, prima del congresso, que
sti giovani «dell'impegno». 
Potrebbero dare un contri
buto importante al nostro 
dibattito. Voglio qui manife
stare perplessità sull'elezio
ne di Fanfani, che, per il me
todo e il merito, non è stata 
imposta come quella di Cos-
siga. 

11 nostro congresso, ap
punto, deve essere una gran
de occasione di discussione 
di massa. Sarebbe franca
mente «letale» se invece di
ventasse un dibattito di tren
ta a quaranta o anche cento 
compagni. Il problema non è 
che trenta o quaranta com
pagni possano discutere più 
democraticamente. È invece 
qucilo che viva tra di noi 

quel protagonismo di tutti e 
quell'autogoverno cui aspi
riamo nella democrazia. Si 
tratta cioè di rimuovere un 
eccesso di filtri e inceppa
menti, che ancora costitui
sce un diaframma tra il par
tito e la sua base, tra il parti
to e la società. 

Vertemati 
L'azione che c'è stata In 

questi mesi contro il nostro 
partito — ha detto 11 compa
gno Camillo Vertemati se
gretario della sezione della 
Pirelli di Milano Bicocca — 
ha pesato sulle vicende elet
torali, ma non può certo es
sere una giustificazione agli 
insuccessi e alla necessità 
che sia avviata e portata 
avanti una riflessione di ca
rattere polìtico e organizza
tivo. I risultati del referen
dum ci portano seri proble
mi di riflessione. Gli stessi ri
sultati di Milano che sono 
stati severi col Sì dimostrano 
in una attenta analisi che la 
maggioranza degli operai ha 
votato Sì al referendum; di
mostrano che il problema 
che abbiamo posto nella no
stra base sociale era sentito, 
ma che essa è rimasta mino
ranza rispetto al paese. Se 
tra gli operai l'affermazione 
dei Sì è stata buona, tra gli 
impiegati il risultato è stato 
equilibrato, tra i quadri, i 
tecnici e le nuove professioni 
ha prevalso il No. Si pongono 
quindi due questioni: la pro
posta dì politica economica 
così posta nel referendum 
non è riuscita a saldare gli 
operai con la maggioranza 
del mondo del lavoro, in una 
realtà complessa come Mila
no! ma anche nel paese; la 
struttura organizzativa del 
partito riesce ancora a parla
re agli operai, ma non è in 
grado di rivolgersi anche or
ganizzativamente in modo 
sufficiente ad altre forze e 
ceti sociali. Non è stato fatto 
tutto il possibile per il con
fronto. per spostare senza 
umiliazioni strati di altre or
ganizzazioni sindacali ad 
una battaglia per l'occupa
zione e per lo sviluppo, riget
tando la grande mistifi
cazione di questa politica dei 
redditi, non di una politica di 
tutti i redditi. 

Sono di fronte al movi
mento operaio oggi due pro
blemi: corno gestire unitaria
mente I processi di innova
zione e ristrutturazione, per 
riempirli di valori sociali, per 
una battaglia occupazionale 
da un lato e dall'altro gestire 
quella parte non positiva ri
sultante dai processi di ri
strutturazione e che si mani
festa nella cassa integrazio
ne nell'espulsione della ma
no d'opera dal lavoro. Lavo
rare per una ricomposizione 
unitaria di tutte le figure 
professionali all'interno del
la fabbrica, dalla produzione 
al marketing, alla ricerca e 
sviluppo e così via, diventa la 
strada obbligata fin dall'im
mediato per rappresentare 
una parte rilevante e impor
tantissima del mondo del la
voro. Rilanciare il problema 
dell'unità dei lavoratori è 
importante, ma su quali ba
si, su che cosa? La questione 
non è indifferente. Qui stan
no le difficoltà. Certo ricette 
miracolistiche non ce ne so
no ed è qui che dobbiamo 
maggiomente impegnarci. 
Si apre qui il problema del 
sindacato e del fatto che sia
mo ad un punto di svolta. La 
questione aperta è: quale 
sindacato per il domani. Pri
ma di tutto un sindacato 
unitario, diverso che nel pas
sato. che deve rappresentare 
i lavoratori, rinsaldare con 
loro il rapporto, rappresen
tando tutto il mondo del la
voro. Un sindacato autono
mo che riprenda la contrat
tazione e il controllo dei pro
cessi di ristrutturazione, al
trimenti il rischio di essere 
subalterni è reale. La convo
cazione del XVII congresso 
mi sembra opportuna e ne
cessaria. Ci sono oggi gli 
spazi e le possibilità affinché 
la sinistra — nonostante 
l'accettazione dei ricatti de
mocristiani da parte del Psi 
— possa trovare note più in 
sintonia e intese capaci di in
traprendere una battaglia 
che sappia contrastare la 
ventata conservatrice. Il pe
ricolo è che si possa cemen
tare un blocco moderato, so
ciale e politico che può tro
vare consensi anche tra stra
ti di lavoratori. La definizio
ne di un nostro programma 
politico più puntuale che 
colga ì mutamenti avvenuti 
e che sempre di più avvengo
no nella società: la battaglia 
per lo sviluppo e specifi
catamente per l'occupazio
ne, un sindacato autonomo 
ma sempre più democratico 
legato ai lavoratori, la batta
glia per l'ambiente, sono il 
presupposto per la costruzio
ne di una prospettiva politi
ca e movimenti che debbono 
essere messi In campo. 

Tognoni 
Condivido la proposta di 

convocare il congresso — ha 
detto Mauro Tognoni. segre
tario generale della Cna - e 
ritengo che non si tratti in 
quella sede di porci il proble
ma del mantenimento del 
nostro obbiettivo storico (il 
socialismo) o di una vera e 

propria rifondazione del par
tito. Fissati questi limiti, che 
nella relazione Natta sono 
chiari, sarebbe sbagliato non 
sottoporre a profonda verifi
ca e correzione strategia, po
litiche, atteggiamenti tattici, 
modo di essere del partito. 

Far questo, e farlo sul se
rio, non significa assumere 
atteggiamenti di chiusura o 
andare ad un congresso di 
ordinaria amministrazione. 
Al contrario, si tratta di an
dare ad un dibattito che por
ti a novità sostanziali e che ci 
aiuti a superare il relativo 
isolamento, a favorire pro
cessi di aggregazione di forze 
economiche e sociali, sposta
menti . .ali nei rapporti di 
forza tra le classi, ad aprire 
una dialettica più marcata 
tra i partiti dell'attuale mag
gioranza e all'interno di cia
scuno di essi. 

I mutamenti da analizza
re, soprattutto nella struttu
ra produttiva, sono gigante
schi, e da questi emerge il ri
schio del declassamento del
l'Italia, il tema drammatico 
dell'occupazione, dei giova
ni, delle donne, delle aree e 
dei ceti emarginati, della sal
vaguardia dell'ambiente, 
della difesa della pace. Alcu
ni di questi problemi — ecco 
un punto di riflessione che 
vorrei proporre — non solo 
sono alternativi (come può 
apparire dalle cose dette dal
la compagna Trupìa) ma tro
vano punti di connessione 
con un'altra novità che 
emerge dalla ristrutturazio
ne produttiva: la crescita im
petuosa del terziario e del-
l'imprenditoria diffusa, che 
possono rappresentare un 
contributo ad affrontare la 
questione meridionale, i pro
blemi dell'occupazione gio
vanile e femminile, della sal
vaguardia dell'ambiente, del 
miglioramento della qualità 
della vita 

I dati generali di questa 
novità ci sono noti. Ricordo 
soltanto che il 56% degli ad
detti alla produzione sono 
concentrati in imprese da 1 a 
19 unità. In particolare vor
rei ricordare che ad esempio 
in Lombardia alle sole attivi
tà artigianali e commerciali 
sono addette 1.167mila uni
tà. Questi dati dovremmo 
avere presenti quando riflet
tiamo sui risultati delle ele
zioni comunali e su quelli del 
referendum. 

II rapporto del partito, e 
soprattutto del sindacato, 
con questi ceti si è logorato; e 
ciò è tanto più grave che sia 
avvenuto nel momento in 
cui entrava in crisi la politi
ca del vecchio assistenziali
smo De. Sicché la domanda 
che dobbiamo porci non è so
lo quella di sapere quanto e 
dove abbiamo tenuto, ma 
perché non siamo riusciti a 
sfondare e a consolidare la 
nostra presenza in questi 
settori della società. 

Vorrei anche sottolineare 
il fatto che i ceti medi pro
duttivi e le organizzazioni 
che li rappresentano stanno 
avvertendo la necessità di 
svincolarsi dai vecchi colla
teralismi con la De, la Con-
findustria. il governo; e cer
cano nuovi punti di riferi
mento, nuove possibilità, di 
aggregazione e di intese, 
nuovi rapporti con il mondo 
sindacale e con le istituzioni. 
Gli atti concreti che lo testi
moniano: il primo accordo 
del Cnel. la non-disdetta del
la scala mobile, il pagamen
to dei decimali, la disponibi
lità ad un confronto sulla ri
forma del salario. 

Recepire queste spinte al
l'autonomia e alla volontà di 
contare di più dev'essere un 
impegno del partito che a ta
le scopo deve far proprie nel
l'attività quotidiana le indi
cazioni del convegno di Bo
logna. e modificare al prossi
mo congresso le formulazio
ni che su questi temi vennero 
adottate al congresso di Mi
lano. 

Di Pietro 
Partire dalla offensiva 

neo-conservatrice in Italia 
— ha detto Gianni Di Pietro, 
segretario regionale dell'A
bruzzo — che ha portato a 
un processo di ristruttura
zione e a modifiche della 
composizione sociale, vuol 
dire comprendere meglio i 
nostri limiti ed evitare errori 
di soggettivismo. La controf
fensiva in Italia si è inten
sificata nel 1*83 quando si è 
cercato di ncompattare un 
blocco conservatore, scari
cando il peso della crisi solo 
sul lavoro dipendente me
dio-basso e considerando il 
Mezzogiorno come una que
stione residuale. 

La risposta da parte no
stra è stata inadeguata, e 
non solo da parte nostra, per 
tre motivi: 1) la crisi del sin
dacato, inchiodato sul pro
blema del costo del lavoro; 2) 
la divisione della sinistra per 
la collocazione del Psi in 
questo scontro; 3) il ritardo 
nostro nell'elaborare un pro
getto complessivo di svilup
po, ritardo che è la vera cau
sa delle nostre difficoltà. 

Da qui l'erosione del bloc
co sociale e la difficoltà di 
dare un carattere espansivo 
alla nostra politica delle al
leanze. Si tratta da parte no
stra di elaborare una nuova 
analisi della realtà sociale e 
di costruire un blocco sociale 
e culturale ampio attorno a 
un progetto di nnnovamen-

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
Il Pei per vasti movimenti contro 
eccidi e apartheid nel Sud Africa 

Il Ce e la Ccc hanno approvato all'unani
mità il seguente ordine del giorno: 

« Il Ce e la Ccc richiamano l'attenzione delle 
forze politiche democratiche e dell'opinione 
pubblica sul drammatico aggravarsi della si
tuazione in Sud Africa. 

Dopo mesi e mesi di persecuzioni e violenze, 
nel corso dei quali centinaia di uomini, donne, 
ragazzi neri sono stati uccisi, feriti, imprigio
nati, il governo sudafricano ha imposto in va
ste zone del paese la legge marziale ed ha sca
tenato una nuova ondata di feroci repressioni. 
È necessario sviluppare subito un ampio mo
vimento di solidarietà, perché sia posto fine 
immediatamente alla repressione e affli ecci
di. vengano liberati gli imprigionati, sia revo
cato lo stato d'assedio. Questo movimento uni

tario deve inoltre proporsi di sostenere la lotta 
del popolo sudafricano, sino all'attuazione 
dell'obiettivo principale: l'abolizione dell'a
partheid. 

Il governo italiano, in armonia con le posi
zioni in questo senso assunte dall'Onu e dal 
Parlamento Europeo, deve sviluppare in ogni 
sede tutte le iniziative ed assumere le necssa-
rie urgenti misure economiche e politiche per 
isolare il regime razzista del Sud Africa, e con
correre cosi all'abolizione delle leggi razziali 
ed alla instaurazione di un regime democrati
co. 

Tutte le organizzazioni del Partito e della 
Fgci sono invitate a sviluppare ogni iniziativa 
politica per dare a questa campagna la massi
ma ampiezza e incisività». 

to fondato su forti idealità e 
valori. 11 tema principale è la 
questione dello sviluppo: tra 
le vecchie e le nuove con
traddizioni dello sviluppo 
capitalistico (Nord-Sud. svi
luppo-ambiente, scienza-
riarmo, informazione-mani
polazione delle coscienze), la 
contraddizione massima è 
tra le possibilità offerte dalle 
nuove tecnologie e la incapa
cità di utilizzarle per il pro
gresso sociale e civile. Pren
dere in mano la bandiera 
della innovazione, significa 
mettere in discussione i mec
canismi dello sviluppo, si
gnifica porre il problema del 
superamento del capitali
smo. È necessaria una più 
coerente e convinta batta
glia per riproporre il Mezzo
giorno dentro la lotta per 
una grande riconversione 
produttiva ed economica, 
con un uso della scienza e 
delle tecnologie finalizzate a 
un nuovo assetto dell'Italia e 
del meridione. In riferimen
to a ciò la battaglia contro il 
decreto, fino al referendum, 
è stata un momento alto di 
lotta non settaria e non ope
raista, ma con valore genera
le e meridionalista. Si tratta 
di partire da quella grande 
forza del «sì», dando al movi
mento una impostazione 
non difensiva, ma facendo 
emergere il tema di una pro
spettiva, segnando tutta una 
fase politica e sociale del 
problema del lavoro. 

Per quanto riguarda le al
leanze politiche e il rapporto 
con il Psi, bisogna basare i 
giudizi nostri sulle scelte 
concrete di quel partito. Ruf-
folo ci muove la critica di 
non avere appoggiato il ri
formismo del Psi, ma nel 
corso del suo articolo finisce 
per ammettere che non c'è 
stato alcun riformismo in 
quella politica. Non si tratta 
né di rinunciare alla nostra 
identità, né di presumere di 
rappresentare noi soli tutta 
la sinistra, ma si tratta di 
colmare noi lo spazio che il 
Psi lascia vuoto con le sue 
scelte, se non vogliamo che 
quello spazio sia occupato da 
altri. Deve pur fare riflettere 
il fatto che nel momento di 
massima divaricazione a si
nistra (il referendum) quasi 
metà dell'elettorato sociali
sta abbia votato «sì». Dobbia
mo essere in grado, nel rima
nere coerenti alla proposta 
di alternativa alla De, di in
trecciare la iniziativa sul 
piano sociale, il confronto 
programmatico, la costru
zione di movimenti di lotta, 
la battaglia culturale e idea
le e la proposta politica. A 
questo fine è necessario un 
adeguamento grande del 
partito, della sua articolazio
ne organizzativa e delle for
me della sua presenza. 

Alfredo 
Sandri 

Sono d'accordo — ha detto 
Alfredo Sandri segretario 
della federazione di Ferrara 
— con la decisione di convo
care il congresso e con il me
todo con il quale Natta pro
pone di organizzare e dirige
re la discussione. Io credo 
però che sia indispensabile 
riuscire a stabilire un nesso 
tra la nostra iniziativa con
gressuale e le vicende del 
paese. Abbiamo infatti di 
fronte alcune scelte che non 
possono rimanere in sospe
so. Voglio indicarne solo due: 
la questione dei rapporti po
litici a sinistra ed i problemi 

economici e sociali. 
Sul primo punto: credo ne

cessario fare uno sforzo per 
migliorare i rapporti col Psi, 
anche perché abbiamo tutti 
constatato come la rottura a 
sinistra abbia favorito e fa
vorisca la De. Il problema 
non è certo quello di decidere 
se accettare una nostra su
bordinazione rispetto a quel 
partito. Io ritengo — come 
molti altri compagni — che 
la questione sia quella di sta
re ai fatti, riuscendo, però — 
ecco il punto — a mettere in 
luce anche quelli positivi. Ri
tengo, insomma, che il parti
to debba attestarsi su posi
zioni meno nervose, meno 
preconcette. È necessario 
che tra le nostre file si crei 
un clima più disteso verso il 
Psi ed in questo senso dob
biamo sciogliere con nettez
za alcuni interrogativi. Per 
esempio, se il Psi è ancora 
una forza di sinistra oppure 
no. Ancora, se la condizione 
per il dialogo è quella di fare 
riferimento alle componenti 
riformatrici del Psi, e della 
sconfitta di Craxi- Non scio
gliere questo interrogativo 
nel senso di riconoscere la 
piena autonomia del Psi, il 
suo ruolo di partito della si
nistra col quale misurarsi, 
contribuisce al manteni
mento dì una situazione nel
la quale anche la nostra pro
posta di un governo diverso 
continuerà ad apparire come 
rivolta contro il Psi. Non è 
certo facile. Ma è impensabi
le pensare di invertire questa 
tendenza pensando noi di 
aver visto tutto giusto e il Psi 
no. Anche perché i fatti sono 
più articolati. Anche su deli
cate questioni quali lo svi
luppo ed il lavoro noi non 
possiamo aspettare il con
gresso per dire la nostra. 
Credo, allora, che sia neces
sario rilanciare la nostra 
proposta di un patto per lo 
sviluppo, alla quale tante 
forze esterne al Partito han
no guardato e guardano tut-
t'ora con interesse; dobbia
mo rilanciare l'idea di una 
convergenza tra imprendito
ri e lavoratori per un nuovo 
sviluppo. Per far ciò. però, 
occorre «sporcarsi le mani», 
come si dice. Ma credo che 
non vi siano molte altre vie 
per raggiungere l'obiettivo 
di una ripresa del paese e af
frontare la drammatica que
stione della disoccupazione 
giovanile. 

Infine poche cose sul par
tito. Io mi sono chiesto per
ché autorevoli compagni 
pensano che il modo miglio
re di avviare la discussione 
sia quello di porre al centro 
la divisione tra quelli che in
tenderebbero rimanere co
munisti e quelli che, invece, 
vorrebbero diventare social
democratici. Ciò mi pare non 
significhi discutere nel meri
to vero delle questioni ma 
preparare solo il terreno a 
pericolose spaccature. Sul 
metodo di vita interna vi è 
tensione — non credo ciò di
penda dal centralismo de
mocratico, che considero 
tutt'ora valido. Occorre però 
sapere che così le cose non 
vanno. Comitati federali e 
regionali non sono i luoghi 
della discussione reale. Ciò 
non accade certo per colpa 
del centralismo democrati
co, ma per la burocratizza
zione, l'opportunismo. Tutte 
questioni già sollevate quan
do abbiamo parlato di ster
zata. Ma perché non si è an
dati avanti? Bisogna porsi 
l'obiettivo di superare tali di
storsioni. altrimenti potreb
be davvero farsi strada l'Idea 
che la cosa migliore, a questo 
punto, è la formazione delle 
correnti, con tutti i pericoli 
che ciò comporterebbe. . . 

Ambrogio 
Considero giusta — ha 

detto Franco Ambrogio — la 
proposta di convocazione del 
congresso. La difficoltà del 
nostro partito a misurarsi 
con l grandi processi di tra
sformazione, la crisi del sin
dacato, i risultati elettorali 
di questi mesi, tutto ciò im
pone una riflessione ed un 
confronto congressuale. 
Credo non serva un dibattito 
nominalistico che non con
senta realmente di far com
piere un passo in avanti alla 
nostra capacità di analisi, di 
comprensione-dei mutamen
ti in corso e di un intervento 
trasformatore. Il problema è 
di come dare alla politica di 
alternativa una base pro
grammatica ed una incisivi
tà politica tali da farne avan
zare il processo di costruzio
ne. Per fare ciò è necessario 
mettere in evidenza i punti 
su cui vogliamo maggior
mente mettere l'accento, le 
scelte di programma e politi
che che vogliamo compiere e 
avere su questo un confronto 
chiaro e trasparente. Questa 
esigenza nasce dalla espe
rienza della lotta politica e 
sociale di questi anni e dalla 
riflessione sui risultati elet
torali. Penso al Mezzogiorno, 
ai risultati non contradditto
ri delle elezioni e del referen
dum, al rlpresentarsi di si
tuazioni, di momenti in cui 
si esprimono grandi poten
zialità, si verificano distac
chi dal sistema di potere do
minante, ma alla difficoltà 
di consolidarli, di farli dive
nire fatti politici in grado di 
influire sulla vita politica 
delle istituzioni e dei gover
ni. È qui che la politica del
l'alternativa deve superare 
difetti e limiti che ne fanno 
spesso una propaganda per 
un domani indefinito o una 
accettazione subalterna de
gli orizzonti che gli altri ci 
offrono. Tra le grandi que
stioni da affrontare nel di
battito congressuale vi è la 
questione del lavoro divenu
ta ormai una grande que
stione nazionale. Affrontar
la comporta andare oltre le 
compatibilità oggi date dal
l'attuale politica economica 
e permette anche di fare i 
conti con i problemi del no
stro insediamento sociale, 
del nostro essere, della no
stra identità; significa anche 
fare i conti con la questione 
delle alleanze sociali e politi
che. Col congresso noi dob
biamo compiere questa scel
ta molto netta con tutte le 
conseguenze e coerenze ne
cessarie. La seconda questio
ne è quella della vita demo
cratica e istituzionale rispet
to a cui dobbiamo decisa
mente superare la fase della 
denuncia per andare alla de
lineazione di una seria poli
tica riformatrice. Su en
trambi questi terreni è possi
bile aprire delle contraddi
zioni nello schieramento so
ciale e politico di maggio
ranza e avere un allarga
mento di posizioni di rinno
vamento. La ricerca per dare 
capacità nuove alla politica 
di alternativa significa an
che affrontare il problema di 
come influire sugli orienta
menti, gli indirizzi degli altri 
partiti democratici, a comin
ciare da quelli di sinistra. 
Questo obiettivo si può per
seguire attraverso la lotta 
sulle questioni nodali e an
che cercando con forze im
portanti del mondo cattolico 
e del Psi un confronto positi
vo fondato sulla chiarezza. 
In particolare per il Psi dob
biamo considerare che que
sta forza in molte città ed 

anche In regioni del Mezzo
giorno è divenuta considere
vole ed 11 problema di una 
articolazione della nostra 
politica e di una iniziativa 
attiva verso le forze sociali
ste senza confusioni delete
rie e senza alcuno sconto da 
parte nostra è un problema 
reale per dare forza e credibi
lità alla nostra politica di al
ternativa. 

Mazzarello 
La relazione di Natta — ha 

detto il compagno Graziano 
Mazzarello, segretario della 
Federazione di Genova — 
costituisce un quadro giusto 
e una base importante per 
l'avvio del dibattito congres
suale. È necessario che il 
gruppo dirigente non abdi
chi ad un ruolo di direzione 
del dibattito. Non si tratta di 
proporre soluzioni preconfe
zionate, ma è essenziale sele
zionare i temi da proporre al
la discussione. Se questo non 
avviene non si fa un servizio 
allo sviluppo della democra
zia interna. Può accadere 
che la discussione ai diversi 
livelli del partito diventi con
fusa o rischi di lasciare a 
gruppi ristretti la definizione 
di un orientamento sui temi 
dì fondo. Invece è proprio 
questo, non l'abbandono dei 
principi di fondo del nostro 
essere, Il campo su cui far fa
re passi avanti alla democra
zia interna, rendere concreta 
la possibilità che un numero 
alto di compagni e le diverse 
istanze di partito possano 
partecipare alla formazione 
delle decisioni di maggiore 
rilievo. È giusto il richiamo 
di Natta al rispetto di un me
todo e di un costume nel no
stro dibattito politico, il ri
chiamo al fatto che il nostro 
confronto non avviene in 
una campana di vetro né 
trae origine da una serie in
terminabile di errori. Ci sono 
tutte le condizioni per fare 
una discussione aperta e li
bera, senza forzature, condi
zioni che sono ulteriormente 
ampliate con la proposta del
la Commissione congressua
le che rappresenta la novità 
di questo congresso. La di
scussione congressuale ci 
deve permettere di appro
fondire l'analisi della realtà 
e dei mutamenti intervenuti 
per trarre da qui le conse
guenti scelte programmati
che, che possono rafforzare il 
nostro ruolo di partito rifor
matore e di governo. A que
sto riguardo molto Impor
tante e la fase preparatoria. 
Congresso apertodeve signi
ficare l'impegno per chiama
re a contribuire alla nostra 
elaborazione tante forze che 
ci sono vicine. Ci sono alcuni 
temi (le tendenze del capita
lismo nel nostro paese e in 
Europa o l'intervento dello 
Stato in economia) che meri
tano iniziative preparatorie. 
Questa impostazione del 
congresso risponde a due 
esigenze: la prima rendere 
chiaro che l'obiettivo del 
congresso non è quello di un 
regolamento di conto nel 
gruppo dirigente, ma l'impe
gno per un programma e 
una proposta di governo; la 
seconda: la possibilità di far
ci superare ritardi, alcuni dei 
quali hanno permesso che 
l'impostazione delle forze 
moderate avesse un riscon
tro in settori della società. 
Penso al problema delle ri
forme istituzionali, un tema 
a cui dare più rilievo e sul 
quale almeno in una prima 
fase abbiamo avuto un at
teggiamento difensivo. Sia
mo apparsi un po' troppo i 
difensori dello status quo di 
fronte ad una società che ri
chiedeva mutamenti. 

C'è poi da ragionare su 
quanto meccanismi istitu
zionali ed elettorali rinnova
ti possano favorire un ri
cambio di governo. Occorre 
poi una miglior definizione 
della nostra linea politica. 
Natta ha indicato bene la di
rezione verso cui muoverci. 
Una specificazione puntuale 
sulla nostra concezione della 
alternativa democratica e 
sulla autonomia della propo
sta di governo rispetto a que
sta concezione generale. Un 
ricambio è possibile solo se si 
rompe il meccanismo di coo
ptazione della De. La nostra 
idea di alternativa non può 
quindi che caratterizzarsi in 
modo netto come alternativa 
alla De e fondarsi essenzial
mente sull'unità delle forze 
di sinistra. Non si devono 
scartare tappe intermedie 
ma dobbiamo avere una at
tenzione a non favorire gio
chi tattici di una De impe
gnata a recuperare una su
premazia sul terreno conser
vatore. Sul governo, mentre 
è chiaro che di per sé la pre
sidenza socialista non ha si
gnificato uno spostamento a 
sinistra dell'asse governati
vo, non possiamo non vedere 
le contraddizioni vere nello 
schieramento di governo. 
contraddizioni che non si so
no attenuate con il risultato 
elettorale e che crescono con 
la concreta situazione del 
paese. Dobbiamo far leva su 
questo anche per impostare 
un dibattito stringente col 
Psi sulle prospettive della si
nistra e del paese. 

Su altri due punti vorrei 
brevemente riflettere: l'ac
cordo raggiunto nel sindaca
to per una piattaforma uni
taria pur non essendo del 
tutto soddisfacente rappre

senta una possibilità concre
ta per far riprendere un ruo
lo contrattuale al sindacato 
stesso. Su questo è necessa
rio l'impegno del comunisti. 
Infine, sulle giunte pur con
siderando che si è manife
stato un grave cedimento del 
Psi alle pressioni democri
stiane anche In situazioni 
come quella genovese dove 
gli elettori hanno ribadito la 
scelta di sinistra, ci sono tut
ti gli spazi e i margini per 
una Iniziativa nostra che de
ve assumere di più un rilievo 
nazionale, capace di contra
stare in parte questa opera
zione. 

Segre 
Mi chiedo — ha detto il 

compagno Sergio Segre, de
putato al Parlamento euro
peo — se l'Impianto generale 
della relazione di Natta 
(l'impianto, e non le affer
mazioni in essa contenute) 
sia il più idoneo ad imposta
re le basi necessarie per un 
congresso che davvero vo
glia rinnovare 11 volto e l'I
dentità del Partito e metterlo 
in grado di sciogliere positi
vamente la grande contrad
dizione tra politica di alter
nativa democratica e sua 
credibilità, o non credibilità, 
in una fase di cosi acute ten
sioni a sinistra. Il problema 
che voglio porre è se i nostri 
congressi debbano sempre 
affrontare tutti i problemi e 
tutto lo scibile o se non si 
possa pensare invece a con
gressi, quando questo è pos
sibile e necessario, che ab
biano all'ordine del giorno 
due o tre temi precisi e su 
questi decidano con chiarez
za. Ora, indubbiamente, te
ma centrale è quello dell'al
ternativa e dei rapporti a si
nistra. Da maggio ad oggi 
non è che queste tensioni 
siano diminuite, e anzi le vi
cende delle Giunte rischiano 
ancora di accrescerle. E 
nemmeno credo che ci si 
possa fare delle illusioni su 
un futuro ravvicinato. Dob
biamo e dovremo tenere a 
migliorare il più possibile i 
rapporti con il Psi ma dob
biamo anche cercare di sot
trarci a una situazione per 
cui, sinché il Psi dirà no alla 
nostra proposta, noi conti
nueremo ad essere impanta
nati. in quella contraddizio
ne. È possibile uscirne? E co
me? Qui c'è un primo proble
ma di analisi, e cioè se il bi
sogno di stabilità indicato 
dall'elettorato il 12 maggio 
possa essere - automatica
mente scambiato con una 
sorta di spinta ad una stabi
lizzazione moderata. Sareb
be un grave errore confonde
re l'una e l'altra cosa. I pro
blemi e i nodi strutturali re
stano tutti, il bisogno di 
buon governo non e certo 
soddisfatto (e avremmo po
tuto e dovuto essere ben più 
incisivi sul venerdì nero), gli 
spazi restano rilevanti per 
una forza riformatrice che 
voglia tuffarsi in uno sforzo 
di analisi approfondita del
l'attuale società italiana e la
vorare, senza arroganze e 
senza certezze acritiche, sen
za altalene di comportamen
ti ora quasi nevrotici e ora 
quasi dimessi, a ricercare so
luzioni positive, moderne e 
progressiste. È il tema gran
de del patto per lo sviluppo, 
ed è per queste strade che si 
può fare avanzare il processo 
di alternativa recuperando 
capacità propositiva di go
verno, anche dall'opposizio
ne, avviando un confronto 
serio con le diverse forze so
ciali e politiche, laiche e cat
toliche, e mettendo in moto 
spinte capaci di incìdere su 
tutta la realtà. 

Questo discorso italiano 
va ovviamente collocato al
l'interno di un più vasto di
scorso europeo e internazio
nale, da condurre con chia
rezza, con coerenza, laica
mente, senza ricercare vec
chie o nuove mamme. Quan
do la capacità di scelta si re
stringe e si cerca di concilia
re l'inconciliabile sì finisce 
col pagare un prezzo alto in 
immobilismo e in immagine. 
La vicenda della dipendenza 
energetica dell'Italia è lì a di
mostrarlo. Ma vi sono anche 
altri esempi in molti altri 
campi. Aveva ragione Natta 
a richiamare tutte le grandi 
acquisizioni dì questo decen
nio, e la necessità non già di 
metterle all'incanto ma di 
partire di qui per andare 
avanti. Proprio perché ne so
no convinto mi risulta in
comprensibile il comunicato 
sulla visita del compagno 
Pajetta a Varsavia, dal quale 
sembra risorgere una sorta 
di «cuius regio eius religio» 
che avevamo superato con la 
sottolineatura del valore 
universale della democrazia. 
Dobbiamo certo parlare con 
tutti ma esprimendo chiara
mente sempre le nostre posi
zioni. Altrimenti si creano 
confusioni annose di cui cer
to non abbiamo bisogno. 
Dobbiamo aver presente che 
nel corso della campagna 
congressuale si cercherà di 
far passare posizioni tenden
ti ad annullare punti cardi
nali delle nostre acquisizio
ni. Il pladoyer della compa
gna Castellina per un'Euro
pa non allineata ne è una av
visaglia, come certe prese di 
posizione per una revisione 
dei nostri giudizi sui paesi 
socialisti. Certo non abbia
mo gli occhi chiusi. Ma la re
visione non siamo noi a do

verla compiere. Auspichia
mo che essa si compia. Se ci 
sarà, e profonda, nel sistema 
sin qui esistito nei paesi so
cialisti, e che ha condotto do
ve tutti sappiamo, è sin trop
po ovvio che ne terremo con
to. Ma altrettanto ovvio è e 
deve essere che il Congresso 
lo facciamo per andare 
avanti e non per andare in
dietro. 

Massimo 
D'Alema 

La relazione di Natta — ha 
detto Massimo D'Alema, se
gretario regionale della Pu
glia — ha indicato le grandi 
questioni di analisi e politi
che che vogliamo affrontare 
con il congresso, con apertu
ra e con chiarezza. La deci
sione stessa di andare al con
gresso con uno sforzo di uni
tà e di collegialità — sottoli
neato dal ruolo nuovo che si 
Intende attribuire alla com
missione — smentisce le ac
cuse di chiusura burocratica 
e di arroccamento che ven
gono rivolte al Pei e al suo 
gruppo dirigente. 

Al congresso dobbiamo 
andare anche per una esi
genza di democrazia. Perché 
una discussione di natura 
congressuale si era ormai 
aperta fra compagni del 
gruppo dirigente, mentre la 
grande massa degli iscritti 
rischiava di rimanerne 
esclusa e spettatrice, confu
sa ed irritata. Abbiamo at
traversato una fase molto 
delicata, correndo il pericolo 
di un contraccolpo negativo 
nel partito e di trasformare il 
colpo elettorale subito in 
una più grave e lacerante 
sconfitta. Questo è poi lo sco
po dell'attacco che viene ri
volto contro di noi: forse non 
tanto cambiare la natura del 
partito comunista, quanto 
più semplicemente dividere 
e paralizzare il Pei. neutra
lizzare la nostra grande for
za per aprire la strada a quel 
mutamento sostanziale dei 
rapporti dì forza che, certa
mente, non si è realizzato il 
12 maggio. La risposta che 
dobbiamo dare sta nella ca
pacità di rinnovamento e di 
rilancio della nostra politica, 
nell'intreccio fra una ricerca 
aperta e coraggiosa e la ca
pacità di stare in campo in 
una fase politica difficile e 
aspra. 

Non è utile, a questo fine, 
la falsa contrapposizione fra 
un preteso spirito di conser
vazione e un furore autocri
tico e autodistruttivo che ri
schia di seminare sconcerto 
e sfiducia nella grande mas
sa dei nostri militanti e dei 
nostri elettori. Il tema del 
congresso non è la crisi del 
Pei e l'identità comunista, 
ma le prospettive della sini
stra e del paese; non è soltan
to l'analisi delle trasforma
zioni, ma l'elaborazione di 
proposte per dare ad esse un 
segno di effettiva moderniz
zazione, di uguaglianza e di 
giustizia. Cosi ha senso chia
mare gli altri — gli interlo
cutori politici, le forze della 
cultura e della produzione — 
ad un confronto per un pro
gramma unitario di rinno
vamento del paese, e non a 
una sorta di autocoscienza 
del Pei. È decisivo che i no
stri compagni siano i prota
gonisti del congresso e non 
vengano semplicemente 

chiamati ad assistere a una 
disputa all'interno del grup
po dirigente. Questo è il tipo 
di democrazia necessaria per 
il nostro partito.Da questo 
punto di vista è fondamenta
le l'immagine che diamo di 
noi stessi, l'informazione sul 
nostro dibattito e sui suoi 
termini reali. Questo è di
ventato un punto decisivo 
della democrazia nel partito. 
Rischiamo ormai da tempo 
una contraddizione insoste
nibile tra il richiamo a regole 
che non siamo più in grado 
di fare applicare e la realtà di 
una informazione confusa e 
distorta che avvilisce l'im
magine del Pei, crea frustra
zione e sconcerto tra i nostri 
compagni. Ciò non dipende 
soltanto dagli altri, dalla 
stampa o dai suoi intenti an
ticomunisti, ma dal fatto che 
ad una informazione «uffi
ciale», spesso assai poco per
suasiva e reale su noi stessi, 
corrisponde ormai il sorgere 
di un vero e proprio «mercato 
nero» delle informazioni sul 
Pei, attraverso il quale — ed 
è questo l'aspetto più grave 
— si finisce per condurre 
una lotta politica talora slea
le e avvelenata, 

Occorre uscire da questa 
situazione, informando di 
più e meglio su no) stessi, of
frendo l'immagine vera del 
nostro dibattito e anche dei 
contrasti nel gruppo dirigen
te. E se è necessario non vedo 
nulla di scandaloso nel fatto 
che si rendano pubblici i ter
mini della discussione politi
ca anche all'interno della Di
rezione del Partito. Questa 
esigenza di trasparenza e di 
democrazia diventa essen
ziale nella fase di prepara
zione del congresso. E condi
zione per una discussione se
rena e utile. 

Ci avviamo al dibattito 
congressuale in una fase de
licatissima della battaglia 
politica. Nella verifica di go
verno. e sulla questione delle 
giunte, viene alla luce l'ipo
teca moderata che segna pe-

«* 



L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
25 LUGLIO 1985 COMITATO DOCUMENTI CENTRALE 13 

santemente tutta questa fase 
politica. Non solo non si deli
nea una fase nuova della po
litica economica, ma al con
trario il modo stesso in cui è 
stata gestita tutta la vicenda 
della svalutazione mostra ol
tre ad insipienza e confusio
ne un calcolo politico volto a 
drammatizzare la situazione 
per dare nuovi colpi al movi
mento dei lavoratori e alle 
condizioni di vita di grandi 
masse. Non possiamo certo 
attendere il congresso per 
dare una risposta: c'è un ri
tardo e un'incertezza della 
nostra iniziativa. Possiamo 
assistere passivamente allo 
smantellamento del patri
monio unitario delle giunte 
di sinistra? E al degradante 
mercato delle giunte e dei 
sindaci senza una reazione 
politica — o magari legitti
mando noi stessi con le fu
riose autocritiche sul nostro 
•settarismo» l'esclusione dei 
comunisti dal governo di 
grandi città e regioni? 

Si tratta di vedere subito 
come rilanciare un'iniziativa 
che coinvolga i cittadini e 
che abbia al centro program
mi e contenuti insieme al te
ma decisivo del funziona
mento delle istituzioni e del 
rilancio di una prospettiva 
autonomistica. 

Ma nello stesso tempo la 
riflessione sulla fase attuale 
è utile a ragionare In modo 
più sereno su questi due anni 
di presidenza del Consiglio 
socialista. Perché se non vi è 
un giudizio unitario su que
sta fase politica, è ben diffici
le condurre in modo utile an
che la necessaria riflessione 
per individuare i limiti e gli 
errori nostri. La presidenza 
Craxl ha aperto una fase di 
modernizzazione, un proces
so riformista, ha segnato un 
passo in avanti verso una 
possibile alternativa? Se cos'i 
fosse non vi sarebbe alcun 
dubbio che tutto il problema 
sarebbe nel nostro settari
smo e nella nostra incom
prensione, come sembrano 
credere alcuni compagni. 
Ma se così non è, come io ri
tengo e mi pare che i fatti lo 
dimostrino, se — al contra
rio — questa fase politica ha 
segnato il rischio massimo 
di divisione a sinistra, di la
cerazione del movimento 
operaio e sindacale, di rin
corsa moderata, allora ab
biamo fatto bene a non acco
darci, ad affrontare una bat
taglia difficile che però è l'u
nica che poteva legittimare 
una possibile alternativa e 
una candidatura nostra al 
governo del paese. Si tratta 
di vedere se in questa batta
glia necessaria, non vi siano 
stati momenti di chiusura e 
di settarismo, ma anche 
oscillazioni e incertezze. Si 
tratta di sapere se abbiamo 
saputo combinare efficace
mente lotta politica e indica
zione di una prospettiva uni
taria. Questo è il punto da 
cui riaprire un confronto con 
il Psi: il bilancio di questi due 
anni e la necessità non solo 
per noi, ma anche per i socia
listi che misurano il sostan
ziale insuccesso della loro 
politica, in termini di conte
nuti e di forza elettorale, e il 
rischio di un più pesante 
condizionamento moderato, 
di riaprire una prospettiva 
unitaria di sinistra. Questo è 
il problema vero: non rinun
ciare alla nostra battaglia di 
opposizione e alla difesa di 
fondamentali bisogni di giu
stizia e di uguaglianza, ma 
sapere fare emergere dall'in
terno di questa lotta i conte
nuti di una prospettiva reali
stica. riformatrice e di go
verno capace di raccogliere 
un arco di forze sociali e poli
tiche. di orientare processi e 
movimenti che si sviluppano 
nella società. Per compiere 
questo salto di qualità è ne
cessario coinvolgere e ap
passionare il nostro partito 
per sviluppare e rinnovare e 
non per liquidare il patrimo
nio di elaborazione e di bat
taglie di questo decennio. 

Figurelli 
Tre punti programmatici 

— ha detto Michele Figurel
li. segretario della zona me
tropolitana di Palermo —: 
pace. lavoro, democrazia, es

sendo d'accordo con propo
sta, motivazioni, modo di di
rezione del congresso Indica
ti da Natta. Un congresso 
che non ci veda chiusi in noi 
stessi in una caccia all'erro
re, ma che sia aperto e occa
sione di più vasta ricerca del
le forze di progresso, tanto 
più aperto quanto più forti 
sono le campagne contro di 
noi e l tentativi di chiamarci 
a rinuncia e omologazione. 
La pace: dobbiamo contri
buire al rilancio di un vasto e 
unitario movimento politico 
di massa contro 1 missili. 
Nell'impegno a lavorare alla 
definizione che Berlinguer 
auspica di una nuova cate
goria di sicurezza, dobbiamo 
dare nuovo rilievo alla que
stione delle zone denuclea
rizzate, fino ad elaborare 
una proposta di Mediterra
neo denuclearizzato che sia 
l'equivalente delle proposte 
Palme e Papandreu per il 
centroeuropa e per I Balcani. 
Ciò è reso particolarmente 
urgente dai pericoli, non solo 
per il Mediterraneo e il Me-
dloriente, ma per la stessa 
sovranità e democrazia ita-
liana.derivanti dalle nuove e 
più allarmanti proporzioni 
che sta assumendo la mas
siccia e diffusa militarizza
zione della Sicilia. Al movi
mento, che ha riconosciuto 
nei missili le armi non solo 
di una possibile distruzione 
futura ma di una sicura e 
immediata sudditanza poli
tica, dobbiamo contribuire 
ancora con una forte inizia
tiva volta ad affermare il po
tere di scelta popolare su 
questioni che investono li
bertà, vita e morte dei citta
dini. Il lavoro: il modo come 
Natta ne ha parlato è l'inizio 
positivo di una correzione 
delle nostre difficoltà a supe
rare il lavoro come contenu
to e fronte di lotta primario 
da aprire. Contenuto e fronte 
non separati e settoriali, ma 
legati a tutti i grandi temi di 
una nuova qualità dello svi
luppo. Senza questo collega
mento, senza uscire da 
un'impostazione solo quan
titativa del problema dello 
sviluppo, senza approfondire 
il grande tema di Berlinguer, 
il «che cosa» «come» e «per
ché» produrre, senza nuovi 
criteri di valutazione di ciò 
che è «risorse» e «costi» e «bi
sogni», non potremo indivi
duare nuove possibilità di 
occupazione e costruire con
seguenti piattaforme pro
grammatiche. E non sapre
mo contrastare l'idea stessa 
di una disoccupazione inevi
tabile. unica condizione o 
unico sbocco possibile del
l'innovazione. La democra* 
zia: condivido l'allarme di 
Natta, che «siamo ad un pas
saggio difficile e anche ri
schioso». Allarme che l'espe
rienza dell'ultimo anno e le 
novità in atto a Palermo in
ducono a drammatizzare. 
Non possiamo fermarci ai ri
sultati importanti finora 
conseguiti nella lotta contro 
1 poteri criminali, all'inizio 
della rottura di grandi impu
nità. Siamo a un momento 
dello scontro tra eversione 
mafiosa e democrazia che 
chiama tutti a una prova 
nuova e più impegnativa: ad 
aprire una nuova fase, ad al
zare la guardia e insieme ad 
alzare il tiro. Ciò non solo per 
i colpi di coda di un potere 
colpito, ma soprattutto per i 
tentativi di contrattacco, 
riorganizzazione e normaliz
zazione del sistema politico 
mafioso, per i tentativi di na
scondere o negare e comun
que di far salvo il «terzo livel
lo». la -direzione strategi-
ca-.GIi obiettivi di fuoriusci
ta dall'economia mafiosa 
verso un'economia produtti
va. e di riscatto delle istitu
zioni da condizioni e da ten
denze al «doppio Stato», de
vono segnare la nuova fase 
di lotta, e di una lotta mirata 
non solo a distruggere il vec
chio ma a costruire il nuovo, 
e non solo etico-politica ma 
di liberazione e organizza
zione di nuove forze produt
tive, di affermazione di nuo
vi diritti individuali e collet
tivi, di rinnovamento dei 
rapporti tra le istituzioni e i 
cittadini. Ma se non si scio
glie il nodo prioritario della 
verità e della giustizia sui 
grandi delitti politico-mafio
si, non sarà possibile alcuna 
liberazione dalla mafia, che 

resterà una mina vagante 
contro la democrazia e l'au
tonomia nazionale. L'impe
gno nazionale nostro su que
sto fronte deve essere mo
mento Integrante e qualifi
cante dell'alternativa contro 
un'altra tendenza denuncia
ta da Natta — quella che 
portò Berlinguer a parlare di 
pericolosità del governo Cra
xl —: la tendenza a riorga
nizzare il sistema politico se
condo il monocentrismo di 
un nuovo potere dell'esecuti
vo che sacrifica distinzioni e 
autonomie dei poteri stabili
te dalla Costituzione, e colpi
sce Parlamento, sindacato e 
potere locale. In questo qua
dro dobbiamo curare una ri
sposta non statalista al libe
rismo e al privatismo, affer
mando un insieme di libertà 
e di diritti civili, e una ricon-
siderazione non economlci-
stica delle questioni 
deir«individuo«, in una pro
spettiva di liberazione non 
solo dell'operaio, ma dì 
ognuno: di liberazione uma
na. 

Giovanni 
Berlinguer 
Sono d'accordo — ha detto 

Giovanni Berlinguer, segre
tario regionale nel Lazio — 
con la novità procedurale 
della proposta per il 17° con
gresso. La Commissione è 
una maggiore garanzia per 
tutto il partito, può sollecita
re contributi esterni, consen
te l'esercizio del pieni poteri 
alla Direzione e alla Segrete
ria per la necessaria iniziati
va politica — che non è «ge
stione degli affari correnti» 
— per la quale c'è attesa tra i 
lavoratori e nel Paese. 

Può esserci tra noi qual
che pentito per le battaglie 
condotte. Ma sono molti di 
più i cittadini pentiti o 
preoccupati per la sorte delle 
amministrazioni, dell'econo
mia, dell'informazione, del
l'ambiente, dopo le nostre 
sconfitte, certamente gravi 
ma non irreversibili. Natta 
ha posto una domanda: «Che 
cosa ha ostacolato il nostro 
discorso propositlvo», base di 
ogni sistema di alleanze so
ciali e politiche? Un difetto 
d'analisi? Si. ma soprattutto 
— mi pare — la contraddi
zione esistente tra 11 dire e il 
fare (cioè la nostra capacità 
di direzione). Parliamo di 
apertura alla società e di va
lorizzazione delle competen
ze e abbiamo un partito di
retto quasi esclusivamente 
da funzionari; diciamo che 
bisogna valorizzare le sezio
ni, ma Interponiamo vari 
diaframmi tra queste e il 
centro del partito; affermia
mo la trasparenza e la chia
rezza del dibattito e ci appre
stiamo a fare un testo con
gressuale che potrà chia
marsi tesi o documenti, ma 
che rischia di superare le 
cento pagine; vogliamo con
trastare una concezione 
•esclusivamente elettorale» 
del partito, ma non riuscia
mo né a correggere lo squili
brio di poteri e perfino di re
tribuzioni tra chi lavora nel
le istituzioni e chi nel parti
to, né a organizzare (tranne 
le feste dell'Unità) grandi 
campagne di massa «extrae-
lettorali». 

Faccio due esempi. Se pro
muovessimo non solo qual
che protesta postuma e qual
che proposta di legge, ma un 
piano pluriennale di iniziati
ve e di lotte per l'assetto 
idrogeologico del Paese; o se 
lanciassimo un progetto, ar
ticolato in tutto il territorio 
nazionale, di tutela e valoriz
zazione dei beni artistici, 
paesaggistici e culturali, po
tremmo aggregare forze gio
vanili e incoraggiare compe
tenze e professionalità oggi 
frustrate, potremmo innal
zare il livello cu'turale della 
popolazione e del partito 
stesso, ed affermare valori e 
risorse nazionali, contra
stando la degradazione del 
Paese, frutto di questo capi
talismo reale. 

La contraddizione nostra 
tra il dire e il fare — che è un 
prodotto dell'inerzia, delle 
eccessive cautele, dei veti — 
ostacola non solo il «discorso 

U dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
propositivo, ma l'unità poli
tica nell'applicazione di 
orientamenti innovatori, de
cisi da congressi e Ce ma poi 
periodicamente caduti, ri
sorti e giacenti. Chiedo: quali 
conseguenze abbiamo tratto 
dall'analisi del predominio 
del capitale finanziarlo e 
speculativo, dall'esigenza di 
un «patto per lo sviluppo', 
dall'alleanza tra lavoro e sa
pere suggerita in un Ce del 
1981, dall'assunzione della 
produttività (e perciò del 
merito) come valore e come 
guida anche per le linee sin
dacali nell'economia, nel
l'amministrazione, nel servi
zi? E ancora: dall'afferma
zione che la cultura (scuola, 
università, ricerca, spettaco
lo, arte) è «risorsa e finalità 
essenziale dello sviluppo» e 
dalla centralità della batta
glia per l'Informazione? 

Queste tesi erano errate? 
Confrontiamole, aggiornia
mole. Altrimenti verifichia
mo ora, e poi al congresso, 
quali resistenze ci sono state 
e quali altre linee reali si so
no affermate. Io sono con
vinto che queste ed altre ela
borazioni sono il terreno su 
cui può esercitarsi la «fun
zione dirigente nazionale» 
delle classi lavoratrici e sono 
la base per superare (parlare 
di «fuoriuscita» indica una 
porta da spalancare o abbat
tere con una spallata, o un 
confine definito fra uno sta
to e un altro), «il capitalismo, 
così com'è oggi, limite allo 
sviluppo e costrizione per gli 
uomini» (Colajanni). Ma que
ste elaborazioni sono anche 
una sfida unitaria, ai sociali
sti e alle forze moderne e 
progressiste presenti In tutti 
i partiti democratici, De 
compresa. - - - - - -

Dobbiamo saper andare 
oltre anche sul piano Ideale. 
Ho apprezzato il passaggio di 
Natta sui cattolici, in cut si 
evidenzia il contrasto tra le 
volontà e 1 valori cui vengo
no richiamati i cattolici e le 
pratiche della società che ci 
circonda. Ma è giusto ag
giungere: «de nobls fabula 
narratur-, si parla di noi. È 
vero, come ha detto Lalla 
Trupla, che le donne e le 
compagne sono state lascia
te sole su alcuni temi come 
la vita, la pace, la solidarietà. 
Sole e, a volte, male accom
pagnate: a discutere di corna 
mentre la De rastrellava voti 
sul tema della famiglia, a di
fendere (giustamente) la leg
ge sull'aborto — per metà 
inapplicata — mentre CI e il 
Papa e perfino Piccoli at
traevano giovani e ragazze 
sul tema della vita, che è te
ma nostro e che può essere 
terreno d'incontro profondo 
con gran parte dei cattolici 
(un po' meno coi fautori so
cialisti e radicali dell'euta
nasia). 

Spero che nessuno si chie
derà adesso a quale schiera
mento interno mi sono af
fiancato con questo inter
vento. Dopo Darwin si sa che 
tutti i viventi si evolvono. 
Anche i comunisti, nono
stante siano spesso -catalo
gati- sui giornali secondo 
•specie- risalenti al nostro 
11" congresso. Il 17' cadrà 
proprio vent'anni dopo quel
lo del "66. Fu quello un con
gresso — il primo senza To
gliatti — unitario nelle con
clusioni. per merito essenzia
le di Longo e di tutti i com
pagni. e preparò negli anni 
successivi un ricambio poli

tico e generazionale che fu 
premessa di un'avanzata del 
partito. Mi auguro che questi 
due obiettivi (nelle condizio
ni assai diverse di oggi) siano 
raggiunti dal prossimo con
gresso. 

Minucci 
Alle nostre spalle — ha 

detto Adalberto Minucci del
la Direzione — non c'è un 
cumulo di errori da rimuo
vere né un periodo di oscu
rantismo settario. Né lo stes
so ciclo elettorale degli ulti
mi anni delinca In alcun mo
do una tendenza uniforme al 
declino. L'Insieme dei risul
tati, con le sue oscillazioni e 1 
suoi contrasti, rispecchia 
piuttosto l'asprezza e le diffi
coltà dello scontro con l'of
fensiva neo-conservatrice di 
cui ha parlato Natta, in una 
relazione che condivido pie
namente. 

L'ondata ideologica del 
neo-liberismo e del privati
smo riguarda il complesso 
del paesi europei, ma essa ha 
assunto un carattere assai 
diverso nel nostro paese. 
Mentre infatti negli altri 
paesi la campagna neo-con
servatrice — condotta anche 
In forme virulente: si pensi 
alla Gran Bretagna o alla 
Francia — ha avuto come 
bersaglio principale 1 partiti 
socialisti e socialdemocratici 
allo scopo di cacciarli dal go
verno, in Italia al contrario è 
stato proprio il gruppo diri
gente del «nuovo corso» so
cialista, con l'avallo di am
bienti intellettuali legati al 
Psl, a farsi fin dall'inizio il 
protagonista di questa onda
ta ideologica e a servirsene 
per giustificare la presenza 
socialista al governo. Qui, e 
non tanto in presunti muta
menti «genetici» del Psl, va 
Individuato l'ostacolo vero 
sul cammino dell'unità delle 
sinistre: perché al fondo c'è 
una diversa analisi della cri
si e del destino della società 
italiana. Tale ostacolo non 
può certo essere superato 
con le diplomazie o con le 
prediche, né per altro verso 
con una polemica settaria. 
L'offensiva moderata ha 
d'altra parte prodotto in 
questi anni altri guasti: si 
pensi alla dispersione e alla 
devitalizzazione delle sini
stre de, di un soggetto im
portante e forse indispensa
bile per una politica di rin
novamento. 

Nel campo degli orienta
menti di massa, e per altro 
verso nella intellettualità del 
nostro paese, il moderatismo 
non ha invece ottenuto a mio 
avviso un arretramento so
stanziale. 

Ma il punto dove l'offensi
va neo-conservatrice è riu
scita invece a imporre un de
terioramento grave, a parti
re dagli ultimi anni Settanta, 
è nel complesso dei rapporti 
sindacali. Penso che la stessa 
differenza tra i vari momenti 
elettorali - tra l'avanzata de
gli anni Settanta e l'anda
mento alterno degli anni Ot
tanta — non sarebbe com
prensibile senza tener conto 
del colpo subito dal sindaca
to unitario. Io ho vissuto di
rettamente. in un punto cru
ciale dei rapporti sindacali 
come Torino, la fase iniziale 
di questo processo: la diffi
coltà e poi la pratica rinun

cia a esercitare un potere 
contrattuale sui processi di 
innovazione e ristrutturazio
ne; l'Indebolimento della or
ganizzazione dei delegati e 
del consigli; l'annebbiamen
to della democrazia sindaca
le. Già allora erano evidenti 
le cause, le pressioni esterne 
per introdurre le divisioni 
ideologiche nel sindacato, 
l'erosione dell'autonomia, il 
tentativo di bloccare in que
sto modo l'avanzata del Pei e 
delle sinistre. Noi abbiamo 
tentato di contrastare queste 
tendenze, ma se abbiamo 
qualcosa da rimproverarci, 
non credo che sia un qualche 
settarismo dei nostri compa
gni della Cgll verso le altre 
correnti: al contrario — co
me ha più volte ricordato 
Lama — c'è stato un malin
teso senso dell'unità, una 
pratica unitaria che ha fatto 
prevalere le diplomazia e i 
rapporti di vertice. 

Tenendo conto di tutto 
questo, credo che nel com
plesso sia stata proprio la po
litica del Pel a «tenere», a fre
nare anche la caduta dei 
rapporti sindacali, a mante
nere aperte le condizioni dei-
la ripresa. La nostra politica, 
d'altra parte, ha fatto leva su 
una contraddizione di fondo 
che il nostro paese sta viven
do da anni: tra la politica 
moderata e conservatrice 
che vogliono imporgli i 
gruppi dominanti e le forze 
governative, e 11 fatto che la 
crisi italiana si caratterizza 
per squilibri e vincoli strut
turali la cui soluzione si è di
mostrata incompatibile con 
una politica e un clima cul
turale improntati al modera
tismo. Ecco perché è sbaglia
to ritenere che il paese tenda 
oggi a una stabilizzazione 
purchessia e a una governa
bilità senza colore: chi lo cre
de rischia anzi di non accor
gersi che il vento sta già 
cambiando. 

Ha dunque ragione Natta 
quando afferma che è possi
bile delineare una svolta e 
che il nostro stesso congres
so può esserne un momento 
essenziale. La questione cen
trale è pur sempre quella 
dell'unita, dell'unità delle si
nistre e delle forze democra
tiche. Ma il punto di inizio 
non può non essere il rilan
cio dell'unità sindacale, la 
costruzione di un nuovo tes
suto unitario dall'interno dei 
processi in atto nelle forze 
produttive e nella società ita
liana. La relazione è, su que
sto punto, particolarmente 
ricca di indicazioni e trovo 
utili soprattutto gli elementi 
di analisi sulla classe ope
raia e sulle sue possibili nuo
ve alleanze. Vorrei, a questo 
proposito, dire la mia su una 
questione centrale del nostro 
dibattito. Si dice — talvolta 
anche da parte di compagni 
— che l'innovazione attuale 
fa venir meno le condizioni 
materiali di una classe ope
raia intesa come «classe ge
nerale», e non dunque come 
un insieme di frantumi cor
porativi. Alcuni traggono da 
questa tesi conseguenze fu
neste circa la natura e le pro
spettive del nostro stesso 
partito. 

Evitando i rischi di ideolo-
gizzazione che spesso sono 
presenti in questo tipo di di
scorso, vorrei ricordare che 
già altre volte la questione ci 
si è posta e in termini certo 
più drammatici di adesso. Ci 
si pose, ad esempio, quando 

— in Italia agli inizi degli 
anni Cinquanta — la figura 
centrale e unificante del pro
cesso produttivo non fu più 
l'operaio di mestiere, ma di
venne — con-l'avvento della 
produzione lineare di scala 
— il cosiddetto «operaio-
massa». Anche allora ci fu un 
periodo di sbandamento, di 
frammentazione corporati
va. In altri paesi capitalistici, 
l'assenza di un soggetto poli
tico rappresentativo dell'au
tonomia di classe, segnò ef
fettivamente la liquidazione 
di una «classe generale» al
ternativa alla borghesia. Ma 
in Italia non fu così. Fummo 
noi comunisti a proporre 
una nuova analisi, a far ma
turare dai processi produtti
vi gli elementi di una nuova 
strategia sindacale, a indivi
duare i valori e la cultura in 
grado dì aggregare la nuova 
classe operaia. 

La realtà di oggi è più 
complessa, ma presenta ana
logie sostanziali. Certo, la 
crisi dell'autonomia sinda
cale e l'indebolimento del 
potere contrattuale hanno di 
fatto reso più difficile l'ana
lisi del processo di innova
zione, ritardando la com
prensione delle figure nuove 
e centrali attorno alle quali 
si possa realizzare la ricom
posizione di una piattaforma 
di classe. Ma le premesse ci 
sono. Oltre la frammentazio
ne corporativa, si vengono 
delineando due grandi aree 
del processo lavorativo; l'a
rea della progettazione e del
la gestione; e l'area del lavo
ro prevalentemente esecuti
vo, che comprende la mag
gioranza degli operai e degli 
impiegati. La politica delle 
grandi imprese tende a radi-
calizzare la separazione fra 
le due aree, puntando a cri
stallizzarle in due culture, 
una scientifico-astratta e 
l'altra di adattamento o col
laborativa. Ma è uno sforzo 
di corto respiro, perché tende 
a limitare al minimo il nu
mero dei super-qualificati e 
a una atomizzazione indivi
duale dello stesso rapporto 
di lavoro. 

Dobbiamo essere noi a 
questo punto a lanciare una 
sfida per l'autonomia e la de
mocrazia sindacale. E nello 
stesso tempo dobbiamo dare 
un contributo essenziale alla 
elaborazione di una cultura 
che renda possibile l'aggre
gazione della classe operaia 
e delle forze del lavoro. Di
viene più che mai cruciale, in 
questo contesto, la questione 
della scuola e del sistemi for
mativi. Un punto debole del 
modello moderato sta pro
prio qui: non si può diffonde
re una cultura apologetica 
della rivoluzione tecnologi
ca, e poi lasciare la scuola 
nelle condizioni di arcaicità 
e inefficienza in cui si trova. 
C'è bisogno di una scuola 
che non si accodi allo svilup
po esistente, ma sia capace 
di guidarlo. È un compito 
grande, ma è anche il terre
no su cui può maturare l'al
leanza tra una nuova classe 
operaia e la cultura italiana. 

Nilde 
Jotti 

D'accordo con la relazione 
di Natta e la proposta di con
vocare il congresso — ha 
detto Nilde Jotti, presidente 
della Camera —, mi limito 
quindi a due considerazioni, 
una delle quali mi è parsa del 
tutto assente dalla discus
sione malgrado lo stesso 
Natta vi avesse dedicato ac
centi di grande interesse. 

La prima considerazione 
riguarda quel che di noi han
no detto e dicono «gli altri». 
Non mi stupisce né m'indi
gna più di tanto il fiorire di 
termini nuovi e persino un 
po' stravaganti (i miglioristi, 
i figli di questo, gli sposati 
con quell'altro, ecc.). Cam
biano i termini, ma la storia 
è la stessa da quarant'anni. 
Persino da quando, nel '46. 
per la prima volta a Roma 
per i lavori della Costituente, 
mi sentivo dire «voi non siete 
comunisti, quando lo sarete 
davvero anch'io sarò con 
voi»... 

Non è qui dunque Io stupo

re. La novità che preoccupa è 
che certi termini (e certe ra
gioni che stanno al fondo di 
quei termini) facclan presa 
nel partito, entrino in una 
sorta di «senso comune» di 
una parte almeno del mili
tanti. È forse la chiave per 
intendere il senso di certi 
serpeggianti interrogativi: se 
ci sia ancora posto per il Pei 
in quest'Italia che va verso il 
duemila; o, al contrario, se e 
come sia possibile l'avvento, 
letteralmente già domani, 
del socialismo (supponendo 
naturalmente che se non ci 
si è ancora arrivati, questo è 
per colpa e per volontà no
stra). 

E allora credo che non sia 
inutile che nel corso della 
stessa campagna precon
gressuale si torni con fer
mezza, approfondendone la 
tematica, con forte ancorag
gio alla nostra memoria sto
rica, a quello che abbiamo 
definito il carattere specìfico 
del socialismo nell'Europa 
occidentale. I grandi rivolgi
mento di questi anni — mi 
riferisco in particolare a tut
to quel che comprendiamo 
nel termine di post-lndu-
strlalismo e nel carattere 
sempre più multinazionale 
dell'economia — hanno mo
dificato le ragioni per cui af
fermavamo la peculiarità 
del socialismo nell'Europa 
occidentale e perciò anche in 
Italia e quindi la nostra bat
taglia politica? No, anche se 
essa si è fatta difficile e com
plessa e forse lunga. Va pri
ma di tutto sottolineato che 
noi, comunisti italiani, sia 
per la nostra politica euro
pea, sia per la nostra politica 
nazionale, siamo considerati 
in Europa parte non secon
daria della sinistra europea. 

Semmai il discorso è un 
altro, e neppure questo è 
nuovissimo. E, anzi, sempre 
quello di saper cogliere e in
tendere tutti I mutamenti 
che avvengono intorno e an
che dentro di noi. E farlo con 
la massima tempestività e la 
maggiore apertu
ra/disponibilità possibili. In 
sostanza perché non sì ripeta 
quel che accadde appena die
ci anni fa, quando il Pei non 
si era accorto della portata 
della nuova accumulazione 
culturale del Paese e, a parte 
le dirigenti del movimento 
delle donne, credeva che l'I
talia non fosse matura per il 
divorzio: insomma, anche se 
lottava per vincerlo, non cre
deva che avremmo vinto il 
referendum. 

Dico questo anche in rap
porto alta seconda questio
ne. quella che mi sembra sia 
rimasta del tutto ignorata in 
questa sessione di Ce e Ccc: il 
problema delle riforme isti
tuzionali. che si riaffaccia 
oggi con maggiore insisten
za di prima e forse con qual
che speranza in più che si 
imbocchi finalmente la stra
da buona. Devo dire con 
franchezza che il silenzio 
stona, oggi e qui, perché pro
prio noi comunisti siamo i 
più interessati (e comunque i 
meno strumentalmente in
teressati) a profonde modifi
che che rendano più efficien
te e insieme più democratico 
il nostro sistema istituziona
le. 

Aggiungo che proprio di 
questo non c'è ancora la m'-
nima consapevolezza nel 
partito, in tutto il partito 
(un'esperienza personale che 
può valere da verifica? Qui a 
Roma, dove pure è il centro 
della politica, non c'è stato 
nel corso di anni un solo col
lettivo di partito, una sola fe
sta che mi abbia proposto un 
dibattito su quest'argomen
to. E Roma non è sola...). 

Ora, se non poniamo que
sto problema e tutte le sue 
implicazioni al partito in oc
casione del congresso non 
credo che sarà possibile 
compiere un solo, vero passo 
in avanti. Correremmo addi
rittura il rischio d'essere ac
cusati di difendere l'esisten
te e di non batterci invece 
per trasformarlo. Ciò sareb
be assai grave. Intendiamo
ci, non si tratta di questioni 
facili né la cui soluzione è 
dietro l'angolo: penso al si
stema elettorale (proporzio
nale ma con collegio unino
minale anche per la Camera 
per liquidare le preferenze?), 
penso alla questione del bi
cameralismo: andare ad una 

sola Camera, o alla netta dif
ferenziazione di compiti tra 
le due esistenti? Sono nodi 
essenziali da sciogliere. Scio
glierli e condizione essenzia
le per affrontarne molti altri, 
ed anche gli altri vanno af
frontati e risolti. 

Scano 
L'orientamento sull'anti

cipazione del congresso — 
ha detto Pier Sandro Scano, 
segretario della Federazione 
di Cagliari — è stato accolto 
assai positivamente dal par
tito. Siamo ad un passaggio 
nevralgico e, più in generale, 
la sinistra è a un punto cru
ciale in Italia e in Europa. Il 
nostro atteggiamento deve 
essere quello di una forza se
rena, consapevole delle pro
prie radici e delle proprie ra
gioni, ma attenta ai muta
menti ed ai segnali di diffi
coltà e di disagio. Il dibattito 
congressuale deve essere 
dunque profondo e aperto. 
Vorrei insistere su due carat
teri della discussione: l'aper
tura e lo stile. Il congresso è 
innanzitutto il congresso de
gli iscritti a! partito, ma deve 
essere un momento, che va 
ben oltre i confini della forza 
organizzata. I congressi deb
bono avere una forte proie
zione esterna. Capisco e con
divido l'Insistenza, anche 
della relazione, sulla autono
mia delle nostre riflessioni e 
decisioni. Naturalmente au
tonomia non è autosuffi
cienza. Dobbiamo misurarci, 
senza fastidio, con le obiezio
ni e con le critiche. La nostra 
tradizione e le nostre posi
zioni non sono una fragile 
collezione di cristalli. In se
condo luogo occorre modifi
care nel profondo lo stile del
la discussione. C'è un pro
cesso allarmante di ossifica
zione di tante sezioni e di 
tanti organismi. C'è una 
•forma mentis» da cambiare. 
Altrimenti la discussione si 
fa, ma si fa fuori, e la reazio
ne la tiene Pansa e le conclu
sioni Formica. Ritengo che 
dobbiamo optare per le tesi, 
che consentono formulazio
ni più nette e un confronto 
più stringente. È sacrosanto 
respingere l'offensiva propa
gandistica, che presenta un 
Pel in rotta, come pure è ne
cessario reagire contro l ce
dimenti nelle nostre file a 
quell'attacco. C'è chi dice, 
con furore autocritico che 
bisogna rompere le icone; 
ma noi non abbiamo più ico
ne, altrimenti non saremmo 
qui con questa grande forza. 
E chiaro però, dieci anni do
po il '75. che c'è stata una 
guerra e non slamo passati. 
La mappa è mutata e molte 
casematte sono tornate in 
mano nemica. Il dato salien
te è la restaurazione nelle 
grandi città. Il fronte anta
gonistico si è rafforzato, si 
verifica una ripresa del capi
talismo e delle Idee del capi
talismo. Avere, innanzi a 
questi fenomeni, un partito 
vivo, che si interroga, anche 
con ansia, non è un handi
cap; gli interrogativi e i dub
bi non sono da scacciare con 
fastidio. L'insofferenza non 
serve; serve invece 11 ragio
namento pacato, gli argo
menti per sciogliere in avan
ti i dubbi e gli interrogativi. 
Il disegno della «mazzata» 
sul Pei è fallito, però si è ve
rificato un ridimensiona
mento serio della nostra for
za e del nostro potere. Certo 
non è questa una svolta irre
versibile. La partita è aperta 
e il nostro partito, la sinistra 
anzi, si trova innanzi a scelte 
Impegnative e decisive per il 
futuro suo e del paese. O la 
sinistra trova un terreno 
unitario di dialogo e di ricer
ca. o l'arretramento di oggi 
può divenire, domani, scon
fitta per l'insieme della sini
stra. 

In questo Ce il tema del 
partito è rimasto piuttosto in 
ombra. È necessario Invece 
farne uno dei temi centrali. 
Nessuna politica cammina 
senza un partito adeguato. 
Ma la nostra capacità di fare 
politica, di occuparci cioè di 
problemi e di collegarci alla 
gente, di selezionare uomini 
e idee sono ben lungi dall'es-
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sere sufficienti. Spesso, spe
cie nel Mezzogiorno, slamo 
sotto il livello di guardia. 
Funzionamento degli orga
nismi quadro dirigente, se
zioni, modi di lavoro, strut
ture: questi l problemi fon
damentali da affrontare. 
Quanto alla vita democrati
ca del partito, nell'ultimo 
congresso abbiamo parlato, 
a ragione, di «esigenza pre
minente». Questa imposta
zione dobbiamo mantenere. 
Le correnti non c'entrano 
con questa impostazione. La 
disciplina di corrente è ben 
più limitativa e coercitiva 
della disciplina di partito 
Dobbiamo andare con gran
de coraggio ad un forte svi
luppo della vita democratica 
del partito, anche perché c'è 
un nesso assai forte tra 
espansione della militanza e 
crescita democratica. 

I compagni che lavorano 
esprimono, giustamente, la 
volontà di contare nella for
mazione delle decisioni. An
che su questo, come su altri 
terreni, si tratta di sviluppa
re, non di recidere, rispetto 
alla nostra tradizione. E an
che su questo terreno c'è un 
tratto irrinunciabile e un ca
posaldo del nostro costume e 
della nostra identità. 

Quercini 
La scelta di affidare alla 

-Commissione per la stesura 
dei documenti politici — ha 
detto il compagno Giulio 
Quercini — compiti più este
si di coordinamento e di in
dirizzo di tutto il lavoro con
gressuale, non è solo un ele
mento di prima garanzia per 
tutti i compagni della più li
bera e corretta espressione 
delle idee di ciascuno, ma 
consente agli organi del Par
tito (Segreteria, Direzione.se 
necessario Ce), i quali man
tengono pienezza di poteri e 
di responsabilità, di interve
nire e decidere sulle scelte 
assai impegnative della vi
cenda politica, parlamenta
re, di lotta e di iniziativa, dei 
prossimi mesi. Abbiamo so
prattutto bisogno di un con
gresso che sia di per sé un 
momento di iniziativa politi
ca esterna del partito, un 
congresso che non ci rin
chiuda a discutere di noi 
stessi, dentro noi stessi, ma 
aperto, già nella fase attuale, 
al contributo delle energie 
culturali, professionali, am
ministrative, presenti e di
sponibili dentro e fuori il 
partito, In altre forze politi
che italiane e della sinistra 
europea. L'asse strategico 
del congresso — indicato con 
nettezza da Natta — è la que
stione della credibilità e pra
ticabilità reale della linea 
dell'alternativa che confer
miamo: cosa che occorre 
perché l'elettorato non ci vo
glia più solo come grande 
forza di garanzia democrati
ca e sociale della opposizione 
(la soglia del trenta per cen
to) ma come grande forza 
maggioritaria di cambia
mento e di trasformazione, 
al governo del paese. 

Il problema dell'alternati
va è di non smarrire — non 
trasferire dai tempi della po
litica a quelli della storia — 
l'obiettivo del governo, del 
ricambio, dello sblocco della 
democrazia italiana, ma al 
tempo stesso di non abbas
sare l'ambizione trasforma
trice del Pei e di una sinistra 
di governo per l'Italia. E non 
per una astratta petizione 
ideologica a favore delle 
grandi trasformazioni e con
tro i piccoli miglioramenti, 
ma perché questa è la porta
ta oggettiva della prova cui 
tutta la sinistra europea è 
chiamata dai processi inno
vativi e dall'offensiva con
servatrice in atto in tutto 
l'Occidente. Non ci sono 
scorciatoie all'alternativa, 
né pollticistiche (illudendoci 
che bastino le difficoltà e le 
contraddizioni degli altri), 
né cartacee (sopravvalutan
do un po' ingenuamente, il
luministicamente, la capaci
tà di aggregazione in sé di un 
programma di governo, fos
se pure il più bello e comple
to). La costruzione dell'alter
nativa non può ridursi alla 
somma fra una raffinata 
manovra politica ed un ele
vato confronto culturale, ma 
è scontro vero, reale, di inte
ressi, collocazioni sociali. 
culture, potere. Che l'unità 
della sinistra è un bene, che 
occorre una iniziativa verso i 
mondi cattolici, che non 
vanno disgiunte lotta nella 
società e iniziativa verso le 
forze politiche, che senza 
grandi idealità e valori non 
si riesce a unificare un fron
te riformatore maggiorita
rio: tutto ciò è vero, ce l'ha 
insegnato Togliatti trenta 
anni fa, ma i problemi nostri 
cominciano da qui e sarebbe 
un congresso inutile quello 
che servisse a ribadire quelle 
verità o magari ci vedesse di
viderci su di esse. Penso allo
ra alla concretezza di forze. 
culture, aggregazioni nuove 
che si riescono a spostare 
nell'azione di governo anche 
solo di una regione come la 
Toscana, e rimango convin
to che la lotta di questo an
no, dal decreto al referen
dum rimane comunque un 
patrimonio positivo, un in
vestimento che darà frutti 
nel futuro se unita ad una 
capacità più alta di risposta 
in positivo alla crisi dello 
stato sociale. 

Il problema centrale della 

riconquista di un minimo di 
unità a sinistra non si risolve 
abbassando la guardia ri
spetto a un attacco del Psi 
contro di noi che non va ba
nalizzato, perché è un aspet
to in qualche modo necessa
rio di un disegno del Psi am
bizioso, di profilo alto: ma 
unendo la lotta anche aspra 
(penso alla vicenda attuale 
delle giunte) contro quel di
segno, con la capacità di far
ci carico noi del ruolo origi
nale. non subalterno, nella 
prospettiva dell'alternativa, 
delle altre forze, a comincia
re dal Psi, con cui intendia
mo collaborare. Il modo con 
cui Natta ha introdotto la 
questione del rapporto fra 
unità democratica più larga 
e alternativa, che rappresen
ta il punto decisivo nel se
gnare il passaggio dal com
promesso storico all'alterna
tiva democratica, nel mo
mento in cui esclude il meto
do della democrazia conso
ciativa, serve insieme a defi
nire con chiarezza la recipro
ca sfida sul terreno demo
cratico fra De e Pei, e ad of
frire al Psi, se lo vuole, un 
terreno concreto per pensare 
alla sua prospettiva nel qua
dro di una ritrovata colloca
zione riformatrice e di sini
stra. Il che al Psi non è riu
scito dalla presidenza del go
verno pentapartito e sempre 
meno potrà riuscirgli di 
fronte al recupero di iniziati
va e di centralità della De. 

Silvana 
Dameri 

Mi sembrano convincenti 
e condivido — ha detto Sil
vana Dameri della segreteria 
della Federazione di Ales
sandria — le motivazioni, gli 
obiettivi ed il metodo propo
sti da Natta per il 17° con
gresso del partito. La difesa 
ed il rinvigorimento delle 
forme, dei metodi e del co
stume di vita interna del 
partito mi sembrano que
stioni fondamentali, non in 
ossequio a un passivo conti
nuismo, ma perché ritengo 
che la piena attuazione del 
centralismo democratico 
rappresenti la forma che 
consente la maggiore libertà 
di espressione ai singoli 
compagni e la più alta quali
tà di elaborazione e di inizia
tiva per le organizzazioni del 
partito a tutti i livelli. È vero 
che esistono anche spazi per 
il conformismo, ma a me 
sembra-che non sia unifor
mandoci allo stile e ajle nor
me altrui che li possiamo 
correggere, bensì con uno 
sforzo personale più serio di 
approfondimento, di cono
scenza, di proposta. Per que
sto sono d'accordo con chi 
parlava ieri di un «congresso 
di contenuti», il cui carattere 
di straordinarietà non è dato 
dall'esigenza della palinge
nesi, che altri vogliono farci 
compiere, ma dalla consape
volezza nostra che le trasfor
mazioni contraddittorie del
la società rendono davvero 
urgente fare più forte e per
suasiva la politica di alterna
tiva democratica in termini 
di alleanze sociali e politiche. 
Quindi, un congresso per 
molti, che non si concluda 
con pochi depositari delle 
raffinate tecniche dell'alter
nativa, ma che produca un 
allargamento di chi fa politi
ca nel partito elevandone la 
qualità. Sulla base dei lavori 
della nostra 7* conferenza, 
uno sforzo particolare andrà 
fatto verso le donne e le loro 
organizzazioni, ponendo noi 
con coraggio problemi che di 
fronte alla controffensiva in 
atto su tutti i fronti, dal lavo
ro alla cultura, mi paiono 
ineludibili: quello delle for
me della rappresentanza e 
degli strumenti della con
trattualità specifica delle 
donne, come contributo alla 
costruzione concreta delle 
vie dell'alternativa. Sulla 
questione delle alleanze poli
tiche vorrei fare qui solo 
qualche considerazione: se il 
fallimento della politica del 
Psi del doppio sfondamento 
è vero, è altrettanto vero che 
nell'immediato la politica 
del Psi — pensiamo alle 
giunte — dà un'ampia e 
sproporzionata quota di po
tere al Psi. cosa non indiffe
rente negli orientamenti di 
gruppi dirigenti, nei quali vi
cenda politica e destini per
sonali sono così fortemente 
intrecciati; se è vero che il 
pentapartito appare quoti
dianamente traballante, è 
vero che il collante tra le for
ze di governo continua ad es
sere forte. Allora, mantenen
do ben fermi i dati della no
stra analisi, abbiamo biso
gno di aprire uno spazio di 
politica realmente riforma
trice ed unitaria che non può 
che partire da temi concreti. 
Penso, ad esempio, alla cru-
cialità della questione fisca
le, sulla quale è necessario 
avere un confronto incalzan
te a sinistra, di cui sia chiaro 
il senso di fondo rispetto alla 
crisi e su cui attrezzare tutto 
il partito, fuori dalle secche 
del settarismo e della subal
ternità. Un lavoro di innova
zione programmatica unita
ria su alcune questioni noda
li del paese è d'altronde es
senziale in vari ambiti: pen
so alle amministrazioni loca
li. Se non si riapre una forte 
offensiva unitaria su scala 
nazionale, consumeremo o 

disperderemo In mille rivoli 
anche lo sforzo di elabora
zione che pure abbiamo fatto 
il 12 maggio per una nuova 
qualità del governo locale. 

Napolitano 
La relazione ed il dibattito 

di questi giorni — ha notato 
il presidente dei deputati co
munisti Giorgio Napolitano 
— hanno offerto ampia ma
teria sia per la discussione 
precongressuale sia per il ne
cessario sforzo di immediato 
rinnovamento e rilancio del
l'azione del partito. Spetterà 
poi alla commissione (che, 
per i compiti da attribuirle 
secondo la precisa puntua
lizzazione di Natta rappre
senta una significativa e op
portuna novità) selezionare i 
temi e individuare i nodi più 
problematici, i punti più 
controversi su cui sollecitare 
una concentrazione dall'im
pegno di approfondimento e 
di confronto. Questa concen
trazione, che può e deve con
durre a uno o più documenti 
capaci di porre in evidenza 
scelte essenziali sulla base di 
fermulazioni nitide e com
prensibili, è condizione per
ché larghe forze del partito 
siano davvero partecipi della 
riflessione e delle decisioni 
proprio della fase congres
suale. 

Intanto sottolineo come 
sia importante ricavare da 
questa sessione del Ce e della 
Ccc concreti impulsi anche 
sull'altro versante, quello 
cioè dello sviluppo da dare 
alla nostra azione politica e 
di massa nei prossimi mesi. 
Nella relazione di Natta non 
mancavano indicazioni im
portanti anche al fine di cor
reggere errori, ora e non do
mani, superando atteggia
menti nostri che hanno favo
rito l'attacco altrui o che co
munque ci hanno nuociuto, 
elettoralmente e politica
mente. Nel momento in cui è 
in pieno svolgimento la ma
novra diretta a colpirci, in 
particolare nelle nostre posi
zioni di governo regionale e 
locale, è decisiva l'indicazio
ne che qui è stata data dal 
segretario del partito, del 
rafforzare la nostra capacità 
unitaria quanto più si fa pe
sante la volontà di isolare il 
Pei. La De ha portato avanti 
la pressione per far costitui
re ovunque possibile giunte 
di pentapartito col dichiara
to intento di chiudere il Psi 
nella logica dell'attuale coa
lizione di governo, logoran
done l'immagine e la pro
spettiva di forza di sinistra. 
Ma ciò non solo ci induce a 
richiamare l'attenzione del 
Psi sul rischio che il cedi
mento su questo terreno 
comporta per lo stesso Psi, 
un rischio non minore del 
colpo dato nell'immediato al 
nostro partito; ma ci induce 
anche a porre con grande se
rietà tanto alla De quanto al 
Pri il problema del danno 
grave che si produce sul pia
no di una corretta concezio-
ne del quadro istituzionale, 
del ruolo delle autonomie e 
degli stessi equilibri demo
cratici del nostro paese. Ci 
auguriamo che in alcune 
delle situazioni ancora aper
te prevalga il senso della re
sponsabilità e della misura; e 
ci prepariamo nello stesso 
tempo a considerare tutt'al-
tro che definite per il quin
quennio alcune delle solu
zioni concordate a Roma per 
il governo di grandi città e 
per altri enti locali. 

Egualmente importante 
ho trovato l'indicazione di 
Natta a proposito delle que
stioni da porre al Psi nel mo
mento in cui pure non c'è da 
essere ottimisti perché, sono 
d'accordo, il cosi esteso e 
gratuito passaggio dei socia
listi al pentapartito e al di
simpegno laddove c'erano 
giunte di sinistra, introduce 
certamente un elemento di 
ulteriore turbamento dei 
rapporti tra i due partiti. Im
portante è l'indicazione a 
mettere tuttavia in primo 
piano il fatto incontestabile 
che il governo Craxi non ha 
perseguito una linea rifor
matrice, e la necessità di una 
collaborazione, in luogo del
la ricerca della conflittuali
tà, tra tutte le forze di sini
stra per l'avvio di una politi
ca incisiva di riforme in tutti 
i campi. È questo in verità il 
terreno su cui può essere più 
penetrante la nostra critica e 
su cui può riaprirsi una di
scussione nel partito e nell'a
rea socialista; ed è questo il 
terreno su cui noi dobbiamo 
riuscire a essere più pronti e 
più competitivi, superando 
difetti di tempestività che 
nel passato ci sono stati (ho 
visto che anche Natta vi ha 
fatto cenno) «nel cogliere — 
egli ha detto — quanto nel 
nuovo corso del Psi vi fosse 
anche di riflessi di problemi 
reali.. 

La strategia dell'unità de
mocratica e la linea, anzi l'e
sigenza dell'alternativa — 
esigenza dal punto di vista 
del superamento dell'ano
malia del sistema politico 
italiano — sono state ripro
poste da Natta in termini 
persuasivi anche per l'in
treccio e la distinzione tra 
l'una e l'altra che egli ha 
suggerito. E su ciò dovremo 
ampiamente discutere in vi
sta del congresso. Ma intan
to quell'ispirazione deve ri
sultare operante già nell'im-

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
mediato, nel confronto e nel
lo scontro politico dei prossi
mi mesi. Guardando ai pro
blemi oggi sul tappeto e a 
quelli che verranno via via a 
maturazione noi dobbiamo 
muoverci nel senso della più 
ampia iniziativa verso tutte 
le forze politiche democrati
che — dando quindi la ne
cessaria attenzione anche al
le novità e alle contraddizio
ni che presenta l'orienta
mento della De — e dobbia
mo nello stesso tempo fare 
emergere contenuti e confini 
di una piattaforma riforma
trice e di uno schieramento 
riformatore, in vista della 
costruzione di una alternati
va di governo. Per fare ciò, 
per dispiegare riccamente la 
nostra Iniziativa e anche in 
campo internazionale secon
do le precise sollecitazioni di 
Rubbl e Boffa, è diventato 
ormai indispensabile preci
sare senza ulteriori indugi le 
posizioni su alcuni problemi 
che «sono già in campo», pro
blemi, ad esempio, di politica 
della sicurezza, di politica 
dello sviluppo, di politica 
istituzionale. Sulla stessa li
nea di politica della sicurez
za — che non è affatto da noi 
ridotta ai soli aspetti milita
ri, al contrario — non si pro
pone che decidano gruppi ri
stretti, ma un organismo di
rigente come la Direzione del 
partito, e che poi, certo, si 
pronunci.per confermarla o 
modificarla, tutto il partito 
attraverso il congresso. 

Ho detto tutte queste cose 
pr chiarire che preparare il 
Congresso non può signifi
care per il partito prendersi 
un anno sabbatico. E d'al
tronde più si intrecceranno 
nei prossimi mesi elabora
zione, dibattito e iniziativa 
del partito, meglio arrivere
mo al congresso. Un con
gresso importante, non c'è 
bisogno di ribadirlo, da cui 
debbono scaturire sia so
stanziali chiarificazioni e ar
ricchimenti sul piano strate
gico e programmatico, sia 
innovazioni tali, nel modo di 
essere e di operare del nostro 
partito, da garantire che non 
si riproduca un grave scarto 
tra quel che si elabora in de
terminati ambiti, o gli stessi 
indirizzi che ufficialmente si 
adottano, e i comportamenti 
effettivi del partito nel suo 
complesso. I due aspetti mi 
sembrano egualmente rile
vanti, e il secondo di essi va 
certamente affrontato in 
chiave di concreto sviluppo 
della democrazia nel partito, 
di reale coinvolgimento di 
più larghe forze del partito 
nel processo di formazione 
degli orientamenti e delle 
decisioni, ma richiedono uno 
sforzo anche più complessi
vo. Uno sforzo culturale, tra 
l'altro, inteso come impegno 
a raccogliere dal dibattito 
culturale stimoli e sugge
stioni concreti da tradurre in 
posizioni e proposte politi
che: e penso al dibattito che 
si svolge non solo in Italia 
ma su scala internazionale e 
in particolare in Europa su 
temi essenziali ai fini di una 
risposta nuova ed efficace ai 
problemi dell'attuale fase 
storica. 

Quale deve essere il solco e 
la misura di una riflessione 
autocritica? Mi pare che 
Natta abbia detto non poco 
quando ha sostenuto che c'è 
da chiedersi — anche alla lu
ce dell'esperienza del refe
rendum — «che cosa ha limi
tato e oscurato il senso del 
nostro discorso politico e 
propositivo« sullo sviluppo e 
l'occupazione, o quando ha 
affermato più in generale 
che «dobbiamo sforzarci di 
esaminare quali siano le re
sponsabilità nostre per il 
passato lontano o per quello 
più recente»; per il permane
re di «resistenze e rifiuti, so
ciali e politici», nei confronti 
dell'alternativa, della linea e 
dell'alleanza di governo da 
noi proposta. E mi pare che 
abbia detto non poco quan
do, nel rivendicare i tratti di
stintivi e irrinunciabili del 
nostro partito, ha messo in 
guardia contro la presunzio
ne e la logica di partito, l'os
sessione della «estraneità al 
sistema* e le cieche chiusure. 
Non dobbiamo aver alcun ti
more di discutere su questi 
punti dolenti, ma insieme e 
soprattutto dobbiamo discu
tere su problemi che richie
dono nuovi contributi di ela
borazione e di proposta, e da
re questa impronta positiva 
e dinamica al nostro dibatti
to e lavoro congressuale. 

Sentiamo tutti la respon
sabilità di reagire a imposta
zioni e a campagne distrutti

ve. talora ridicolmente di
struttive, a. vociferazioni me
schine, a contrapposizioni 
nominalistiche e di comodo 
con cui si vorrebbero inne
scare nel partito logiche cor-
rentlzie; sentiamo tutti la re
sponsabilità di verificare se
riamente i contenuti e i limi
ti di divergenze reali tra noi; 
la responsabilità di dare al 
nostro partito, a questa 
grande forza della democra
zia italiana e della sinistra 
europea, rinnovata fiducia 
in se stesso e capacità di lot
ta e di governo. Mettere al 
centro della discussione e 
della preparazione congres
suale la questione della pro
spettiva politica e di governo 
da perseguire nel prossimi 
mesi, non significa favorire 
alcun restringimento o ap
piattimento della ricerca e 
del confronto. Attorno a 
quella questione ruotano 
grandi scelte di alleanze so
ciali e opzioni programmati
che che chiamano in causa 
anche valori fondamentali 
della tradizione nostra e del 
movimento operaio europeo, 
tratti fondamentali della no
stra fisionomia di «forza au
tenticamente socialista» 
consapevole del fatto che al 
di là delle declamazioni que
sta fisionomia si giuoca oggi 
sulla capacità di tradurre i 
valori storici del socialismo 
in moderni progetti di cam
biamento. In questo senso, il 
congresso dovrà recare il se
gno della determinazione e 
del coraggio. Della determi
nazione nel perseguire l'o
biettivo di un blocco di go
verno che consenta di rende
re più compiuta e vitale la 
democrazia italiana, e di in
tervenire in chiave di pro
gresso sociale e civile sulla 
fase di trasformazione e 
transizione che stiamo vi
vendo. E del coraggio nell'u-
scire — liberandoci da ogni 
residuo impaccio — da vec
chi schemi e vecchi steccati 
per dare una dimensione eu
ropea e unitaria alla nostra 
strategia. 

Gianfranco 
Bartolini 

' La convocazione del con
gresso — ha detto Gianfran
co Bartolini, presidente della 
Regione Toscana — libera il 
nostro dibattito da tanti im
pacci, rappresenta una gran
de occasione non solo per i 
comunisti ma per l'insieme 
della sinistra e per molti de
mocratici. Dobbiamo pren
dere atto delle maggiori dif
ficoltà che derivano dal 12 
maggio e dal 9 giugno: perdi
te della guida di città e Re
gioni, aggravamento della 
rottura a sinistra e ripresa di 
iniziativa e spazi politici del
la De. I segnali estremamen
te preoccupanti per la nostra 
stessa forza vengono dalla 
forte caduta di influenza nel
le grandi aree urbane e nelle 
più significative realtà del
l'innovazione, dall'allenta
mento delle alleanze sociali, 
dal voto dei giovani, dall'in
cidenza dei processi di ri
strutturazione sulla classe 
operaia, i tecnici e il lavoro 
dipendente. 

Dobbiamo ricercare, da 
subito, un collegamento rea
le tra la prospettix'a generale 
e i problemi che abbiamo og
gi di fronte. Negli ultimi an
ni l'esperienza della sinistra 
è stata caratterizzata da 
compiute elaborazioni pro
grammatiche rapidamente 
consumate, accantonate, di
menticate e anche contrad
dette. Io credo che si tratti 
adesso di individuare alcune 
idee-forza, per una società 
così articolata e aperta, for
temente condizionata dagli 
sviluppi internazionali, sot
toposta a continue tensioni e 
rapide innovazioni, che ren
dono ambigua ogni azione di 
riforma sulla base di pro
grammi organici. Perciò, noi 
dobbiamo saper operare co
me una forza che spinge al 
cambiamento adeguando 
sempre la propria proposta, 
assumendo orientamenti e 
indirizzi di carattere genera
le che si prefiggono l'obietti
vo di un ampliamento degli 
spazi di libertà degli indivi
dui e dei gruppi, di una mag
giore giustizia ed eguaglian
za sociale. 

Non è facile, se si pensa 
che oggi — paradossalmente 
— la classe operaia e i lavo
ratori dipendenti, collocati 
in una rigida posizione di di
fesa delle loro conquiste, so
no da un lato sospinti ad es
sere spettatori delle decisio
ni del governo e dall'altro si 

trovano impegnati su linee 
di sola conservazione. Il ri
lancio dell'azione di lotta per 
il cambiamento deve quindi 
tendere all'unificazione del 
movimento. Questo è lo sfor
zo da compiere, sul piano 
ideale e su quello organizza
tivo. Smettendola di ondeg
giare e di civettare con tutti, 
ma comportandosi — da 
grande forza nazionale — 
come una componente deci
siva dello sviluppo. 

Si tratta quindi di presen
tare e sostenere con coerenza 
un grande progetto di am
modernamento e di trasfor
mazione. Un progetto mo
dernista che può rappresen
tare il cemento di nuove lar
ghe alleanze sociali e politi
che. Certo, oggi è molto diffi
cile conciliare le diverse atte
se in un forte disegno politi
co e programmatico. Tanto 
più, occorre lavorare inten
samente in molte direzioni, 
impadronendosi di un volu
me di conoscenze della ricer
ca e della tecnologia, propor
si veri mutamenti di rappor
to a livello internazionale so
prattutto con quelle forze 
più avanzate della socialde
mocrazia e della cultura eu
ropea, impegnarsi decisa
mente per la riforma dello 
Stato. 

Il decentramento dei pote
ri, i ruoli delle autonomie lo
cali, le forme di tutela del di
ritti e la partecipazione sono 
aspetti di attuazione della 
Costituzione su cui pare sia 
scarso l'impegno. Nella crisi 
delle giunte di sinistra — in
sieme con gli errori locali — 
va rilevato il peso di compe
tenze quasi sempre rigide e 
scarsamente finanziate spe
cie in campo sociale. Ma fra i 
centralisti e fra i critici su
perficiali dell'esperienza re
gionale e comunale, ci sono 
stati anche tanti di noi, pro
prio a scapito del valore del
l'autonomia e della parteci
pazione, mentre oggi la De 
vince la battaglia per omolo
gare le giunte con il governo 
centrale senza suscitare gra
ve scandalo e protesta. Ep
pure. aprire spazi d'interven
to nei «rami bassi» della so
cietà e dello Stato, è decisivo 
per costruire un nuovo mo
dello di sviluppo e per pro
muovere uno schieramento 
riformatore. Guai a non ve
dere che la spartizione ope
rata porta anche una ripresa 
di controllo politico sui par
titi e riduce il terreno per for
mazioni sociali nuove e per 
forme d'associazionismo. 

Noi abbiamo portato mol
to avanti con grande coeren
za il riconoscimento dell'au
tonomia del sindacato delle 
varie presenze sociali orga
nizzate. Ma gli altri mostra
no nuove spinte alla stru
mentalizzazione, in tanti 
campi. Ora, non si tratta di 
tornare indietro ma di assi
curare davvero i diritti costi
tuzionali e di rappresentan
za. Non un modello di parti-
to-pigliatutto, quindi, ma 
aperto, rispettoso, di dialogo. 
Questa è anche la strada per 
introdurre nel Pei una vita 
democratica più ampia. Es
senzialmente è il confronto 
delle esperienze e l'analisi 
degli errori. Il congresso sa
rà occasione eccezionale per 
farlo, ma occorre dare conti
nuità e sedi permanenti a ta
le necessità. 

Tortorella 
Anch'io volevo sottolinea

re — ha detto Aldo Tortorel
la membro della Direzione 
— il carattere innovatore 
della relazione di Natta: ai fi
ni dell'azione politica del 
partito e di una preparazione 
del congresso che ponga 
grandi questioni Ideali e pro
grammatiche, a partire dalla 
concretezza della situazione 
politica in cui ci troviamo, 
noi e la sinistra europea. Il 
congresso cade in una fase 
che vede la conferma della 
coalizione di governo, ma 
anche il riemergere delle sue 
tensioni e contraddizioni in
terne. Contemporaneamen
te, l'estensione del pentapar
tito anche ad amministra
zioni dove la sinistra dispone 
di una larga maggioranza, è 
una nuova prova della forza 
di coesione rappresentata 
dal potere, e ci ricorda a qua
le fine tendesse la De con la 
riedizione dell'alleanza a 
cinque. Non è un disegno 
nuovo, del resto. È lo stesso 
di molti anni fa, ai tempi del 
primo centro-sinistra. La 
differenza rispetto ad allora 
è che se ai socialisti toccò so
lo la vicepresidenza del con
siglio, tuttavia un intento ri
formatore sorreggeva quella 
alleanza. Già allora la coo

ptazione del Psi corrisponde
va da un lato ad un Indeboli
mento della De, dall'altro ad 
un proposito di rottura a si
nistra. Così fu anche con 
l'offerta della presidenza ai 
socialisti. Con l'aggiunta 
che, rispetto ad allora, sia ti 
nuovo corso del Psi, sia una 
serie di circostanze interna
zionali e interne spingono 
l'Intesa tra De, socialisti e 
laici lontano da politiche ri-
formatrici: il che rende 
obiettivamente più difficile 
la posizione del Pei. A questa 
situazione abbiamo reagito. 
E non credo che ci aiuti ad 
una analisi critica dimenti
care i motivi, anche morali, 
per cui abbiamo insieme de
ciso il referendum e quanto 
siano stati importanti l'In
sieme delle lotte condotte in 
questi anni. Se oggi è possibi
le un riavvicinamento sinda
cale è perché quelle batta
glie, così come debbono inse
gnare qualcosa a noi, hanno 
fatto riflettere altri. Da dove 
allora deve partire la nostra 
discussione? Non mi sembra 
che vi sia alcuno che possa 
proclamarsi interprete au
tentico della idealità sociali
sta del partito, allo stesso 
modo non vedo chi possa di
chiararsi il vero interprete di 
una cultura di governo. Del 
resto non mi sembra che si 
possa dire che ci sia stato in 
generale un decadimento 
della nostra cultura di go
verno. 

Tortorella si è richiamato 
al dibattito in corso sui pro
blemi della sicurezza e quelli 
dell'energia e della difesa 
dell'ambiente, ricordando il 
molto lavoro compiuto in 
ogni campo e sostenendo che 
sarebbe sbagliato dividerci 
tra chi valorizza il lavoro fat
to e chi lo critica, tra chi fa 
domande e chi deve dare le 
risposte. Può darsi che oc
corra, quando discutiamo, 
abolire il pronome «noi», ma 
non sarebbe giusto: dato che 
è stato questo sforzo per il la
voro collettivo e per la corre
zione collettiva degli errori 
che ha fatto la nostra forza. 
Non voglio dire naturalmen
te che non vadano accertate 
le responsabilità o i meriti 
dei singoli; ma allora questo 
deve essere fatto in modo se
rio e rigoroso. E ciò vale so
prattutto per chi, non essen
do più qui con noi, è affidato 
unicamente allo scrupolo 
della nostra memoria e della 
nostra volontà di ricerca. 

La questione essenziale è 
che, come una generica aspi
razione socialistica non indi
ca una direzione precisa per 
il cammino, così la cultura di 
governo non ha una sola ver
sione. Il grande compito che 
si pone al congresso per ren
dere più precisa la linea del
l'alternativa e coerenti le 
grandi scelte programmati
che è quello di impedire uno 
scivolamento all'indietro del 
paese giustamente denun
ciato da Natta. E tuttavia 
non vi è una sola strada per 
conseguire questo risultato. 
Senza in alcun modo inse
guire astratti modelli, la no
stra cultura di governo deve 
proporsi i temi più alti che 
sono di fronte alla sinistra 
europea. Non si riaprirà, 
senza questo sforzo, quel dia
logo cui tendiamo con le for
ze socialiste e con il Psi e 
neppure quello con le cor
renti del cattolicesimo de
mocratico e del solidarismo 
cristiano, esterne o interne 
alla De. Ciò che in realtà ha 
fatto difetto e da cui bisogna 
liberarci, non è il bagaglio 
dei nostri ideali e valori, ma 
un certo ristagno della no
stra elaborazione politica e 
programmatica; un ristagno 
che è comune al partito e al 
sindacato e che riflette 
un'ancora troppo grande esi
tazione a stabilire quel rap
porto con le conoscenze par
ticolari e con il sapere che 
pure sono indispensabili. 

Perciò credo che conver
rebbe preparare il congresso 
anche con la più ampia con
sultazione — attraverso i no
stri centri di ricerca, ma an
che attraverso altri centri e 
università che siano disponi
bili al dialogo — con le com
petenze e gli specialismi, con 
il mondo della scienza. Quel
la che noi chiamiamo una 
proposta dì iniziativa e di 
lotta, non può sorgere senza 
una preparazione consape
vole; e senza un rapporto più 
ampio con la società. Anche 
a questo proposito le auto
critiche del partito e del sin
dacato debbono essere, certo 
distinte, ma non possono in
vestire unicamente l'uno o 
l'altro. Al partito ha nuociu
to la propria povertà di mez
zi, ma ciò ha anche giovato 
perché ha obbligato a porre 
un forte accento nel lavoro 
volontario. Eppure, nono
stante ciò, permane il pro
blema di una disconoscenza 
e chiusura rispetto alla esi
genza di un rapporto con le 
moltissime forme in cui la 
società si organizza; rappor
to che e essenziale anche ai 
fini di stimolare le forme 
possibili dell'unità a sinistra 
e dell'unità democratica. 
Nuove possibilità unitarie 
nascono certamente da una 
più schietta comprensione 
delle ragioni delle altre forze 
sociali e politiche: in primo 
luogo i socialisti. Ma proprio 
perché si tratta di una cultu
ra socialista diversa e per 
certi aspetti opposta al pas
sato, non è sufficiente l'ap
pello unitario. Di modelli di 
rapporto nelle giunte di sini
stra se ne sono sperimentati 

di tutti i tipi: dalla massima 
conflittualità alla massima 
disponibilità. Ma ciò non ha 
potuto mutare la logica con
flittuale di una politica che 
noi possiamo non condivide
re, ma che ha delle sue coe
renze, compresa quella non 
più solo di una equiparazio
ne tra le intese con De e Psi, 
ma di una preferenza, anche 
teorizzando verso le prime. 
Perché questa logica possa 
Incrinarsi occorre certo un 
Impegno unitario contro il 
settarismo e ogni forma di 
subalternità, ma anche e so
prattutto per il recupero e 
l'ammodernamento di idee e 
valori che costituiscono il 
patrimonio comune della si
nistra. 

Col congresso noi dobbia
mo andare ad un dibattito 
schietto, ma preciso. Non 
credo sta giusto nascondere 
le trasformazioni che già ci 
sono state nel nostro regime 
interno, in termini di plura
lità esplicita delle posizioni, 
delle elaborazioni, della for
mazione di maggioranze e 
minoranze. Semmai va nota
ta una certa assenza di rego
le democratiche per cui si 
stabilisce una non piena pa
rità di diritti e doveri tra i 
compagni. Quanto al ruolo 
della stampa — la cui libertà 
noi più di ogni altro abbiamo 
difeso — nessuno può negare 
che l'informazione nei con
fronti del Pei sia stata in lar
ga misura, pregiudiziale. 
Questo non significa deside
rare che la stampa non 
esprima le sue preferenze su 
quello che piacerebbe fosse il 
nostro partito, ma porre un 
tema assai serio: quello della 
nostra autonomia. È innega
bile il potere di convinci
mento del «media», e il peso 
crescente che essi hanno. E 
però ogni arroccamento e 
chiusura, da parte nostra, 
sarebbe dannoso e perdente: 
solo chiamando i compagni 
ad un dibattito libero, aperto 
e preciso è possibile fare in 
modo che l'insieme del parti
to e l'insieme dell'opinione 
pubblica sappia il più possi
bile con esattezza quello che 
noi siamo e quello che noi di
scutiamo. Sempre più l'auto
nomia del partito deve affi
darsi ad una nuova grande 
crescita culturale, ideale e 
politica: ma proprio in ciò 
sta uno dei compiti essenzia
li anche di questo congresso 
e dello sviluppo di tutta la vi
ta democratica interna. Sen
za enfasi, e senza esclusivi
smi; occorre sapere che cade 
in larga misura sulle spalle 
dei comunisti un compito 
che riguarda tutta la sinistra 
e tutte le forze progressiste. 

Adriana 
Laudani 

Considero giusta e oppor
tuna — ha detto Adriana 
Laudani, responsabile fem
minile del comitato regiona
le siciliano — la proposta del 
congresso e non ritengo che 
essa in alcun modo impedi
sca la riflessione avviata sui 
risultati elettorali. Gli ele
menti di difficoltà emersi nel 
corso delle ultime competi
zioni elettorali, richiamano, 
infatti, la necessità di una ri
flessione e di una proposta 
capace di intervenire effica
cemente su una fase segnata 
da mutazioni e innovazioni 
profonde, quali quelle che 
segnano un passaggio di 
epoca, come richiamava il 
compagno Enrico Berlin
guer. 

Credo tuttavia che il Co
mitato centrale debba chia
ramente indicare nello svol
gimento del dibattito con
gressuale la necessità di un 
intreccio tra la riflessione 
sulle grandi questioni aperte 
e le specificità che riguarda
no anche le singole realtà 
territoriali. Modernità e in
novazione, la costruzione del 
futuro devono costituire il 
centro della ricerca che i co
munisti svilupperanno con il 
congresso. Questo è il terre
no da privilegiare invece di 
una sterile diatriba sul pas
sato. L'innovazione non co
me dato ineludibile da subi
re, ma come nuova ricchezza 
che può e deve divenire stru

mento di nuovi livelli di 
emancipazione e liberazione 
per tutti, uomini e popoli. 
Questa è la sfida sulla quale 
fondare l'alternativa. Assu
miamo la questione del lavo
ro, così come l'ha posta Nat
ta nella sua relazione, come 
terreno di verifica, come 
questione centrale e discri
minante attorno alla quale si 
misurano diverse visioni del 
futuro, dello sviluppo non 
solo dell'economia, ma del 
rapporti tra le persone e del
l'organizzazione sociale. C'è 
un modo, quello proposto 
dalle forze dominanti, e che 
In qualche momento mi è 
sembrato essere anche il no
stro, di affrontare il proble
ma del lavoro, sbagliato e 
inadeguato: poiché l'innova
zione produce una riduzione 
delle possibilità di lavoro e di 
occupazione vanno attuati 
gli interventi che consenta
no di attutire questa con
traddizione senza mettere in 
discussione la qualità e le fi
nalità dello sviluppo. Ad esso 
dobbiamo saper contrappor
re una proposta «di lavoro 
per tutti» che passi attraver
so una nuova definizione dei 
rapporti uomo-natura-risor
se-vita consentita anche at
traverso un uso diverso del
l'innovazione. 

Natta lo ha detto chiara
mente, e ciò interessa princi
palmente le donne che non 
sono disposte a disperdere il 
loro patrimonio prezioso di 
lotte, di proposte, di cultura: 
la riforma dello Stato sociale 
è possibile e necessaria se sa
premo utilizzare l'innovazio
ne quale possibilità di nuovi 
livelli di civiltà e di socializ
zazione. Ad esempio, per ser
vizi sociali meno costosi e 
più efficienti e umani. Su 
questo terreno che pone il la
voro come punto di unifi
cazione di una proposta 
avanzata ed alternativa può 
essere ricercato un confron
to all'interno della sinistra e 
tra le forze di progresso an
che cattoliche. 

È entrato in crisi l'eguali
tarismo che ha segnato la fa
se delle conquiste dello Stato 
sociale, il solidarismo catto
lico è sembrato l'unico valo
re in campo ed ha pesato nel
la stessa consultazione refe
rendaria. Ma ciò è potuto av
venire anche perché noi, con 
troppa facilita, rinneghiamo 
parti di noi stessi: penso alla 
grande carica di nuova uma
nità e solidarietà espressa in 
questi anni dal movimento 
delle donne. Il segno regres
sivo di questo solidarismo 
cattolico nasce dal fatto che 
esso, è proposto e vissuto co
me strumento per meglio 
adattarsi alle contraddizioni 
del presente e non cambiar
lo. 

Sono convinta che 1 muta
menti necessari nella nostra 
organizzazione e nel suo mo
do di vivere e di operare di
penderanno dai valori e da
gli obiettivi che porremo a 
base della nostra proposta e 
iniziativa politica. Ciò è es
senziale nel Mezzogiorno do
ve, alla fragilità delle nostre 
strutture territoriali, si ac
compagna una perdita di pe
so politico ed un clima anche 
nel rapporto tra i compagni 
asfittico e pesante. Per dive
nire un partito di massa — 
quale non siamo in queste 
realtà — è necessario avere e 
praticare una politica che in
tervenga sulla reale condi
zioni di vita personale e so
ciale di grandi masse di don
ne e di uomini. 

Errata corrige 
Nella parte finale del reso

conto dell'intervento di Cos-
sutta, un refuso tipografico 
ha fatto sparire un «non» che 
muta il senso della frase in 
cui la negazione era inserita. 
La frase di Cossutta va quin
di letta così: «Garantendo, in 
modi certo non semplici in 
quanto del tutto nuovi per
ché sin qui non esercitati. 
che il ventaglio delle posizio
ni espresse — a partire dalle 
sezioni e dalle fabbriche — 
valgano nella definizione 
della linea politica e nell'in
sieme della vita del partito 
per ciò che effettivamente 
rappresentano». 
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pcttacoli 

Esclusiva Rai 
sul Festival 
di Sanremo 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — I.a Hai avrà Ve-
sclusiva della ripresa diretta 
del Festival della canzone ita* 
liana per le edizioni 1986, '87, 
'88 sulla base di una conven
zione approvata dalla maggio* 
ranza di pentapartito nel cor* 
so della seduta consiliare del* 
l'altra notte. La Rai in cambio 
offre a Sanremo la ripresa, in 
diretta o in differita, di altre 
11 manifestazioni e, sotto que* 
sto aspetto, la città dei fiori ha 
fatto, come si dice, «un buon 
affare-i dal punto di vista pub
blicitario. Ma in questo affare 

la Rai è riuscita non soltanto « 
sconfiggerò Canale 5 e Berlu
sconi, che da anni aspira alla 
diretta della rassegna canora, 
ma anche a mettere una ipote* 
ca sul Festival. «Il gruppo co* 
niunista, ed anche ITconsiglie* 
re socialista Marra, pur con* 
cordando sulla validità del
l'accordo — dichiara il compa
gno Graziano Miglianti. con* 
siglierc comunale del Pei — si 
è astenuto sulla pratica in 
quanto l'art. 7 della conven
zione stabilisce che l'organiz* 
zatore del Festival ed fi prò* 
gramma dovranno essere di 
gradimento della Rai. Quindi 
la manifestazione, che è di 
proprietà del Comune di San* 
remo, dovrà essere messa in 
cantiere come vuole la Rai ed 
affidata all'organizzatore che 
vuote la Rai. il consiglio co
munale verrebbe soltanto 
chiamato ad esprimere un vo
to di ratifica». Il Pei ha chiesto 

la modifica dell'art. ? nel sen
so di rivendicare autonomia 
di decisione da parte del co* 
mune di Sanremo, ma il pen
tapartito non l'ha accolto. La 
maggioranza aveva già ri
schiato di finire in minoranza 
su questa pratica. La lotta era 
all'interno del gruppo demo
cristiano con sei consiglieri co
munali che facevano té bizze e 
che. si dice, tentavano di ba
rattare la presidenza deli'am* 
ministrazionc provinciale di 
Imperla ad un amico della lo* 
ro corrente In cambio del voto 
favorevole all'accordo Rai*Co* 
mune di Sanremo. Si era an
che pensato che dietro le quin
te fosse spuntata l'ombra di 
Derlusconi. ma si è poi accer
tato che i giochi erano ristretti 
all'ambito provinciale: una 
poltrona di presidente per un 
si al Festival della canzone al
la Rai per tre anni. 

Giancarlo Lora 

Ecco i premi 
Castiglione 
di Sicilia 

CATANIA — Sono stati asse
gnati i premi «Castiglione di 
Sicilia», giunti alla quinta edi
zione, I vincitori sono Juan 
Arias (giornalismo straniero), 
Guido Ballo (poesia), Giorgio 
Fattori (giornalismo italiano), 
Giovanni Minoli (giornalismo 
tv), il Nobel Carlo Rubbia 
(scienza), il regista Salvatore 
Samperi (cinema), Giuseppe 
Santomaso (arte) e Leonardo 
Sciascia (narrativa). Il premio 
speciale destinato a un gior
nalista siciliano è andato a 
Giuscppr Quatriglio del «Gior
nale di Sicilia». 

3 Divampa la polemica sullo spettacolo dei «Magazzini criminali» in un 
mattatoio, tra sangue e violenza. Perché anche il teatro cerca la «morte in diretta»? 

Non si uccidono così i 
cavalli 

Morte in diretta di un ca
vallo. E accaduto al Festival 
teatrale di Sant'Arcangelo, 
durante lo spettacolo Genet 
a Tangeri, allestito dal grup
po dei Magazzini Criminali. 
E nonostante i terribili ra
gazzini dei Magazzini adesso 
spieghino che la povera be
stia era comunque destinata 
al macello, e che anzi gli 
hanno allungato la vita di 
otto ore facendolo crepare 
davanti a un ristretto e qua
lificato pubblico di inviati e 
invitati, adesso le polemiche 
si tagliano con il coltello, 
peggio delle membra di quel
lo sconosciuto baio trasfor
mato in bistecche davanti al
la pubblica opinione anziché 
nella «privata» normalità di 
una normale macellazione. 

Può una morte reale — 
con tanto di sangue e dolore 
— diventare spettacolo? 
Giorgio Manganelli, sul Cor
riere della Sera, sembra l'u
nico disposto a intingere la 
penna, come hanno Tatto i 
Criminali dei Magazzini, nel 
sangue dell'equino: ma lo fa, 
appunto, metaforicamente, 
dunque teatralmente, scri
vendo che «un cavallo ucciso 
è un eccellente calamaio... 
siamo in un tempo in cui i 
morti di fame dell'Africa 
§tovano alla promozione 

ell'industria discografica, 
in cui morte e sofferenza 
hanno un alto indice d'ascol
to. Non siamo degli emotivi 

moralisti. La carneficina è 
bella-. Ironico? Ovviamente. 
E anche provocatoriamente 
cinico ponendosi il problema 
di far riflettere i lettori su 
quali e quante altre «morti in 
diretta* servano, oggi, ad ali
mentare l'industria dei 
mass-media e il cinismo del
la società dello spettacolo. 

Resta il fatto, comunque, 
che qui non ci si è limitati a 
riprodurre una morte «già 
esistente» per farne merce, 
come in certi «film-verità» 
che sollevarono a loro tempo 
tante polemiche. Il teatro è 
azione, rappresentazione in 
un preciso luogo e in un pre
ciso momento: si è, dunque, 
creata appositamente una 
morte per farne la rappre
sentazione. Anzi, la morte 
del cavallo era la rappresen
tazione stessa. Non riprodu
cibile, dunque non mercifi
cabile, ma dannatamente 
reale. Ed è proprio questa 
identità tra realta bruta e as
soluta (e certo niente può es
sere più bruto e assoluto del
la morte) e spettacolo ad 
avere suscitato le reazioni 
più negative. 

«L'episodio di Sant'Arcan
gelo — ha dichiarato il diret
tore dello Stabile di Torino, 
Ugo Gregoretti — mi ha fat
to pensare al film Africa ad
dio degli anni Sessanta, 
quando un condannato a 
morte fu sistemato in modo 
più "favorevole" per la ripre-

Io che 
ero 

in quel 
mattatoio Una scena dal contestato «Genet a Tangeri» dei Magazzini Generali 

lì cavallo ucciso nel mattatoio co
munale di Riccione, nel corso della 
presentazione delio spettacolo dei 
Magazzini Criminali Genet a Tange
ri, di cui vi abbiamo ampiamente ri
ferito, è giunto sulle prime pagine 
del giornali. 

Non è un fatto sproporzionato per
ché eventi del genere — permettete 
di affermarlo a chi c'era e non a chi 
ne scrive per sentito dire o per avere 
letto resoconti più o meno precisi — 
escono non solo dalla 'normalità; 
ma anche dall'idea di un teatro che 
voglia essere patologico, violento e 
perfino mortuario. Il punto infatti, è 
questo: che un fatto quotidiano, le
gato alla nostra vita — come quello 
dell'uccisione e della macellazione di 
un animale sia esso mucca o vitello o 
cavallo o maiale — é stato sottratto 
allo spazio che gli è proprio e porta to 
in un contesto — quello del teatro. 
della rappresentazione, della finzio
ne — che non gli appartengono, di 
fronte a un pubblico di un centinaio 
di voyeurs che non è poi detto che 

volessero esserlo, vista la segretezza 
e il mistero che avevano circondato 
la convocazione avvenuta per lette
ra. 

L'emozione, il rifiuto, e anche l'or
rore che questa vicenda può aver fat
to nascere, infatti, hanno proprio 
orìgine di qui; non dal fatto in sé, 
dunque, ma dalla sua rappresenta
zione: una morte in diretta, in questo 
caso ritardata (Il cavallo avrebbe do
vuto morire la mattina) rappresen
tata su di un palcoscenico che non 
era il suo. Sottratta, voglio dire, al 
suoi normali rapporti quotidiani che 
sono anch'essi violenti: l'uccisione e 
lo squartamento di un cavallo fatti 
— si presume — con la più grande 
abilità ma anche con il più grande 
rispetto (paradossalmente) per l'ani
male che si elimina. Si, lo sappiamo e 
ce lo diciamo ogni volta: la società 
dello spettacolo, questa nostra socie
tà, ci ha abituato a tutto, compresa 
la visione in diretta di ben altre atro
cità; tutto rientra nella nostra 'nor
malità» quotidiana. Magari non lo 

accettiamo ma è parte integrante 
della nostra vita. 

Qui, però, le cose sono diverse. È 
stata sorpassata una soglia, quella 
che divide la vita dalla morte, per 
fare teatro. Certo nulla in quel luogo 
è stato fatto che non si facesse ogni 
giorno. Certo quel cavallo era stato 
cresciuto per essere macellato, era 
stato anche castrato per questo, ed è 
giunto alla fine della parabola, pro
babilmente per lui inspiegabile, della 
propria vita. Ma non vorrei fare della 
retorica che a questo punto è facile e 
anche comoda. E poi francamente il 
fitto esiste e ogni giorno accettiamo, 
rimuovendolo, che si ripeta, per noi. 
La violenza non è, quindi, tanto que
sta, quanto piuttosto quella verso 
l'animale sottratto al diritto di una 
morte non in diretta e silenziosa. E 
quella verso quegli spettatori che vi 
hanno assistito non volendo essere 
testimoni di questo fatto. Franca
mente non so se i Magazzini Crimi
nali fossero consapevoli di tutte le 
implicazioni che questo atto costret

to alla emblematicità della sua rap
presentazione poteva assumere. 

Ogni istante della nostra vita sta 
in bilico fra la vita e la morte; ed è 
troppo facile dire che la cultura della 
morte è in noi ormai dominante. An
che il teatro lo sa, anche se siamo fra 
quelli che credono che la sua funzio
ne sia quella di aiutarci a vivere le 
emozioni e t silenzi, I dolori e le lace
razioni, che riguardano il nostro esi
stere. Portare il teatro fuori dalla 
metafora, volendo però continuare a 
farlo costringendo la violenza a esse
re vera e non più solo rappresentata, 
questo è lo 'scandalo*. 

Se mi permettete, però, ancora 
una riflessione: quello che è successo 
nel mattatoio di Riccione ci può an
gosciare, commuovere, indignare. 
Ma non vorremmo che fosse un pre
testo per decretare la morte — ecco 
che ancora una volta slamo costretti 
a dire questa parola — del teatro. Fa
re di tutto un fascio, cercare l prete
sti: anche questo non è legittimo. 

Maria Grazia Gregori 

sa cinematografica della sua 
esecuzione. I suoi ultimi mo
menti dovevano fare spetta
colo e tutti si preoccuparono 
di rendere spettacolare quel
l'assassinio. Io sono convin
to che la morte reale, anche 
di un cavallo, non dovrebbe 
mai diventare occasione di 
spettacolo. C'è un fondo tre
mendamente reazionario e 
disumano nella utilizzazione 
della morte ai fini pubblici
tari per conto di questo o 
quel! operatore: anche i ro
ghi in piazza, anche le Impic
cagioni o le fucilazioni e gli 
effetti pedagogici che ne de
rivano erano dimostrazioni 
spettacolari al servizio della 
volgarità e della violenza». 

II regista Giancarlo Sepe 
parla di «scoraggiante episo
dio che dimostra a quale gra
do di distruzione del mezzo 
artistico siano arrivati cer
tuni che, negando il teatro 
come espressione della crea
tività fantastica e sostenen
do la trasgressione come fine 
ultimo, dimostrano di non 
avere nulla da dire». 

Aggeo Savloli, critico 
dell'Unità e vicepresidente 
dell'associazione critici, 
commenta così l'episodio: 
•Oltre al disgusto, mi irrita 
moltissimo il tipo di motiva
zione tecnico-scientifica che 
ne hanno dato alcuni critici 
e docenti universitari: quasi 
a sottolineare un elemento 
afflittivo del teatro, castran
te e sanguinario, che indica 
inoltre la piena confusione 
tra emozione estetica e sen
sazione viscerale. Pur rico
noscendo a ciascuno il dirit
to di esprimere liberamente 
la propria opinione e ricor
dando che analoghi eccessi 
ed equivoci ebbero occasione 
di manifestarsi tra il '68 e gli 
anni Immediatamente suc
cessivi, mi colpisce la man
canza di considerazione di 
questi operatori e macellato
ri nel confronti del cavallo: 
forse esso non avrebbe desi
derato morire di fronte a un 
ristretto gruppo di studiosi e 
docenti anche perché essi 
hanno dato prova di odiare i 
cavalli, gli uomini, le parole 
e gli affetti, ignorando inol
tre che il teatro è metafora». 

Nella dichiarazione di Sa
vloli riappare finalmente un 
1)0' di cordoglio per il caval-
o, che invece Giorgio Man

ganelli esalta (sempre provo
catoriamente, si intende...) 
nella uà mutazione «da car
ne equina a protagonista». 
La profonda pena per la be
stia, è chiaro, non avrebbe 
avuto alcun modo di manife
starsi se questa, anziché nel 
nome della post-avanguar
dia, fosse anonimamente 
morta per la gioia degli sto
maci del consumatori di bi
stecche. Ma è proprio quel
l'ostentazione delia morte 
(che il leader dei Magazzini 
Criminali definisce elegan
temente «flagranza della tra
gedia») che e facile rintrac
ciare le radici del legittimo 
fastidio delia grande mag-

f ioranza dell'opinione puo-
lica. 
I Magazzini, citando Cac

ciari, lamentano che «all'uo
mo contemporaneo è negata 
la tragedia», rivendicando a 
se stessi, insomma, il merito 
di riproporla in carne e san
gue, e soprattutto dimenti
candosi di chiedere anche ai 
cavalli se e quanto ne senta
no la mancanza. Ben più in 
profondità, la macellazione 
•prò domo loro» della povera 
bestia urta i nervi e le intelli
genze proprio per l'esatto 
contrario: che di tragedie 
messe in vendita al mercato 
dello spettacolo (film, docu
mentari, fotografie, Verml-
clni e giustizieri giapponesi, 
fucilazioni, stragi, torture, 
violenze) ce n'è già davvero 
troppe. E almeno la morte, 
che suggerirebbe solo silen
zio e attonito rispetto, po
trebbe essere dimenticata, 
per pudore e per intelligenza, 
nell'umile e rispettabile «ma
gazzino» della coscienza 
equina. Della quale nessuno 
potrà mal conoscere — e 
tanto meno Inscenare — l'ul
timo pensiero. 

Michele Serra 

Luigi De Filippo in un momento di «Comoedia» da Plauto 

Di scena À Ostia Antica De Chiara ha ridotto 
in una sola pièce le commedie dello scrittore latino 

Tutto Plauto 
in una notte 

COMOEDIA di Ghigo De 
Chiara su testi di Plauto. Re
gia di Ugo Gregoretti. Scena 
di Eugenio Guglielminetti. 
Costumi di Mariolina Bono. 
Musiche di Giancarlo Chiara* 
mello. Interpreti: Luigi De Fi
lippo, Fernando Pannullo, 
Antonio Scaleni, Enzo La 
Torre, Orlando Forioso, Raf
faele Giangrande, Giulio Piz-
zirani, Silvio Fiore, Isa Galli-
nelli, Rosa Di Brigida, Barba
ra Nay, Laura Frangini. Tea
tro romano di Ostia antica. 

Da queste parti, Tito Mac-
cio Plauto è di casa da sem
pre. Ma, per venire ai tempi 
nostri, non sappiamo più 
quante commedie del grande 
latino abbiamo visto qui ne
gli ultimi decenni. Da vec
chio conoscitore della mate
ria, Ghigo De Chiara ce ne 
offre ora una svelta sintesi, 
un rapido •ripasso» (se vo
gliamo usare 11 termine sco
lastico), che, intrecciando 
varie trame — dal Mercator 
alla Casina, dal Miles glorio-
sus al Menaechmi, ad altri 
titoli ancora — tende a met
tere in luce, appunto, temi, 
tipi, situazioni ricorrenti 
nell'opera plautina. 

Ed ecco sfilarci davanti 
anziani notabili che sbavano 
dietro giovani serve, mentre 
sono afflitti da mogli rinsec
chite e gelose. Baldi ragazzi 
che rivendicano, per contro, i 
diritti dell'età verde. Schiavi 
furbi e imbroglioni, ruffiane 
esperte nell'insegnare l'arte 
della seduzione, cortigiane 
ben disposte all'apprendi
mento. Soldati spacconi, che 
millantano conquiste di im
peri e di donne, ma si ritro
vano regolarmente cornuti e 
mazziati. Ed ecco alcuni dei 
•luoghi canonici», come 
l'«agnizione», ovvero la sco
perta che quella tale ragazza, 
venduta per schiava, è in 
realtà di nascita libera e de
gna, e potrà dunque (una 
volta riconosciuta dal padre, 
che da tanto la cercava per 
ogni dove) sposare il suo in
namorato. E non manca, si 
capisce, il motivo del due ge
melli, o dei due sosia, con 
tutto il gioco di equivoci che 
ne deriva, e che attraverserà 
secoli, anzi millenni, di sto
ria del teatro. 

Altro personaggio caratte
ristico è il parassita, peren
nemente affamato. In Co
moedia assumerà l'appella
tivo di Gorgoglione (dal Cur-
culio) e fungerà da commen
tatore, illustratore, prologo 
ed epilogo della vicenda, ol
tre a prendervi parte in mo
do diretto. Lo interpreta, con 
bravura. Luigi De Filippo, 
che volge sul napoletano 11 
suo ruolo, Infiorandolo an

che di «soggetti» ispirati a un 

f;ustoso anacronismo (come 
a preparazione del caffè), 

ma in sostanza dimostrando 
quanto profonde siano le ra
dici d'una comicità che, per 
vie sotterranee o palesi, dira
ma sino ai giorni attuali la 
sua fresca vena. 

Dal suo canto, Ghigo De 
Chiara ha ben ragione di sot
tolineare gli spunti satirici e 
polemici che i lavori di Plau
to contengono: nei riguardi, 
ad esempio, della stupidità e 
vanagloria dei militari, o del
la corruzione di chi ammini
stra il potere. Semmai, si può 
osservare che la lingua pia
na e chiara adottata per la 
circostanza (a prescindere 
dall'impronta partenopea di 
Gorgoglione) rende solo in 
qualche misura la ricchezza 
e complessità verbale dei te
sti originari. Ma lo spettaco
lo, prodotto dal Teatro di 
Roma, era destinato in pri
ma istanza, come sappiamo, 
al festival spagnolo di Meri-
da, e dunque si può com
prendere una certa esigenza 
di pulizia quasi didattica. 

Regìa (di Ugo Gregoretti) 
e scenografia (di Eugenio 
Guglielminetti) partono, 
programmaticamente, dal
l'idea di un meteorite stacca
tosi dal «pianeta Flauto» e 
venuto a piombare fra noi, 
insieme con i suoi abitanti. 
La struttura in cui in concet
to dovrebbe solidificarsi — 
un insieme di scale, porte, 
pianerottoli, finestre, cuni
coli ricoperti da una spessa 
gromma nerastra, effetto 
probabile della lunghezza 
del viaggio — ha una sua im
mediata suggestione, ma si 
rivela poi non troppo agibile, 
cosicché gli attori si muovo

no meglio nel tranquillo spa
zio del proscenio. Del resto, 
la scioltezza del ritmo è uno' 
dei meriti dell'allestimento, 
tenuto nei limiti di due ore 
scarse, intervallo incluso. 
Ma la qualità della compa
gnia lascia, con rare eccezio
ni, a desiderare. 

Fatta la giusta lode di Lui-! 
gì De Filippo, annotate le 
oneste prestazioni di Giulio 
Pizzirani e Raffaele Gian-
grande, che dire? Ci sembra 
che, in particolare, 11 «repar
to femminile» avrebbe potu-' 
to essere più agguerrito, e, 
forse anche meglio addestra
to. Isa GallinelTi, che aveva- • 
mo apprezzzato nella Vene-
xìana, stavolta è utilizzata 
poco e male. Quanto a Bar
bara Nay, dotata di un'in
dubbia «bella presenza», si> 
atteggia come se la sua Bac-
chide fosse non una cortigia
na, sia pure d'alto bordo, ma' 
una regina. 

Gli spettatori, numerosi, 
hanno comunque applaudi
to con sincero calore. In epo
ca antico-romana, gli inter
preti e gli stessi impresari' 
(pubblici) rischiavano un, 
tantino di più, al confronto 
con quelle turbolente platee.. 

Un piccolo e non previsto 
successo personale lo ha rac
colto, all'inizio, un simpatico 
cane, affacciatosi per qual
che minuto alla ribalta. Non 
si tratta di una pesante allu
sione, ma di un presumibile, 
ancestrale richiamo. Plauto, 
da se stesso, si definiva «cum 
latranti nomine», ossia «dal 
nome (o cognome) che latra», 
accreditando un'etimologia 
peraltro controversa. 

Aggeo Savioli 

COMUNE DI PIAN DI SCÒ 
PROVINCIA DI AREZZO 

Avviso di gara per l'appalto dei lavori di 
metanizzazione del territorio comunale 
Importo a base d'asta di L. 1.136.615.650 

IL SINDACO 
rende noto 

che l'Amministrazione comunale di Pian dì Scò procederà 
all'appalto dei lavori di metanizzazione del territorio 
comunale per un importo a base d'asta di L. 1 miliardo 
136.615.650. Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà 
mediante licitazione privata con il metodo di cui all'art. 
73 lett. C) del R.D. 23 /5 /1924. N. 827. per mezzo di offerte 
segrete da confrontarsi con la media finale ai sensi 
dell'art. 3 della legge 1973, n. 14. Gli interessati, con 
istanza in bollo diretta al Comune entro 15 giorni dalla data di 
pubblicazione, possono chiedere di essere invitati alla gara. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione comunale. 
Dalla residenza municipale, 16/7/85. 

p. IL SINDACO L'ASSESSORE DELEGATO: Paolo Tilli 

CON PANDA, RITMO E REGATA 
/ • • ! • • • SU TONDA 

ENTRO 1L31 LUGLIO 

È chiaro che le vostre vacanze sono ormai organizzate Benissimo, state per leggere una notizia che rivoluzionerà 
i vostri piani Voi non lo sapete ancora, ma partirete con una Fiat nuova E con il piacere di aver concluso un buon ^ ^ 
affare. Fino al 31 luglio, i Concessionari e le Succursali Fiat applicano una straordinaria riduzione di «t fXf\r\(Xf\f\ CI] TOTMO P ÌPFTXATA 
SOOmila lire (Iva inclusa) sul prezzo di listino chiavi in mano di Panda e addirittura di I milione su l\J\J\J.\J\J\J nJlA. I\J. 11 .^-/ L* lYLA-*ri.ui 
quello di Ritmo e di Regata E questo su ogni versione disponibile per pronta consegna Un bel po' di soldi per \ JT | l f N M l f*jOM Q A U A 
pagare comodamente 2 anni di assicurazione R.C. per la vostra nuova auto. O da spendere come più vi piace. I H L ^ w l i I \^Sl 1 ^CWlA 

DUE ANNI DI ASSICURAZIONE INCORPORATA 
*ln base ai prezzi e tassi in vigore il 15/6/1985. 

EWINIZIAim 
DEI CONCESSIONARI E DELLE SUCCURSALI FÌAT 

Non è finito: in alternativa alle GOOmila lire di Panda e al milione di Ritmo e Regata potete scegliere, alla sola 
condizione di possedere i normali requisiti di solvibilità richiesti, di risparmiare milioni sull'acquisto rateale Sava 
Un esempio? Eccolo: su una Regota 70$ con rateazioni a 48 mesi (379.660 lire mensili) potete risparmiare, grazie 
alla straordinaria riduzione del 30% sull'ammontare degli interessi, la bellezza di lire 2.440.479* E senza anti* 
cipare che l'Iva e le spese di messa in strada Fate in fretta, questa speciale offerta è valida rn J^p T ^ 1 1 V * | V N M O K I fmtl* TM M U . f i 1f*\ 
solo dal 2 al 31 luglio. E poi lo dice il ragionamento slesso: Fiat di luglio, non c'è di meglio! t I/M, L A L A A J L A ^ l i w l l V# C# Ut ILCAJL4W. 
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Chi ne sa di più 
consuma di più 
N EI PERIODICI com-

menti e dibattiti sullo 
sviluppo e diffusione dell'in
formazione in Italia, viene per 
lo più trascurato un rilevante 
problema sociale e politico, 
nel quale si riflettono ed evi
denziano più generali e gravi 
squilibri: il pericolo cioè di un 
progressivo approfondimento 
dei dislivelli di coscienza e di 
conoscenza. Risalgono ormai 
a parecchi anni fa del resto, 
ricerche statunitensi (prefigu
ranti peraltro fenomeni anche 
italiani), secondo le quali ogni 
accrescimento del flusso di in
formazione (scientifica, tecni
ca, politica, economica, ecce
tera) da parte dei mass media, 
non fa che approfondire il di* 
stacco di conoscenze tra per
sone di status socioeconomico 
e livello di istruzione più alto, 
e persone di status e livello 
più basso. 

Ora Cesare Graziani (che di 
quel risultati aveva parlato a 
suo tempo su Crìtica 
marxista) riferisce sa «Gulli-
ver» numero 3, di una ricerca 
italiana fondata su un'analoga 
ipotesi: lo scarto nell'acquisi
zione di informazione politica 
tra soggetti a diverso livello di 
istruzione è maggiore negli al
ti consumatori che nei bassi 
consumatori di media. L'au
mento del consumo di media 
insomma, va a vantaggio di 
chi ne sa di più. Condotta su un 
campione sperimentale di cir
ca 300 persone, e su 257 rispo
ste utili, l'indagine è basata su 
due questionari: uno inteso a 
valutare i diversi livelli di 
consumo di media (telegiorna
le, giornale radio, quotidiano, 
settimanale), l'altro inteso a 
misurare i vari gradi di infor
mazione politica con una serie 
di domande su argomenti poli
tici di attualità. 

L'ipotesi risulta alla fine 
ampiamente confermata e 
(quel che più conta) con nuove 
significative implicazioni: 
crescendo il consumo di me
dia, dunque, aumenta lo scar
to nell'informazione politica 
acquisita tra gruppi a diverso 
livello di istruzione, indipen
dentemente (nella sostanza) 

dal sesso, dall'età e perfino 
(come dicono le risposte a una 
precisa domanda) dalla varia
bile dell'interesse per la poli
tica. Lo stesso specifico effet
to del consumo di telegiornale 
non fa eccezione, contribuen
do anch'esso al gap, sia pur 
con minore forza degli altri 
media e del loro impatto com
plessivo. 

Graziani non commenta 
questi risultati, peraltro elo
quenti non soltanto per l'evi-
denziazione di quel generale 
pericolo, ma anche per la sot
tolineatura di un rapporto 
sempre più stretto, nell'attua
le fase di sviluppo di una so
cietà complessa, tra acquisi
zione di informazione politica 
e livello di istruzione. Rappor
to che (va detto tuttavia) non 
crea automaticamente un più 
elevato livello di coscienza po
litica, come sembrano crede
re certi apologeti della «mo
dernizzazione». 

C'è anche qui, ormai, un dif
fuso consumismo subalterno e 
acritico, non diverso da quello 
di altri settori dell'informa
zione. La spettacolarizzazione 
della politica, la creazione di 
«casi» fittizi o di «personaggi» 
stagionali, la prevaricazione 
della notizia inesistente sul 
fatto reale, la dilatazione e 
polverizzazione dei commenti 
in una nebulosa sproblematiz
zata e neutralizzante (che 
spesso contribuisce ad occul
tare, per altra via, i processi 
reali) sono alcuni aspetti si
gnificativi del fenomeno, che 
trova del resto analogie in al
tri aspetti del consumismo li
brario (dove va perduta, in en
trambi i casi la specificità del 
messaggio, attraverso una so
stanziale mistificatone). 

Tutto questo vuol anche di
re, perciò, che i dislivelli di co
scienza non coincidono sem
pre con 1 dislivelli di cono
scenza, e che l'istruzione e la 
lettura rappresentano un ter
reno non pacifico, ma eminen
temente contraddittorio (e 
conflittuale) per una vera 
emancipazione. 

Gian Carlo Ferretti 

Millepaqine/Scienza 

ALBERTO MONROY, «Alle soglie della vita», Laterza, L. 
26.000, pp. 135 
Un grande biologo — Alberto Monroy — che ha il dono raro di 
saper narrare una materia complessa come le orìgini della vita 
in modo straordinariamente avvincente. I processi che dall'uovo 
fecondato conducono all'individuo adulto sono una catena di 
eventi estremamente complessi e delicati, che vanno dalla spe
cializzazione delle cellule agli affascinanti meccanismi della 
sessualità. Con chiarezza e-rigore Monroy espone i problemi 
della «biologia dello sviluppo* e degli esperimenti più recenti sul 
patrimonio genetico. Per un approfondimento rimandiamo il 
lettore alla recensione di Alberto Oliverio pubblicata da l'Unità 
lunedì 1* luglio. 
AUTORI VARI, «Tecnologia domani», Laterza, L. 28.000, pp. 
349 
Gianni Degli Antoni, Antonio Ruberti, Bruno Lamborghini, 
Piercarlo Maggiolini, Franco Momigliano, Eraldo De Grada, 
Paolo Ercoli, Guido Martinotti, Mario Losano, Bernardo Secchi 
e Pietro Rossi, cioè alcuni tra ì massimi esperti di innovazione 
tecnologica in Italia, fanno il punto sugli sviluppi attuali e pre
vedibili, dalla comunicazione alla fabbrica automatica alla for
mazione al territorio. 
GIOVANNI ASTI, «Il magnetismo», Editori Riuniti, L. 7.500, 
pp. 136 
Fisico, ricercatore presso il Cnr, Giovanni Asti ha al suo attivo 
articoli e monografie su riviste spedalizzate. In questo «libro di 
base» spiega i misteri del magnetismo, dalla presenza di materia
li magnetici nella tecnica moderna alla natura fisica e alla pro
duzione di questo tipo di materiali. 
PAOLO FRISI, -Elogi», Theoria, L. 1&500, pp. 160 
Rivalutando e ricollocando nella giusta prospettiva, distorta dal
la condanna inquisUoriale, le scoperte e l'opera di Galileo Gali
lei, Paolo Frisi (172B-B84) evocò nel 1774 con grande chiarezza 
i veri termini del conflitto nell'elogio al grande scienziato. A 
Frisi, cui è stato dedicato un recente convegno a Milano, lo 
storico della scienze Pasquale lucci ha dedicato un articolo che 
è stato pubblicato dalla rivista mensile il moderno. 
NIGEL CALDER, -Arriva la cometa», Zanichelli, L. 1&500, pp. 
176 
Riappare la più celebre delle comete ed ecco Nigel Calder met
terà in guardia contro l'alone di superstizioni e «influenze» che 
la stella susciterebbe nell'uomo della strada e tra gli astronomi 
Calder, nel descrivere le sonde spaziali che andranno incontro 
alla cometa di Halley, immagina la futura realizzazione di un 
«servizio di pulizia cosmica», che tenga sotto controllo le comete 
allontanando quelle nocive. 
OTTO KERNBERG, -Mondo interno e realta estema», Borin-
ghieri, L. 50.000, pp. 324 
Destinato a chi si occupa di psicoanalisi degli adulti e a chi opera 
nel campo della psicoterapia dei gruppi e della coppia, il libro 

CORRADO AUGIAS, «L'ulti
ma primavera» - Anche di 
questo romanzo, come dei due 
precedenti della trilogia, è 
protagonista l'investigatore di 
polizia Giovanni Sperelli, che 
con suggestiva invenzione la 
fantasia dell'autore dichiara 
fratello dell'estetizzante An
drea Sperelli, eroe dannunzia
no del «Piacerei, quasi un suo 
risvolto borghesemente con
creto. L'uomo, che già in pre
cedenza era stato al centro di 
complicate trame di stato, qui, 
quasi alla vigilia della «marcia 
su Roma» mussoliniana viene 
incaricato dai servizi segreti di 
infiltrarsi nelle file del movi
mento fascista, in un ambiguo 
progetto in cui le varie trappo

le non si distinguono mai una 
dall'altra. É in questa vicenda 
che il funzionario si scontra 
con l'ormai anziano fratello, 
in un finale drammatico che 
suggella adeguatamente l'am
bizioso tentativo di illustrare 
il costume di un'epoca. (Rizzo» 
11, pp. 258, L. 18.000). 

AA.W., «Piemonte medieva
le» - Il Piemonte nei secoli tra 
il X e il XTV non fu un lembo 
storicamente e culturalmente 
periferico d'Italia; ma anzi la 
sua collocazione in una posi
zione nevralgica tra Po, Roda
no e Reno ne fece una zona di 
feconda, privilegiata speri
mentazione di forme del pote

re e della società. Sulla base di 
questa affermazione un grup
po di studiosi formatisi alla 
scuola di Giovanni Tabacco, 
hanno raccolto in suo onore 
una serie di studi di situazioni: 
le istituzioni fra città e campa
gna; le forme del principato 
territoriale; le strutture politi
che negli usi documentari, le 
identità sociali e ideologiche. 
Gli autori: Sergi, Bordone, 
Gallina, Settia, Comba, Fisso-
re, Bosca, Cancian, Merlo, Ar-
tifoni, Barbero. (Einaudi, pp. 
290, L. 30.000). 

VALERIO OCHETTO, 
«Adriano Olivetti» - A venti
cinque anni dalla morte, l'atti
vità dell'industriale canavesa-
no che Parri definì «utopista 
positivo» è effettivamente an
cora da approfondire. L'espe

rienza condotta nel dopoguer
ra dentro e attorno la fabbrica 
di Ivrea, e le cui vicende inci
sero notevolmente sia nel pro
cesso di ammodernamento 
dell'industria italiana, sia nel-
l'evolversi del movimento sin
dacale, è caduta abbastanza 
presto nell'oblio. Il merito di 
questo libro — ricco di docu
mentazioni e di testimonianze 
— è, al di là di un giudizio di 
merito qui impossibile, di aver 
riportato la questione, come 
merita, alla ribalta. (Monda
dori, pp. 332, L. 20.000). 

• 
GIOVANNI FILORAMO, 
«Religione e ragione tra Otto
cento e Novecento» - Fu con il 
dispiegarsi dell'Illuminismo 
che la Ragione sviluppò la sua 
critica della religione, consi
derandola come un terreno da 
sottomettere alle regole della 

logica e della razionalità appe
na conquistate dall'uomo e 
dalla sua capacità di indagine. 
Ma questa operazione, sostiene 
l'autore, docente di storia del
le religioni all'Università di 
Torino, provocò l'insorgere di 
un irrazionale che rivaluto il 
vecchio potenziale della reli
gione, opponendo ai delimitati 
apparati della razionalità do
minante il fascino di una espe
rienza soggettiva che vemva 
incontro all'antica fame uma
na di certezze rassicuranti II 
libro si prefigge di chiarire lo 
svolgimento del dibattito tra 1 
due modi di interpretazione 
del fenomeno religioso, quali 
si sono venuti delineando ne
gli autori che se ne sono occu
pati nel periodo indicato dal 
titolo. (Laterza, pp. 294, I . 
35.000). _ 

a cura di Augusto Fasola 

Fatua precettistica dei nostri giorni 
a confronto con il «Galateo» 

Le buone 
maniere 
a tavola 
e a letto 

Chi non conosce Giovanni 
della Casa può avere acquistato 
«Il Galateo», «ovvero de costu
mi», trattato cinquecentesco 
«nel quale (...) si ragiona de' 
modi che si debbono o tenere o 
schifare nella comune conver
sazione», scambiandolo per uno 
dei tanti manuali di comporta
mento usciti negli ultimi mesi. 
E forse, magari non confessan
dolo, lo stesso editore ha ripub
blicato l'opera di Monsignor 
della Casa sull'onda del succes
so dei tanti trattati che inse
gnano a ben vivere (Studio Te
si, 16.500). Ma, ahimè, l'ignaro 
acquirente sarà rimasto deluso, 
leggendo, nella presentazione 
di Arnaldo Di Benedetto, che 
«il trattatalo interessa oggi an
zitutto come opera letteraria!. 

Disabituato alla prosa classi
ca del «Galateo» (per quanto a 
lungo considerata tra le miglio
ri della letteratura italiana: ma 
ormai, nelle scuole, i cosiddetti 

«minori* vengono per lo più sal
tati) l'ipotetico lettore avrà ab
bandonato al primo, notissimo, 
«Con ciò sia cosa che» in apertu
ra di volume, la possibilità di 
conoscere gli eammaestramen
ti» dati ad un giovinetto della 
corte rinascimentale. 

Per sapere come comportar
si, con suggerimenti appropria
ti al tempo d'oggi, meglio dun
que riferirsi ai trattati che, ap
parta usciti ma anche appena 
scritti, non «tradiscono le atte
se». Basta citare qualche titolo 
dopo l'ormai paradigmatico 
«Bon Ton» di Lina Sotis (pub
blicato nel 1984 da Mondadori 
in una apposita collana signifi
cativamente intitolata «Come 
fare»); ecco dunque «Come spo
sare un miliardario» di Letizia 
Rittatore Vonwiller (sempre in 
«Comefare» di cui parla più dif
fusamente qui accanto Saverio 
Paffumi), e ancora (stessa col 
lana) «Far salotto» di Antonella 

Ma che 
amore di 
rniliardarìo: 
io me 
lo sposo 

IN ALTO: scena conviviale da 
«Le nozze di Cena» di Vero
nese. DI FIANCO AL TITOLO: 
Marilyn Monroe in «Come 
sposare un miliardario» 

«COME SPOSARE UN MILIARDARIO», di Letizia Rittatore Von
willer (Mondadori, lire 15.000) è un manifesto del postfemmi» 
nismo. O, come è stato detto a «Quelli della notte» dove la 
Vonwiller ha vinto una look-parade con uno stile «bon lon», è 
l'esasperazione femminile dell'edonismo reganiano». 

Non è un libro da leggere sul serio, per quanto dubito che qualche 
dorma, ad esempio una femminista convinta (o sofferta) possa riu
scire a leggerlo per scherzo. Il sottoscrìtto, che è un uomo, è emerso 
dalla velocissima lettura (il classico «d'un fiato») afflitto da una 
doppia invidia, o un doppio rimpianto, che dir ai voglia: non essere 
né una donna, né un miliardario, poiché nell'universo mondo che 
propone Letizia le altre varianti hanno rigoroso divieto d'ingresso 
nei castelli dove ai vive per sempre insieme felici e contenti. 

Ma può essere anche una lettura amara (che non consigliamo), 
specchio d'una società — o di un modo di essere dell'uomo — dove 
il benessere, gùa che ti rigira, si misura per la parte fondamentale 
sulla quantità di beni posseduti e fruìbili, sulla ricchezza, sulla 
potenza dei mezzi. È questa l'equazione a cui arriva la ragazza-tipo 
del libro, un'equazione — per restare a «Quelli della notte» — alla 
Catalano: è più facile essere felici con un miliardario senza problemi 
che condividere le preoccupazioni di un proletario afflitto da una 
montagna di rovelli. C'è chi, come Rosa Luxemburg, compresa tale 
verità, dedica la vita a costruire una rivoluzione. C'è chi, come 
Nadine Tallier, avuta la folgorazione, si getta anima e corpo alla 
conquista di un Rothschild. £ poi dichiara, completamente appaga
ta: tSono soltanto la moglie di un uomo ricco. Penso che bisogna 
dipendere da un uomo. Una donna deve essere nutrita, alloggiata, 
curata, e io amo questa dipendenza, adoro questa sottomissione: 

Boralevi, «Baciami stupido» di 
Patrizia Carrano (Rizzoli), e, 
per la verità nella collana «Bi
blioteca Umoristica Mondado
ri», «Il manuale della play girl» 
di Gianni Monduzzi. Vanno 
inoltre citati l'altrettanto noto 
volume di Cesare Marchi «Im
pariamo l'italiano», «Tutto 
quello che non vi insegnano alla 
Harvard Business School» di 
MarkH. McCormack (Sperling 
& Kupfer), «L'arte del negozia
to» di Roger Fisher e William 
Ury (collana Comefare dell'edi
tore Mondadori). E da citare è 
anche «Ingegneria della felici
tà» di Silvio Ceccato (editore 
Rizzoli). 

Si porrebbe obiettare che 1 
manuali ci sono sempre stati, e 
che hanno sempre riscosso alte 
vendite. E tuttavia il fiorire in 
questo periodo, di trattati — 
perdio più di comportamento 
—. è forse qualcosa di diverso 
dalla solita produzione di ma-

Letizia Rittatore Vonwiller mi diceva d'aver scritto fra il serio e il 
faceto, e il libro si fa leggere anche perché è divertente, in certi passi 
perfino satira dei vari tipi: il nato ricco, il nuovo ricco, l'aristocrati
co, il play-boy. Con tanti consigli per distinguerli al primo colpo 
d'occhio. Ma l'autrice è molto seria quando scrive: 

^Ricordiamo il desolante panorama delle difficoltà che si oppon
gono all'affermazione sociale di una donna ancora oggi (nonostan
te le tesi trionfalistiche sulla conseguita parità dei sessi, o sull'au-
veniristica superiorità del femminile): controllare ossessivamente 
il peso per vendere la propria bellezza, lottare contro l'invidia e 
l'ironia dei colleglli maschi per imporre la propria intelligenza, 
faticare orrendamente per appropriarsi di tecniche e di linguaggi 
che per tradizione, per storia appartengono al sesso maschile, re
primere la propria femminilità, o utilizzarla di tanto in tanto, con 
bieco opportunismo e con discontinuità un po' schizoide... È diffì
cile, molto difficile-. Occorre valutare con una certa freddezza il 
proprio destino, decidere se affrontare subito la grande lotta del
l'autoaffermazione, oppure, dopo un primo momento di ricerca, 
fatica, intenso impegno, approdare alte rive confortevoli del beau 
mariage». 

Sperando (per noi uomini non miliardari) che esistano delle vie di 
mezzo, bisogna tuttavia dare atto a Letizia di non dire, con presun
zione, quale sia la scelta giusta. Ma il libro, ovviamente, e il più 
puntiglioso manuale del beau mariage che sia mai stato scritto. 

Si possono trovare insospettati tronche de vie della più alta, 
vertiginosa società (che la Vonwiller, moglie divorziata di un ban
chiere! conosce bene); o un'utile aneddotica per altri scritti, altre 
riflessioni. 

Saverio Paffumi 

aggiunge una dimensione nuova alla questione del «clima» affet
tivo delle istituzioni, affronta le dinamiche normali e ì 
logiche della coppia. 

> psicopato-

a cura di EDOARDO SEGANTINI 

Cinema 

Rohmer. 
la penna 
guidala 
macchina 
da presa 

In alto un'immagine dal film dì 
Eric Rohmer «La marchese 
von...». 

L'ORGANIZZAZIONE DELLO SPAZIO NEL «FAUST» DI 
MURNAU», Marsilio, pp. 127, L. 12.000 

Non capita spesso che a proporci un modello di lettura di 
un film sia un regista. E per quanto Eric Rohmer abbia alla 
spalle una lunga e prestigiosa attività di critico, non può 
comunque essere considerato alieno dalla problematica Iega-
ta al processo creativo e al travaglio umano e artistico che ad 
esso è Inevitabilmente connesso. Questa inusuale coinciden
za di figure, il critico e l'autore, rende quantomai intrigante 
la lettura de L'organizzazione dello spazio nel *FausU di 
Murnau pubblicato in occasione di una curiosa rassegna or
ganizzata a Rimini nell'inverno scorso e durante la quale 
l'opera del grande regista tedesco è stata presentata in paral
lelo con quella dell'autore de La collezionista, La mia notte 
con Maud, Le notti della luna piena ecc. 

L'analisi rohmerìana del celebre film di Murnau del "26 
nacque originariamente come tesi del «dottorato del terzo 
ciclo» e fu discussa dal regista nel "72 all'Università della 
Sorbona, dove sin dal '69 teneva dei corsi di Storia del Cine
ma, Pubblicato nel T7 direttamente in edizione economica 
nella popolare collana 10/18, il libro è andato ormai esaurito. 

La ragione di questo successo è molto semplice e risiede 
principalmente nell'assoluta accessibilità del saggio che, co
me sottolinea giustamente Antonio Costa nella sua prefazio
ne, è comprensibile e appassionante anche, paradossalmen
te, per chi non ha visto il film di Murnau. Inoltre, i lettori più 
interessati a Rohmer diffìcilmente sapranno sottrarsi alla 
tentazione di intrawedere in questo come negli altri scritti 
critici contenuti ne La Goùtede la beante, le idee portanti del 
suo cinema sempre teso a realizzare quell'ideale «trasparen
za» che rimane il fine ultimo della sua ricerca stilistica. 

Il percorso intellettuale e critico di Rohmer, al pari di 
quello compiuto da Truf faut, Rivette, Godard, Chabrol e da

gli altri del gruppo dei «Cahiers» legittima infatti le aspettati
ve di chi suppone che anche da parte dell'autore di Perceval 
le Gallols l'uso della stilografica prefiguri un impiego conse
guente e personalissimo della macchina da presa. Va comun
que considerato che Rohmer si distinse rispetto ai suoi illu
stri colleghi e amici per via del suo spiccato interesse per lo 
spazio, i codici architettonici, il linguaggio pittorico e le teo
rie del romanzo, senza chiusure preconcette e senza comples
si di inferiorità rispetto alle forme espressive tradizlonalL 
Pertanto la sualndagine critica ha una sua forte autonomia 
che non va trascurata o confusa con la sua produzione arti
stica. 

Ne è prova 11 discostamento dalle teorie del suo maestro 
André Bazin che considerava The Rope di Hitchcock un film 
falsamente innovativo sul piano del linguaggio cinemato
grafico e ritenuto invece da Rohmer e da Chabrol nella loro 
celebre monografia sul grande regista inglese un'opera che 
realizzava «la vera conquista del cinema moderno». 

Sin dal suo primo articolo pubblicato nel '48 su La reme 
du cinema, firmato ancora col suo vero nome, Maurice Sche-
rér, e. significativamente intitolato II cinema, arte dello spa
zio, Rohmer palesa la sua attenzione per i problemi legati 
all'organizzazione dello spazio e, al contempo l'ammirazione 
per Murnau, cui dedica nello stesso scritto un lungo e argo
mentato omaggio. Per Rohmer le forme in Murnau non han
no lo stesso fasto geometrico e architettonico che hanno in 
Lang, ma esse seguono più fedelmente le traiettorie dei mo
vimenti. Nel saggio ora pubblicato egli distingue nel «Faust» 
tra spazio pittorico, spazio architettonico e spazio filmico, 
ma invita lo spettatore o, nella fattispecie II lettore, non già a 
percepirli come tre fasi distinte del lavoro filmico (fotografia, 
scenografia e regia), ma simultaneamente, nel loro significa
to complesso. 

Ugo G. Caruso 

nuali, e qualcosa di più della 
ricerca di pubblicazioni «facili» 
per l'estate e le letture delle va
canze. 

Prima di ritornare ad alcuni 
dei testi citati, vale la pena di 
sottolineare che, negli anni 
passati, dominavano (anche le 
classifiche) i manuali dedicati 
al corpo («Il mio libro di ginna
stica» di Jane Fonda, ad esem
pio, fu un vero best seller), 
mentre ora ci si chiede come 
presentarsi, con un corpo orami 
in perfetta forma, in società, 
come conquistare l'amore, co
me conquistare prestigio. Si 
prendano in esame alcuni sot
totitoli dei volumi citati: «11 
Nuovo Dizionario delle Buone 
Maniere» («Bon Tom); «Perso
naggi. Storie. Ritratti. Monda
nità. I trucchi. I segreti. Le 
strategie. La prima mappa dei 
salotti italiani» («Far salotto»); 
«Manuale di comportamento 
amoroso» («Baciami stupido»); 
«Come difendere i propri inte
ressi in ogni sorta di trattative» 
(compreso il patteggiamento 
per «fora in cui tuo figlio andrà 
a letto», «l'arte del negoziato»). 

Comune, in questi trattati, è 
la considerazione, ricorrente, 
che ormai è tornata l'attenzio
ne per «le buone maniere», per 
la forma esteriore; comunque 
per la ricerca di un «interesse» 
individuale. Lo dichiara aper
tamente, nell'introduzione, 
l'autrice di «Come sposare un 
miliardario»: «Uno degli obiet
tivi che mi propongo in questo 
libro è la rivalutazione della fi
gura, ingiustamente bistratta
ta, della social climber, l'ar-
rampicatrice sodale...». Cosa 
c'è di meglio di un matrimonio 
di convenienza (il manuale for
nisce anche un elenco dei ricchi 
cui rivolgersi)? Anche in «Ba
ciami stupido» (scritto con l'ag
gressività — anche verbale — 
del tipo: «ormai ci siamo libera
ti, almeno per il sesso», e quindi 
ecco un continuo «andare in 
fregola» e visioni di «lombi cu-
lacciuti»: ma alla fine l'ironia 
non è nemmeno più tale), si 
legge: «Del resto, avendone le 
possibilità, che male c'è a farsi 
laminare di brillanti, a puntare 
sul bene duraturo del mattone 

(...) a patto di non vendere la 
propria indipendenza»? L'«a 
patto» (condizione che dopo 
anni di femminismo non si può 
eliminare del tutto) non toglie 
comunque l'arrampicata. 

Da qui alla vita mondana il 
passo e breve. Ecco dunque la 
necessità di sapere come af
frontarla, tanto più che è in ri
presa ovunque: si legge in «Far 
salotto» che «Il revivaldel salot
to esplode in provincia. E si dif
fonde a macchia d'olio». 

Si sono citati solo pochi 
esempi: la riflessione merite
rebbe citazioni ampie e nume
rose. E tuttavia è già possibile 
considerare questi testi la spia 
di un comportamento nuovo 
che si sta affermando. Questi 
libri non vanno certo letti con 
schizzinosità moraliste e pre
concette: ma alla fine, al di là di 
tutto, non riesce a non affac
ciarsi l'idea che anche in essi si 
§ossa trovare la testimonianza 

i una nuova condizione socia
le, il ritratto di alcune figure so
ciali che si stanno diffondendo, 
che stanno presentandosi come 
modello, soprattutto per i più 
giovani. 

La crisi delle ideologie, uno 
dei temi più sofferti ma anche 
più fecondi e ineliminabile de
gli ultimi anni, meritava qual
cosa di più che non finire nel 
«Manuale della play girl»: «Tut
te le ideologie sono vantaggiose 
per chi le ha inventate e danno
se per chi le pratica». Certo, 
qualcuno, tra quelli, questa 
volta, che hanno letto il «Gala
teo» di della Casa, potrebbe ri
cordare che anche il Monsigno
re scriveva «a te conviene tem
perare ed ordinare i tuoi modi, 
non secondo il tuo arbìtrio, ma 
secondo il piacere di coloro, co' 
quali tu usi, ed a quello indiriz
zarli...». E tuttavia, forse vale la 
pena di invitare, coloro che 
l'hanno acquistato per errore, a 
leggere il «Galateo» proprio co
me testo letterario: perché in 
fondo, è la «forma del testo» a 
renderlo importante. Inutile 
sottolineare che, per insegnare 
a comportarsi con «stile», ì trat
tati di oggi hanno perduto 
qualsiasi «forma». 

Alberto Cadioii 

'***&'.• Romanzo 

Nostalgia 
di una 
infanzia 
infelice 

Mario Buffa Moncalvo, «MA
RO BUDA», FrassineUi, 
pp. 180, L. 13.500 

Raccontare? Raccontarsi? 
Forse c'è un'impudicizia 
premeditata, un narcisismo 
congenito in simile pratica. 
Ti più delle volte, peraltro, è 
soltanto il gusto, l'ansia di 
capire, di essere capito che 
induce a tale stesso ostinato 
esercizio delatorio. Ovvero, il 
proposito di riappropriarsi 
di native suggestioni, di au
rorali sentimenti da cui ha 
preso le mosse, in un tempo e 
in uno spazio «altri», un'in
tiera esistenza poi dilatata in 
tortuoso, esclusivo itinerario 
psichico. Eppol, ci sono (me
glio, ci potrebbero essere) 1 
luoghi, gli eventi autentici o 
soltanto immaginati, sogna
ti, i volti, i personaggi di un 
«lessico famigliare» imma
nente e, comunque, sempre 
reinventato in un «bestiario» 
che è anche consolidata me
moria, contingente quotidia
nità, premonizione di un 
obliquo futuro. 

È questo il magma ribol
lente, mal pacificato che si 
agita al fondo del romanzo-
rtndlconto dalle intuibili 
trasparenze autobiografiche 
Maro Buda di Mario Buffa 
Moncalvo. Una storia 
sghemba, talora reticente 
che l'autore «cava», si direb
be, dalle viscere, dai riposti 
meandri della mente per 
prospettare, appena camuf
fati sotto il velo di un'affabu-
lazione ora magica ora ma
lata, 1 segni tragici e, più 
spesso, semplicemente sur
reali di un'epoca, di un luogo 
d'elezione e d'affezione — 
Trieste, manifestamente — 
favolosi, favoleggiati e, per 
sempre, sublimati In un'au
ra intrisa di nostalgia, di sof
ferti ricordi, di straziati rim
pianti. 

Con una scrittura sorve-
gllatamente appassionata, 
qui si racconta, appunto, 
•'avventure-Iniziazione del 

piccolo Buda che, negli anni 
di ferro e di fuoco tra il prin
cipio e la fine della seconda 
guerra mondiale — a Trie
ste, nevralgico punto d'os
servazione, zona scorticata 
dall'ipersensibilità patologi
ca —, «conosce» gli uomini, il 
mondo, le contraddittorie 
pulsioni della vita, della 
morte in una quasi panica, 
allucinata tensione verso 
l'assoluto, la verità. O, forse, 
ingenuamente verso una ri-
generatrice esaltazione poe
tica. Se si vuole, persino ver
so il ritrovato senso della li
bertà, di una primigenia in
nocenza. 

Buffa Moncalvo, d'altra 
parte, anziché indulgere, 
nella sua rappresentazione 
emblematica di un microco
smo sempre pencolante tra 
un'improbabile salvezza e 
una quasi certa rovina — co
me fa ad esemplo Gunther 
Grass nel suo fortunato, in
quietante Tamburo di latta 
chiamando In causa il torvo, 
mostruoso bambino Hans 
—, ad atmosfere allusive o a 
spurie allegorie, punta riso
lutamente, con questo Maro 
Buda, su una «registrazione 
di eventi» insieme trepida
mente solidale ed eloquente
mente circostanziata. 

Ne esce cosi un libro stra
no, per molti versi inconsue
to, insospettato, intrigante. 
E, quel ch'è meglio, un libro 
che si legge con fervido, in
calzante interesse. Un po' 
per l'aria di mistero che in
combe sull'Incedere della 
narrazione. E molto, *uppo-
nlamo, per quel brulichio so» 
rpeso di sensazioni, di emo
zioni colte allo stato vergine, 
nella creaturale percezione 
del visibile e del vivibile, del
la realtà e del suo tormento
so, persistente ripensamen
to. Un libro, Insomma, que
sto Maro Buda, che può esse
re tante cose. Forse tutto. 
Meno che convenzionale, 

Sauro BoraM 
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Troppo denaro 
per i boss poco 

per la produzione 
Rileggiamo controluce le vicende Sme e Bi-Invest 

sotto il profilo della politica imprenditoriale 
Le vicende della «innovazione finanziaria» 

ci appaiono allora sotto una nuova luce 
E si presentano inevitabili scelte di schieramento 

per chi lavora professionalmente nell'impresa 

ROMA — La facilità con cui 
si possono trovare centinaia 
di miliardi per acquistare 
non più singole imprese ma, 
ormai, veri e propri gruppi 
ha sorpreso molta gente abi
tuata a leggere la situazione 
della grande impresa italia
na sotto il profilo del soli 
conti industriali. Leggendo 
la situazione partendo dalle 
holding finanziarie, nelle 
quali si concentra il potere di 
controllo, il giudizio è diver
so. La Montedison, non an
cora In profitto nel suo insie
me, può trovare facilmente i 
250 miliardi della scalata. 
Perché li utilizzi per acquisi
re il 38% del composito 
gruppo Bi-Invest anziché 
per investire nell'industria 
chimica è un altro discorso. 
A parte la volontà di perse
guire l'estensione del potere 
di controllo — prima dei ri
sultati industriali — è anche 
possibile che cercare gli stes
si 250 miliardi per un inve
stimento produttivo risulti 
più difficile. 

Sotto questo profilo si sta 
scoprendo l'altra faccia del
l'innovazione finanziaria, 
dei nuovi strumenti di rac
colta ed impiego del rispar
mio. Ne parliamo con Ange
lo De Mattia, segretario della 
Federazione bancari ed assi
curatori, cercando di far 
emergere cosa ne può venir 
fuori per l'economia di pro
duzione e l'assetto dello stes
so settore bancario. 

«Certamente negli intenti 
di Montedison c'è l'accesso 
alle nuove fonti finanziarie, 
dice De Mattia. Il gruppo La 
Fondiaria, con quattro com
pagnie di assicurazione, fon
di comuni di investimento, 
Intrecci con l'intero mondo 
assicurativo è certamente 
una parte di grande interes
se su cui vengono allungate 
le mani attraverso Bi-Invest. 
Si ripete lo scenario di quan
do venne proposta la priva
tizzazione di Mediobanca 
che implicava, appunto, un 
allargamento del controllo 
verso il principale gruppo 
assicurativo, le Generali. Le 
implicazioni sono le stesse: 
creazione di un giro che par
te dall'industria, si estende 
alla finanza e da qui esercita 
un controllo ulteriore sul
l'industria. Le imprese fi
nanziarie diventano capti ve, 
prigioniere di holding di cui 
finanziano le imprese. Le re
ti di controllo si estendono a 
industrie che hanno poco in 
comune fra loro». 

Quindi non è più un con
glomerato, o il gruppo oli
garchico tradizionale che 
tende a controllare solo por
zioni del mercato, settori 
produttivi. 

•Infatti, aggiunge De Mat
tia, l'aspetto più nuovo e pe
ricoloso sta nel fatto che si 
tende a sopprimere l'autono
mia delle imprese che costi
tuiscono l'apparato finan
ziario. Queste intermediano 
il risparmio. Il loro rapporto 
con i risparmiatori però 
cambia se vengono control
late da chi impiega il rispar
mio nella produzione». . 

Un organo di stampa sta
tunitense, il Wall Street 

Journal, ha presentato que
sta evoluzione come il limite, 
o l'errore, dell'attività di Me
diobanca e di Cuccia, tutti 
impegnati a cucire insieme 
queste grandi catene di con
trollo. E ne individua due 
motivi: la fobia verso l'im
presa pubblica e la difesa ad 
oltranza delle dinastie finan
ziarie del Nord. 

«Certo, osserva De Mattia, 
la discussione sul merchant 
banking ha messo in eviden
za anche questo: l'Imi, banca 
pubblica per lo sviluppo, l'e
sclusività di Mediobanca. E 
così le casse di risparmio. 
Questo ha portato ad una dì-
visione fra chi vuole un in
tervento legislativo — più 
che altro i nuovi candidati 
del merchant banking — e 
chi invece, già avendo una 
posizione in questo genere di 
affari, vi vede soltanto un 
pericolo. Vi si è inserito poi il 
contrasto fra disciplina delle 
società di emanazione ban
caria e le altre. La Banca d'I
talia accetterebbe la confer
ma del suo potere di vigilan
za sulle società di emanazio
ne bancaria limitandosi a ri
levare, per le altre, soltanto i 
flussi operativi. Mi pare che 
qui l'impresa di produzione 
abbia un interesse preciso: 

Nuovi ~ 
strumenti 

finanziari: 
per l'impresa 

o per i 
grandi gruppi 

ROMA — I «nuovi strumenti 
finanziari» (certificati, fondi 
comuni, ecc.) dovevano fi
nanziare le imprese di pro
duzione ma per ora servono 
ad aiutare De Benedetti o 
Schimberni ad estendere o 
consolidare il controllo pro
prietario su nuove società. 
Eppure, un indirizzo verso la 
produzione è possibile. Sul
l'argomento «forme nuove di 
intermediazione e di prodot
ti finanziari» vengono ora 
pubblicati i lavori di un in
contro organizzato dalla Fi-
sac (volume n. 1/85 della ri
vista Matecon). Da segnalare 
i contributi dell'on. Gustavo 
Minervini sulla legislazione 
in corso, del vicepresidente 
della Confindustria Carlo 
Ferroni, del presidente della 
Cassa di risparmio di Fugiia 
Francesco Passare di Ange-
Io De Mattia. Giuseppe D'A-
Iema, Piero Ramirez e Te
baldo Zirulia. Il quadro — 
nonostante gli eventi recenti 
— è ottimistico circa la pos
sibilità per le imprese di uti
lizzare i nuovi strumenti fi
nanziari. Il volume, che 
comprende una consulenza 
di Eurofinasssulle emissioni 
obbligazionarie, è disponibi
le nelle principali librerie e 
contiene numerosi altri sag
gi e ricerche d'economia. 

Le novità della fabbrica 

Leggi, circolari e sentenze 
in materia di rapporti di lavo
ro sono da oggi disponibili in 
tempo reale grazie al -servizio 
consulenza lavoro* che l'Isda 
(Istituto superiore di Direzio
ne Aziendale) ha messo a pun
to con la Sip, a mezzo del siste
ma Videotel. 

Si tratta di un sistema Vi
deotel sul quale verranno cari
cate giornalmente notizie re
lative a leggi, giurisprudenza 
e circolari amministrative in 
materia di rapporti di lavoro. 
Il sistema sarà interattivo e 
permetterà, quindi, di dialo
gare in diretta con il gruppo di 
lavoro che si occuperà della 
gestione e di ricevere risposte 
e chiarimenti immediati. 

Nato dalla necessità di veni
re incontro alle esigenze 
aziendali e di soddisfare il bi
sogno di completezza di infor
mazioni da parte delle azien
de, questo Data Base Videotel 
si evidenzia particolarmente 
per qualità ed originalità: pri
mo del genere in Italia, è uni
co come organicità non essen-

Telematica e 
direzione 

del personale 

do costituito da un archivio 
puro e semplice di materiale 
ma essendo ordinato, studiato 
e realizzalo secondo criteri 
ben precisi e validi oggi come 
nel futuro. Inoltre, questo si
stema permetterà oltre all'ag
giornamento, anche un orien
tamento professionale in ma
teria, orientamento che non è 
dato dalle sole leggi e circolari 
ma da tutto ciò che può costi
tuire utile strumento di con
sultazione e loro interpreta
zione. 

Dividendo in tal modo an
che il sistema di posta elettro
nica tra Isda ed aziende clien
ti, questo Data Base Videotel 
metterà in grado dì richiedere 
all'Istituto copia delle infor
mazioni, o parti di esse di par-

sollecitare l'ingresso di nuo
ve società intermediarle, fin 
d'ora e senza attendere la 
legge, salvo regolarne in via 
legislativa gli aspetti princi
pali». • 

È la discussione sulla divi
sione fra banca e impresa fi
nanziaria; fra impresa fi
nanziaria ed impresa di pro
duzione. Sono specializza
zioni legittime, da ridefinire 
nella legge, o si deve accetta
re il gruppo imprenditoriale 
omnibus in nome della mag
giore libertà strategica? 

•Si debbono riproporre re
gole distinte. D'accordo con 
l'on. Minervini quando so
stiene che non bisogna tipiz
zare tutto e, anzi, bisogna 
sbancarizzare alcune attivi
tà. Restituire al mercato una 
funzione creativa, attraverso 
le relazioni contrattuali, 
questa è l'innovazione finan
ziaria. Però occorrono regole 
distinte, controlli distinti, 
rapportati alle finalità eco
nomiche di ciascun tipo di 
impresa. Altrimenti si va ad 
una riduzione di quella stes
sa possibilità di trasparenza 
attraverso l'informazione, la 
diffusione dei momenti dia
lettici, di cui si alimenta una 
strategia imprenditoriale ve
ramente moderna». 

L'innovazione finanziaria 
è stata il cavallo di Troia per 
scardinare un predominio, 
quello bancario, improvvi
damente lasciato arroccato 
sotto l'usbergo di una legi
slazione del 1936. Di qui l'af
fermazione di C. A. Ciampi 
che ce n'è di due specie, fisio
logica e patologica. Il fatto 
che la banca possa, in futuro, 
intermediare soltanto la mi
noranza (meno del 50%) del 
risparmio non è un proble
ma. Dipende da come Io fa la 
banca; da come lo fa l'impre
sa finanziaria o l'impresa di 
produzione. «Più attività 
fuori della banca non mi 
preoccupa; è l'impatto sul si
stema creditizio, sulla politi
ca monetaria e sulla regola
zione dei mercati che preoc
cupa in un sistema in cui 
ognuno gestisce una tesore
ria, ha rapporti diretti con la 
massa dei risparmiatori e, 
quindi, contende all'altro lo 
spazio nell'uso delle risorse. 
Le regole del gioco cambia
no. Vedo una banca più cen
trata sul servizi — esport, 
tecnologie, strategie dei set
tori, management strategico 
— dato che rappresenta una 
concentrazione di mezzi ed 
ha le sue rigidità e le nuove 
iniziative, più flessibili, 
proiettate all'esterno o auto
nome». 

Una nuova divisione e spe
cializzazione del mercato, 
quindi, in contrapposizione 
al processo unidirezionale di 
concentrazione - internazio
nalizzazione oggi in corso. È 
il momento in cui la creazio
ne di una «finanza d'impre
sa» — dalla più piccola alla 
più grande, diretta o tramite 
società consortili — costitui
sce una necessità urgente. 
Per far arrivare una parte 
maggiore della larga liquidi
tà che c'è in giro fino alla 
produzione. 

Renzo Stefanelli 

ticolare interesse, caricate su 
Videotel, ricevendole in pochi 

f iorni a stretto giro di posta. 
erra inoltre preorai naia 

un'articolata tipologia di ri
sposte. da quella sintetica che 
fornisce quanto richiesto tra
mite Videotel nell'arco di ven
tiquattro ore. a quella più arti
colata inviata per posta 
espressa o corriere a distanza 
di qualche giorno. 

Svolgendo una sua funzio
ne originale e qualificata que
sto sistema si pone come mo
mento di aggiornamento e ve
rifica per i Direttori del Perso» 
naie e per i loro collaboratori. 
Venire a conoscenza in tempi 
bre\ i di una nuova normativa 
odi una sua interpretazione,o 
ancora di una circolare mini
steriale con valoie applicatilo, 
può costituire un fattore fon
damentale per una razionale 
pianificazione di un'azienda. 
La telematica per la gestione 
del personale, quindi, entra in 
azienda. 

a cura di 
Rossella Funghi 

Lo zuccherino 
delVEridania 

Offrendo il 5 per cento 
delle proprie azioni 

ai bieticoltori il gruppo 
di controllo ha cercato 

di scavalcare la Finbieticola 
Ma il gioco non è fatto 
ed il presidente del Cnb 

Pietro Coltelli spiega perché 

Il nostro giornale ha già 
affrontato con un'intervista 
all'avv. Marangoni e con una 
lettera di Pietro Coltelli, pre
sidente del Cnb, la delicata 
questione dell'acquisto di 
nove stabilimenti del Grup
po Saccarifero Veneto. Ri
spetto a questi interventi si 
sono verificati due fatti nuo
vi: un incontro — il 18 luglio 
— tra la Finbieticola e i vari 
concorrenti all'acquisto per 
determinare i modi e le con
dizioni della partecipazione 
del movimento dei bieticol
tori alla costituenda nuova 
società che rileverà il Gsv e 
l'offerta fatta da Eridania ai 
bieticoltori per una loro par
tecipazione, a livello indivi
duale, all'operazione tramite 
l'acquisto di azioni dell'Eri-
dania. La stampa nazionale 
ha riportato le proposte Eri
dania con un rilievo che su
scita alcune perplessità. Per 
questo abbiamo ritenuto op
portuno, anche per chiarire i 
retroscena della questione, 
intervistare Coltelli per sen
tire il parere dei bieticoltori. • 

— Qua! è il tuo parere sul
la recente offerta Erida
nia? 

La proposta fatta dall'Eri-
dania, con cui si fa una spe
ciale offerta di azioni ai bie
ticoltori mi sembra pericolo
sa. Essa punta a scavalcare 
le organizzazioni bieticole e 
la stessa Finbieticola cer
cando di Instaurare un rap
porto diretto con i bieticolto

ri, mettendoli In posizione di 
netta inferiorità (da una par
te Ferruzzi e dall'altra il sin
golo coltivatore) mentre è In 
corso una impegnata discus
sione sulla formazione di 
nuove società miste e del pe
so che in esse debbono avere 
i coltivatori che non può es
sere secondo le associazioni 
e la stessa Finbieticola infe
riore al 50%. Prendo comun
que atto che l'Eridania, per il 
1985, intravvede una modifi
ca dei rapporti contrattuali, 
ma si sappia fin d'ora che 1 
bieticoltori non potranno ac
cettare alcun ricatto. 

Mentre inv.lto i bieticoltori 
ad essere guardinghi di fron
te a questa offerta, nel pros
simi giorni convocherò il 
Consiglio per un esame più 
approfondito della situazio
ne. 

— Se la proposta delFEri-
dania venisse accettata 
quali sarebbero le conse-

. guenze sul piano della ri
partizione delle quote di 

• mercato nel settore bietico
lo? 
L'Eridania non può pre

tendere, con l'avallo degli or
ganismi pubblici e con l'aiu
to dei bieticoltori, di arrivare 
ad una situazione di quasi 
monopolio del settore. In so
stanza occorre che l'Erida
nia comprenda che non è 
ipotizzabile il mantenimento 
del 45% del mercato, che es
sa detiene oggi grazie alla 
crisi degli altri gruppi, e che 

Il dollaro equilibrista 
Vi siete assicurati nel caso di una caduta del dollaro che 

falcidierebbe il valore del contratti in questa moneta? Il dise
gnatore di Businness week ha visto la situazione così: ogni 
assicurazione è una rete troppo piccola per parare una cadu
ta. L'equilibrismo attuale delle autorità monetarie statuni
tensi è quindi una via obbligata. 

rappresenta un 10% in più 
rispetto alla sua quota origi
naria stabilita in sede Cee, 
quota che come è noto è pari 
al 35%. Pertanto una parte
cipazione al 50% In una so
cietà che possa avere un al
tro 25-30% del mercato do
vrà pur confrontarsi con 
quello che è il gruppo parte
cipativo e cooperativo che 
stiamo costituendo nel pae
se. Questo gruppo dovrebbe 
come minimo rappresentare 
il 40% del settore. Intanto 
per quanto ci riguarda vo
glio anticiparti che stiamo, 
come bieticoltori, decidendo 
in questi giorni di aumenta
re il capitale sociale della no
stra finanziaria da 20 a 50 
miliardi. Inoltre le proposte 
Eridania, oltre a rappresen
tare un escamotage per 
mantenere e rafforzare una 
situazione di predominio so
no pericolose anche per una 
situazione squisitamente po
litica. L'agro-industria ha 
veramente bisogno di nuove 
Intese tra imprenditori agri
coli e imprenditori indu
striali per modernizzare e 
adeguare tutti i rapporti nei 
rispettivi settori di compe
tenza. Una presenza egemo
nica tipo quella del gruppo 
Ferruzzi, che tende ad inde
bolire le organizzazioni dei 
produttori agricoli invece 
che confrontarsi con esse su 
un piano di parità, significa 
rigettare indietro la situazio
ne con seri danni per il futu
ro. 

— Non ti sembra che, al di 
là dei pericoli che hai espo
sto, l'offerta Eridania possa 
costituire un modo per raf
forzare la posizione dell'E-
ridania stessa nella tratta
tiva per l'acquisto del Gsv? 
Certamente questo perico

lo esiste; le organizzazioni 
bieticole dovranno quindi te
nerne conto sapendo che 
stanno trattando con un 
partner che cerca di scaval
carle per avere il massimo ri
sultato nel corso delle tratta
tive. Infatti l'Eridania ha te
nuto nel corso della riunione 
con la Finbieticola del 18 lu

glio un atteggiamento com
pletamente in contraddizio
ne con la posizione in prece
denza espressa che prevede
va una partecipazione dei 
bieticoltori pari al 50% delle 
azioni di tipo privato della 
nuova società. 

— [Ma allora a questo pun
to non siete in difficoltà? 
Volete il 50% delle azioni 
private e vi trovate davanti 
ad una potente azienda, 
che sembra inviare mes
saggi tramite la stampa 
«indipendente», che è con
traria ad una partecipazio
ne di questo livello del 
mondo bieticolo alla nuova 
società. 
No, non ci troviamo in dif

ficoltà. Anzi, sentiamo di 
avere altri interlocutori sen
sibili alle nostre richieste che 
si riferiscono, sia chiaro, non 
solo al momento attuale, ma 
anche al futuro. Alludo cioè 
a quello che accadrà tra 5 
anni dopo l'uscita dalla so
cietà della Ribs (si tratta del
la finanziaria pubblica appo
sitamente costituita per con
durre in porto operazioni di 
ristrutturazione dell'Indu
stria saccarifera). 

Chi sono questi interlocu
tori più sensibili e che tipo 
di offerte hanno fatto? 
Noi bieticoltori siamo per 

trattative fatte alla luce del 
sole perché c'è un interesse 
pubblico: dello Stato che in
terviene finanziariamente, 
dei produttori agricoli, dei 
lavoratori del settore e dei 
consumatori. Quindi non in
tendiamo favorire conside
razioni in contrasto con l'in
teresse generale. Intendo pe
rò, ma solo per poco tempo, 
mantenermi in una posizio
ne di riguardo verso le con
troparti. Una scelta — co
munque — deve essere fatta 
in tempi rapidi, perché que
sto è un settore in cui i fatto
ri di carattere stagionale 
contano molto. Noi stiamo 
lavorando in questi stessi 
giorni per arrivare rapida
mente ad una scelta. 

Mauro Castagno 

E il medico di fiducia sarà 
La Lega, nel corso di un 

recente seminario nazionale, 
tenutosi a Bologna sul tema 
*Forme associative e medici
na di base; ha avanzato al
cune proposte per qualifi
care i servizi sanitari di base 
in direzione di stimolo ad 
una 'politica di sviluppo dei 
servìzi sociali che sia carat
terizzata, in ben altra misura 
rispetto al passato, da una 
reale "efficacia" del servizi 
rispetto ai bisogni effettiva
mente avvertiti dalla popo
lazione, e da una rigorosa 
"efficienza" nell'uso delle ri
sorse in essi impiegate: 

Due sono i punti fonda
mentali che emergono dalle 
proposte avanzate: 

1) favorire l'assoclazipnl-
smo fra i medici di base pro
muovendo la formazione di 
società e cooperative com
prendenti più competenze 
professionali (intendendo 
quindi anche la presenza di 
personale paramedico e non 
sanitario), in modo da offrire 
al paziente una prestazione 
diagnostica e terapeutica in
tegrata, comprendente an
che alcuni interventi oggi 
demandati ad altre sedi; 

2) responsabilizzare i me
dici di base nella gestione 
economica delle risorse; 
obiettivo realizzabile, ad 
esempio, affidando ai medici 
un budget comprensivo di 

tutte le prestazioni media
mente necessarie per la pre
venzione, la diagnosi e la te
rapìa, stimolando così una 
amministrazione oculata 
delle risorse disponibili, una 
limitazione delle prescrizio
ni e dei ricoveri superflui, 
della prevenzione sulla cura 
e dei 'Servizi alternativi» ri
spetto all'ospedalizzazione. 

È evidente che tali propo
ste sono in grado di determi
nare, se realizzate, conse
guenze e modificazioni posi
tive nel quadro generale del 
funzionamento e di gestione 
delle strutture sanitarie di 
base; modificazioni positive 
che si possono Indicare: 

— nella crescita di profes
sionalità dei medici (dipen
dente sia dal maggior grado 
di complessità del servizio da 
gestire, sia dalla moltiplica
zione dei contatti professio
nali connessi all'attività di 
gruppo); 

— nella possibilità di ela
borare, sulla base dell'espe
rienza comune, e di speri
mentare, su una casistica 
sufficientemente ampia, in* 
dirizzi diagnostici e terapeu
tici. nonché di valutarne i ri
sultati; 

— nel miglioramento del
la qualità del servizio; 

— nella possibilità di eser
citare una effettiva azione di 
filtro nei confronti delle 

una vera 
impresa di 

servizi 
La Lega propone una cooperativa: 

a tutti sembra che divisione 
del lavoro e impiego 

di tecnologie sempre più costose 
sbocchino in una diversa 

organizzazione della professione 

strutture ospedaliere, ricon
ducendo ad un ambito più 
proprio l'intervento su molte 
patologie; 

— nella possibilità di rac
cordo con altri programmi di 
intervento nell'ambito della 
medicina di base. In partico

lare, gruppi strutturati di 
medici generali possono co
stituire il punto di riferimen
to che consente di rendere 
operativi aspetti qualifi
canti. oggi disattesi, quali la 
prevenzione, l'educazione 
sanitaria, l'intervento nelle 

condizioni ambientali, ecc. 
Attualmente, è da regi

strare la presenza di alcune 
cooperative che operano nel 
servizio sanitario di base; ma 
è ovvio che l'impegno della 
cooperazione tende a quali fl-
carsi come un intervento ad 
un livello più generalizzato e 
più ampio, con l'impegno a 
rimuovere gli ostacoli che si 
frappongono alla realizza
zione delle proposte prece
dentemente illustrate. 

Il primo, e maggiore, di ta
li ostacoli è rappresentato 
dalla legge del 1939 che pre
clude l'esercizio in forma so
cietaria delle cosiddette 
•professioni protette; tra le 
quali quella medica. Un altro 
problema è poi legato ad una 
caratteristica più generale 
dell'ordinamento giuridico 
italiano, nel quale si prevede 
che 'l'attività intellettuale* 
non possa essere esercitata 
in forma di società di capita
le (categorie dove sono com
prese le cooperative) data il 
suo carattere eminentemen
te non commerciale. 

Sono ostacoli che prevedo
no due possibili soluzioni: 

1) una liberalizzazione 
completa, con il semplice an
nullamento della legge del 
1939. da unire ad una mo
dificazione del secondo pro
blema sopra citato, preve
dendo la possibilità di un 

esercizio in forma commer
ciale dell'attività intellettua
le (allineando del resto il no
stro Paese alla situazione più 
diffusa all'estero); 

2) una regolamentazione 
positiva delta materia, for
mulando, ad esempio, l'ipo
tesi di consentire l'esercizio 
dell'attività professionale in 
forma di società semplice di 
persone (che ha, per defini
zione, natura non commer
ciale) e di società cooperati
va (per la quale è espressa
mente prevista la possibilità 
di una attività di natura non 
commerciale). 

Sono ostacoli alla cui ri
mozione il movimento coo
perativo è interessato ad im
pegnarsi a fondo per realiz
zare le proposte illustrate; 
per favorire, insomma, una 
connotazione di efficienza 
imprenditoriale cooperativa 
di un settore, quello sanita
rio, che riveste una notevole 
importanza nella politica so
ciale e il cui funzionamento 
efridente è una garanzia di 
base per assicurare ad una 
area sempre più ampia della 
soietà civile una migliore 
qualità della vita, che e uno 
degli scopi fondamentali del
la tradizione storica e cultu
rale e dell'impegno attuale 
della cooperazione. 

Roberto Malucelli 

Le scadenze 
fiscali 

per agosto 

D LUNEDÌ 5 — Imposta sul valore aggiunto 
I contribuenti con volume d'affari superiore a lire 480 milioni 

devono, entro oggi, versare, qualora il debito supera le 50 mila lire. 
mediante delega bancaria, l'imposta dovuta per il mese di giugno 
ed annotare la liquidazione nei registri Iva. 

I contribuenti con volume d'affari infericri a lire 480 milioni 
devono, entro oggi, versare, qualora il debito supera le 50 mila lire, 
mediante delega bancaria, l'imposta dovuta per il t trimestre ed 
annotare la liquidazione nei registri Iva. 

n VENERDÌ 9 — Imposte dirette 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versa

menti a mezzo conto corrente postale vincolato, intestato all'esat
tore e vincolato a favore dello Stato, delle ritenute operate nel 
mese di luglio su: 

1) redditi di lavoro dipendente (ritenute operate da datori di 
lavoro agricoli); 

2) redditi di lavoro autonomo: 
3) redditi di lavoro dipendente assimilati; 
4) dividendi; 
5) provvigioni inerenti a rapporti di commissione, agenzia, me

diazione e di rappresentanza di commercio. 

D MARTEDÌ 14 — Imposte dirette 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versa

menti a mezzo conto corrente postale vincolato, intestato all'esat
toria e vincolato a favore dello Stato, delle ritenute operate dai 
datori di lavoro non agricoli nel mese di luglio su: 

1 ) retribuzioni, pensioni, trasferte, mensilità aggiuntive e relati
vo conguaglio; 

2) emolumenti arretrati e su indennità per cessazione di rappor
to di lavoro; 

3) emolumenti corrisposti per prestazioni stagionali; 
4) compensi corrisposti a soci di cooperative. 

• VENERDÌ 16 — Imposte dirette 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versa

menti alla Sezione di Tesoreria provinciale dello Stato diretta
mente allo sportello o in c/c postale delle ritenute operate nel mese 
di luglio su: 

1 ) redditi derivanti da interessi, premi ed altri frutti corrisposti 
da società o Enti che hanno emesso obbligazioni o titoli similari; 

2) redditi di capitali; 
3) premi e vincite. 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versa

menti allo sportello esattoriale delle ritenute considerate nella 
scadenza di venerdì 9. 

D MARTEDÌ 20 — Imposte dirette 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versa

menti allo sportello esattoriale delle ritenute considerate nella 
scadenza di martedì 14. 

• SABATO 31 — Imposta sul valore aggiunto 
Termine ultimo per registrare le fatture d'acquisto delle quali sì 

è venuto in possesso nel mese di luglio. 
Termine ultimo per emettere e registrare le fatture (fatturazio

ne differita) per le cessioni di beni la cui consegna o spedizione 
risulta da bolle di consegna numerate progressivamente emesse 
nel mese di luglio. 

A cura di Girolamo lelo 
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iD L I V O R N O • Sport 
LA STELLA/LA ROSA - ORE 8: Campionati italiani pattinaggio Uisp - Ottava giornata. 

PISCINA COMUNALE - ORE 18.30: Quadrangolare pallanuoto Uisp maschile 

ORE 21.15: Esibizione di nuoto sincronizzato. 

CAMPO RUGBY - ORE 20.30: Quadrangolare di rugby di Serie A: Corime-Amatori Milano, 
Parma-Scavolini l'Aquila • Prima giornata. 
PALAZZO DELLO SPORT- ORE 20.30: Torneo di pallavolo femminile Uisp under 15 - Finale. 

ORE 21: «Un comune pieno di sport». Maurizio Cecconi, assessore allo sport del comune di Venezia; 
Vittorio Ambrosini, assessore allo sport del comune di Bergamo; Livio Berruti, dirigente sportivo. 
Coordina: Remo Musumeci, giornalista de l'Unità. 

©©omMo 
LA STELLA/LA ROSA - ORE 9: Campionati italiani pattinaggio Uisp • Nona giornata. 

PISCINA COMUNALE - ORE 20.30: Quadrangolare internazionale pallanuoto maschile Uisp • 
Finali. 
PALAZZO DELLO SPORT - ORE 21.30: Triangolare internazionale di basket Ali Stars Usa -
Pallacanestro Livorno. 
ORE 21: «La scuola per chi tifa». Fiorenzo Alfieri, direttore didattico; sen. Franca Falcucci, ministro 
della Pubblica Istruzione; dott. Franco Carraro, presidente Coni; comm. Bruno Grandi, presidente 
Federazione Italiana Ginnastica. Coordinano: Andrea Purgatori, giornalista del Corriere della Sera; 
Antonio Polito, giornalista de l'Unità. Presiede Con. Edda Fagni. Intervengono i movimenti giovanili 
(Fgci, Movimento sportivo popolare, Cus, Agesci). 

0 ROMA-Cul tura 
(Villa Gordiani) 

AREA DIBATTITI - ORE 19.30: Dibattito: «Religione a scuola: che cosa cambia dopo il 
concordato?». Partecipano: A. Alberici, O. Nicefaro, P. Gaiotti. Coordina: Gustavo Imbellone. 
TENDA DE L'UNITA" - ORE 21: Dibattito: «La cultura degli insegnanti». Partecipano: M. Di 
Rienzo, A. Alberti, B. Chiaromonte, P. Serreri. In collaborazione con: «Riforma della scuola». 
ARENA - ORE 21: CONCERTO CON MIMMO LOCASCIULLI 

CINEMA - Pier Paolo Pasolini "dieci anni dopo" 
rassegna cinematografica a cura de l'Officina Film Club 

— LO SGUARDO SULLA REALTÀ — 
ORE 2 1 : Salò - Le 120 giornate di Sodoma (1975) di P.P. Pasolini 
ORE 23: Porcile (1969) di P.P. Pasolini 

COKTAIL IN CONCERTO - A cura del Mississippi Jazz Club. 
SPAZIO BAMBINI - ORE 17: Animazione a cura di LA CALESITA. 

(Ostia Antica) 
ORE 21: INFORMAZIONE AL FEMMINILE QUALE INFORMAZIONE? Lidia Menapace, A. Maria 
Guadagni, Gioia Longo, Franca Fossati, Roberta Tatafiore. 

DIBATTITI - ORE 19.30: «La cultura a Roma, dopo la giunta di sinistra». Partecipano* Ludovico 
Gatto, Pier Luigi Severi, Renato Nicolini. Alberto Mi cheli ni. Coordina: Goffredo Bottini. 

SPAZIO TV - ORE 21.30: L'Italia in diretta: Alberto La Volpe e Roberto Morrione. 

CINEMA: «W la televisione»: Grog (1982) di Francesco Laudadio; Magio momenti (1985) di 
Luciano Odorisio. 

®@[Ml^MD (Villa Gordiani) 

TENDA DE L'UNITA' - ORE 19.30: Dibattito: «Sindacato: unità e democrazia, discutiamo delle 
prospettive». Partecipano: L. Borgameo, M. Scarpellini. A. Piizinato. Coordina: G. Rodano. 
AREA DIBATTITI - ORE 21: Dibattito: «Il mestiere di 
genitore». Partecipano: L. Cancrìni, G. Berlinguer, L. Paolozzi. 
Coordina: A. Del Fattore. 
ARENA - ORE 21: CONCERTO DI LOREDANA BERTE 

CINEMA - Pier Paolo Pasolini "dieci anni dopo" 
rassegna cinematografica a cura de l'Officina Film Club 

— LE RADICI — 
ORE 2 1 : Edipo Re (1967) di P.P. Pasolini 
ORE 22.30: Il sogno di una cosa (1976) di F. Bortolini. 
ORE 23.30: Il silenzio ò complicità (1976) di A. A. 

(Ostia Antica) 
ORE 19.30: Dibattiti. «Il pubblico parla: la Tv che vorrei». Andrea Barbato, Alberto Abruzzese. 
Coordina: Pasqualina Napoletano. 
SPAZIO TV - ORE 21.30: «Omosessualità sul piccolo e grande schermo» (gestito dal circolo 
Mario Mieli) 
CINEMA: Serata gestita dal circolo «Mario Mieli». «Cantastorie»: Ostia (1969) di Sergio Cittì; 
«Casotto» (1977) di Sergio Citti. 

CUNEO 
(Parco Monviso) 

ORE 18-24: Fiera pubblicitaria e commerciale. 

ORE 21: Spleen e Teorema in concerto. 

ORE 18-24: Fiera pubblicitaria e commerciale. 

ORE 21: Ballo liscio con i «Gamma 81». 

ORE 21: Dibattito tavola rotonda su: «Economia e lavoro tra crisi e nuovi modelli di sviluppo». 
Partecipano: Gianfranco Borghini, della Direzione del Pei; dott. Damiano Fiasco, direttore Unione 
Industriali; dott. Cav. Giovanni Bello, direttore Associazione Artigiani; dott. Giacomo Zero, presidente 
Camera Commercio; Marcello Faloppa, segretario della Camera del Lavoro; Alessandra Sandra, vice 
presidente nazionale Unione Cooperative; Mario Riu, segretario provinciale Pei. 

il li punto roóóO)) dell Unità 
Il punto rosso nelle nostre feste è 
il luogo di incontro e di promozione 
delle grandi iniziative dell'Unità 

la Cooperativa Soci dell'Unità 

la Sottoscrizione in cartelle 

il libro dell'anno 

lOOmila abbonati 

per un giornale che non sia solo politicamente di Tutti ma anche di 
proprietà e partecipato da Tutti, 

per sostenere il risanamento economico e finanziario dell'Unità, condi
zione indispensabile per il suo rafforzamento e rilancio; 

la biografia illustrata del compagno Enrico Berlinguer: il più grande 
successo editoriale del 1985; 

un obiettivo ambizioso per consolidare ed estendere l'area degli abituali 
lettori del nostro quotidiano. 

l'Unità in ogni festa 
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Da ieri un'unica galleria collega la Stazione Termini al Policlinico 

Metrò, siamo a metà dell'opera 
Ma fin d'ora va difesa 
la «nuova città» a Est 

La «talpa» al lavoro nel nuovo tronco della Linea B che diverrà un essenziale collega
mento del Sistema Direzionale Orientale - Un progetto da sempre boicottato dalla De 

La parete di fondo della 
galleria è i l luminata a gior
no dai riflettori. Nel lungo 
tunnel , scavato a mano dai 
minatori , che collega Castro 
Pretorio al Policlinico, una 
piccola folla di operai, tecni
ci, giornalisti, troupe televi
sive. In un angolo il prosin
daco Severi e il direttore ge
nerale dell ' Intermetro (la so
cietà che sta costruendo il 
prolungamento della Linea 
B) Lombardi. La fine del lun
ghissimo ed enorme «cilin
dro» In cemento armato , ver
so la stazione del Policlìnico, 
si perde nella nebbiolina fit
ta dell 'umidità dei venti me
tri sotto terra. 

Erano tutti convocati lag
giù, ieri matt ina, per assiste
re alla caduta del •diafram
ma», della sottilissima pare
te di terra sostenuta da u n a 
impalcatura di legno che di
vide le due gallerie: quella d a 
Castro Pretorio al Policlini
co e l'altra, scavata con la 
•talpa», dalla Stazione Ter
mini a Castro Pretorio. Ap
pena la gigantesca macchi
na avrà abbat tu to questo 
sottile diaframma, si r iuni
ranno in un unico, lungo 
tunnel : le prime tre stazioni 
del futuro t rat to di metrò 
«Terminl-Rebibbia» sa ranno 
collegate. 

• Finora — spiega l'inge
gner Lombardi — sono s ta te 
realizzate poco meno della 
metà di tut te le opere civili 
(le opere di costruzione, ec
cetto linee elettriche, treni, 
ecc., n.d.r.) del nuovo t ra t to 
di metropoli tana. Un risulta
to di cui andiamo fieri — ag
giunge — e che ci permette 
di r ispettare pienamente i 
tempi previsti dal progetto. 
Nel fi at tempo, presumibil
mente entro dicembre pros
simo, si avvieranno i lavori 
per la r istrutturazione del
l 'at tuale Linea B da Termini 
all 'Eur. In questo modo — 
conclude — dovremmo riu
scire a consegnare la nuova 
Linea B, dall 'Eur a Rebibbia, 
ent ro la fine del 1989, esat ta
mente come nelle previsio
ni». 

Un violento scricchiolio 
interrompe le considerazioni 
dell ' ingegner Lombardi: die
tro il «diaframma» la talpa è 
avanzata ancora. Ormai le 
enormi pale rotanti con le 
quali morde il terreno, co
s t ruendo i cunicoli sotterra
nei del metrò, sono a diretto 
conta t to con la parete di le
gno. La macchina la spinge 
in avant i . Sal tano le prime 
assi. In alto, quasi sotto la 
volta della galleria, si in t ra
vedono già gli operai nella 
cabina di guida. Si scardina
no ancora altri travoni. Le 
pale iniziano a girare ed in 
pochi secondi quello che era 
r imasto del «diaframma» sal
ta in aria: il muso della talpa 
è entra to , tra gli applausi. Le 
due gallerie sono congiunte. 

Lo scavo del t ra t to Termi
ni-Castro Pretorio era inizia
to nel set tembre scorso. 
Un'opera complessa, poiché 
il tunnel è passato sotto nu -

L'affascinante sequenza dell'abbattimento del diaframma di terra che separava due tronchi 
della galleria del metrò a Castro Pretorio. In alto, gli operari al lavoro subito dopo. 

merosi palazzi e perché (è 
tanto ovvio quanto sbalordi
tivo) le immense pale circo
lari che avevano iniziato ad 
aggredire il terreno a Termi
ni dovevano arrivare, dieci 
mesi dopo, ad «incastrarsi» 
perfettamente nel tunnel di 
Castro Pretorio. Così è stato, 
ed ora gli operai hanno di 
fronte il vuoto: festeggiano 
l 'avvenimento scendendo 
per la prima volta, t ra gli ap
plausi, dal «davanti» della 
macchina. i 

Intanto, con il prosindaco 
Severi («e assessore uscente 
alla metropolitana», precisa) 
sj iniziano a fare un po' di 
•conti» ed un primo bilancio: 
ai prezzi at tual i il. .nuovo 
trat to di metrò costerà 1026 
miliardi, a cui vanno ag
giunti i circa cinquecento 
per la ristrutturazione del 
tronco fino all 'Eur. Tutti e 
due i progetti sono stati ap
provati dal ministero dei 
Trasporti . A questa spesa 
vanno poi aggiunte quelle 
per le nuove vetture della 
•Roma-Lido» e gli oltre cin
quecento miliardi prevedibi
li per prolungare la Linea A 
da Ottaviano alla Circonval
lazione Cornelia: duemila 
miliardi essenziali almeno 
per completare la «X» ideale 
di una rete metropolitana 
che collega i quat t ro punti 
cardinali della città. 

•Questo è il primo punto 
da sostenere nella t rat tat iva 
con il governo per Roma-Ca
pitale — dice Severi — spe
r iamo comprendano che c'è 
assolutamente bisogno di un 
finanziamento straordinario 
per il metrò romano. Facen
do un consuntivo — aggiun
ge — dobbiamo dire che que
sto che vediamo è lo splendi
do risultato che consegnamo 
alla nuova amministrazione: 
speriamo abbia la stessa sen
sibilità». 

Il problema «sfiorato» dal 
prosindaco è di vitale impor
tanza per Roma. Questo 
nuovo t ra t to di Linea B è in
fatti (assieme alla futura Li

nea D da Pietralata a Tusco-
lano) una delle realizzazioni 
essenziali per il Sistema Di
rezione Orientale, l'«idea 
guida» della nuova città de
centrata degli uffici e degli 
affari, capace di liberare fi
nalmente Roma dal caos, e 
che ha ispirato tutte le gran
di opere di viabilità e t ra
sporti. della giunta di sini
stra. È il punto di maggior 
scontro nel pentaparti to e 
già si parla di spostare il fu
turo centro fieristico dalla 
Romanina (a Est, appunto) 
alla Cristoforo Colombo (a 
sud) in ossequio alle richie
ste della De: una prima «con
cessione» a cui seguirà lo svi
limento dell 'intero progetto? 

«Il Sistema Direzionale 
non è in discussione — ri
sponde deciso Severi — e 
non ci sono obiezioni sostan
ziali, t r anne che sul centro 
fieristico. Spostarlo even
tualmente all 'Eur non mo
difica il senso della scelta 
complessiva. D'altra parte 
qualche altra modifica, per 
esempio sulle zone da cui 
iniziare a costruire, forse è 
necessaria: ma sempre a Est 

— conclude —. Lo ripeto: il 
Sistema Direzionale Orien
tale è irrinunciabile». 

Una posizione sostanzial
mente coerente del maggior 
amminis t ra tore capitolino 
socialista che si appresta ad 
entrare nella giunta penta-
parti ta. Severi — dicevamo 
— aggiunge anche l'auspicio 
che su questi problemi la 
nuova amministrazione si 
mostri sensibile e impegnata 
quanto la precedente. Ma 
non si può affatto dormire 
tranquilli. Basta ricordare 
che lo «sviluppo a Est» era 
già sancito dal Piano Rego
latore del 1962. Dopo quasi 
due decenni di boicottaggio 
democristiano, quella idea 
ha iniziato a trovare la pri
ma, decisa applicazione con 
la g iunta di sinistra. E ades
so? 

Angelo Melone 

Scoperto il rapinatore delle farmacie? 
Arrestata una giovane spacciatrice - Aveva in casa un fucile a canne mozze - Insieme a lei viveva un uomo che è fuggito - È lui il 
biondino che ha messo a segno 12 rapine nel giro di poche settimane? - Secondo i carabinieri ci sono alcuni indizi per crederlo 

Un fucile a canne mozze 
calibro 12 simile a quello de
scri t to decine di volte dai 
farmacisti rapinati in queste 
ul t ime set t imane è stato t ro
vato ieri mat t ina in casa di 
u n a giovane tossicodipen
dente . È finalmente termi
na to un incubo per i medici e 
gli impiegati delle farmacie 
romane? È ancora troppo 
presto per dirlo. La risposta 
verrà dai periti che hanno 
preso in consegna il fucile e 
sopra t tu t to da quelle che di
rà l 'uomo cui gli inquirenti 
s t a n n o dando la caccia. 

Sono stati i carabinieri 
della V sezione del reparto 
operativo a fare la scoperta, 
a dir la verità quasi per caso. 
Cercavano u n a banda di 
spacciatori, che h a in mano 
Il mercato dell'eroina nel 
quart iere Ostiense ed erano 
certi di essere molto vicini ai 
capi dell'organizzazione. Co
sì ieri mat t ina sono arrivati 
all 'alba in casa di Rita Ama
dio, 21 anni , In via Ignazio 
Silone, al quart iere Ostiense. 
Nell 'appartamento hanno 

trovato, insieme a 250 busti
ne già confezionate di eroina 
(poco meno di 300 grammi), 
10 milioni in contanti , il fuci
le a canne mozze e diverse 
scatole di cartucce. 

Al momento dell'irruzione 
Rita Amadio era sola in casa 
ma insieme a lei viveva da 
tempo Walter Flora. 21 anni . 
un giovane alto e biondo che 
assomiglia al «biondino delle 
farmacie». Potrebbe essere 
proprio lui l 'uomo che ha 
sbancato 12 farmacie in un 
mese e mezzo. A favore di 
questa ipotesi gli inquirenti 
ricordano che proprio nel 
quartiere Ostiense, dove è 
stato trovato il fucile, sono 
s ta te messe a segno numero
se rapine. I carabinieri dico
no di avere anche altri ele
menti che fanno pensare si 
tratti proprio della pista giu
sta. Ma per avere la certezza 
bisognerà aspettare che i pe
riti abbiano esaminato il fu
cile trovato dai carabinieri. 

In tanto Walter Flora è ri
cercato per le 250 dosi di 
eroìna trovate nel suo appar

tamento, ma se verrà arre
stato dovrà spiegare anche 
cosa ha fatto nei giorni in cui 
sono andate a segno le 12 ra
pine contro farmacie. 

Se le cose sono andate ve
ramente come pensano gli 
inquirenti, le siringhe che i 
rapinatori pretesero dai far
macisti du ran te un paio di 

•colpi» potrebbero essere ser
vite proprio per Rita Ama
dio, che è tossicodipendente. 
Ieri mat t ina mentre la arre
s tavano la giovane si è senti
ta male ed è s ta ta trasporta
ta all'ospedale S. Eugenio 
dove è piantonata. 

La prima rapina in una 
farmacia avvenne circa un 

mese e mezzo fa. Due uomini 
a rmat i di una pistola e di un 
fucile a canne mozze svuota
rono la cassa e fuggirono in 
auto dove li at tendeva un 
complice. Nei giorni seguen
ti i colpi si sono succeduti a 
distanze sempre più ravvici
nate. Tut te le volte era pre
sente un giovane (quello con 

il fucile a canne mozze) con i 
capelli chiari e spesso vestito 
di bianco. Negli ultimi giorni 
t ra i farmacisti s'era diffuso 
il terrore, tanto che hanno 
minacciato anche di effet
tuare le vendite «a porte 
chiuse». 

Carla Chelo 

Aumenta in vacanza 
il pericolo delle 
siringhe ii 

Il pericolo di subire punture di siringhe infette usate 
dai tossicodipendenti aumenta durante il periodo estivo, 
specie sulle spiagge e nei luoghi affollati di villeggiatura, 
per due motivi: la presenza nelle località turistiche di 
gran parte della popolazione di tossicomani (pochi, infat
ti, rimangono in città) e l'uso di calzature che non pro
teggono adeguatamente i piedi dall'eventuale puntura di 
siringhe nascoste nella sabbia e abbandonate sul ciglio 
della strada. 

Partendo da queste considerazioni, suffragate da dati 
concreti, il prof. Francesco Di Raimondo, primario della 
prima divisione per malattie infettive dell'ospedale Spal
lanzani, ha lanciato un appello «per una vigilanza sem
pre più attenta e consapevole sui rischi che comporta 
una siringa infetta». 

Dall'inizio dell'anno ad oggi 280 persone si sono recate 
all'ospedale Spallanzani perché punte da siringhe utiliz
zate da tossicodipendenti: di queste, il 35% ha un'età 
inferiore ai 12 anni. 

Per tutti una sola cura: una profilassi con gammaglo
bulina antiepatite e la raccomandazione di una maggio
re accortezza quando ci si trova in presenza di una sirin
ga abbandonata. «Perché una persona corra il rischio di 
contrarre il virus dell'epatite B — precisa il prof. Di Rai
mondo — è sufficiente che venga punta con una siringa 
contenente sangue infetto nella misura dello 0,001%. 

Indagine partita dalla morte di una donna incinta 

Cri sotto accusa 
per la 
delle ambulanze 

Il magistrato vuole sapere perché fu mandato un mezzo 
senza medico e ossigeno - 20 le vetture in servizio nella capitale 

La magis t ra tura sta indagando sul servi-
zìo autoambulanze della Croce Rossa. L'in
chiesta, aperta dal procuratore generale Ma
rio Boschi, ha preso il via dalla morte della 
giovane signora al settimo mese di gravidan
za, Angela Cerroni, colpita da un forte at tac
co d 'asma e trasportata, la sera dell'8 giugno, 
al San Giovanni senza medico e ossigeno. 
Magistrati e polizia sono partiti proprio dalla 
d rammat ica denuncia del marito della don
na, Umberto Proietti: «Alle 23.37 ho telefona
to al 113 per chiedere un'autoambulanza; 
mia moglie, che era incinta, soffriva di gravi 
at tacchi di asma allergica. Ho chiesto ai ca
rabinieri l ' intervento immediato di un 'am
bulanza con un medico e l'ossigeno. Il 113 ha 
passato la richiesta alla Croce Rossa: quando 
è arrivato il mezzo di soccorso non c'erano 
però né il medico né le bombole d'ossigeno. 
La corsa al San Giovanni è s tata inutile; mia 
moglie e il bambino sono arrivati già morti». 

Ma perché il medico e l'ossigeno non c'era
no? Per scoprire le responsabilità il magi
s t ra to ha sequestrato, nella sede romana del
la Cri in via Ramazzini, tutti gli atti relativi a 
ordini di servizio, presenze giornaliere del 
personale e dei medici, esposti dei cittadini 

per disagi subiti, comunicazioni telefoniche 
di soccorso arrivate al centro. La lettura del 
materiale sta portando alla luce un'organiz
zazione che fa acqua da tutte le parti: gli in
quirenti sospettano che la disorganizzazione 
abbia favorito anche traffici poco leciti. 

Un primo dato: le chiamate dei cittadini 
non vengono registrate. Così nel caso di An
gela Cerroni non è possibile sapere cosa è 
accaduto realmente. «E se la mancata regi
strazione — si sono chiesti gli inquirenti — 
servisse a dirottare molte chiamate sulle va
rie Croci verdi private?». 

A Roma, secondo gli accertamenti, la Cro
ce Rossa dispone di 30 autoambulanze: una 
decina però non funzionano. Delle 20 che re
stano solo 14 sono gestite direttamente dalla 
Cri nei diversi centri della città. Non si riesce 
però a capire quale logica guidi la distribu
zione del personale: in via Pacinotti, sede 
dell'Autoparco centrale, ci sono 4 ambulanze 
con 3 operatori e un solo medico; in via Rapi-
sarda, a Montesacro, per 2 ambulanze gli 
operatori sono invece 24 e i sanitari 4. In via 
Belon al Casllino non ci sono medici e in via 
Cesana, da dove partì l 'ambulanza incrimi
nata per la morte di Angela Cerroni, i medici 
sono 4 e gli operatori 24. 

Black ouf all'Oftalmico 
La sala operatoria 
chiusa per 5 giorni 

Venerdì scorso si è guastato il gruppo elettrogeno dell'ospedale 
per le malattie degli occhi - Quattordici interventi rinviati 

Black out in sala operato
ria all ' Ist i tuto oftalmico di 
piazzale degli Eroi. Da ve
nerdì scorso a ieri, i chirur
ghi, loro malgrado, hanno 
dovuto rifoderare i bisturi, e 
quattordici operazioni sono 
s ta te rinviate. Tut to per un 
sovraccarico di corrente, un 
eccesso di energia elettrica 
sulla rete che ha messo in 
panne il gruppo elettrogeno 
dell'ospedale. In più, ad al
lungare i tempi, ci si è messa 
anche la sostituzione della 
batteria del gruppo («Erano 
semiesaurite — ha spiegato 
il capo dei servizi tecnici — 
ed abbiamo fatto la richiesta 
di rinnovarle per normale fi
ne del ciclo»). Così per cinque 
giorni — esclusa la domeni
ca — la sala operatoria è ri
mas t a inutilizzata. Ieri, fi
nalmente, tu t to è tornato a 
posto. Sono s ta te effettuate 
anche delle prove, e da oggi 
si dovrebbe riprendere ad 
operare. 

«È un incidente legato alla 
stagione — ha precisato la 
dottoressa Cecilia Romano, 
direttrice sanitar ia —. Mi 
hanno spiegato, infatti, che 
d'estate l'impiego di energia 
elettrica si riduce considere
volmente, e questo causa de
gli accumuli eccessivi sulla 
rete. Da qui il guasto, che ha 
trovato probabilmente terre
no fertile nello s ta to precario 
dell ' impianto elettrico: la ca
bina e molti pezzi sono vec
chi. Ma per noi si pone il pro
blema di far quadrare i conti 
dopo il taglio dei finanzia
menti deciso dall'Usi Rm 17, 
cui fa capo anche l'ospedale 
S. Spirito. I disagi, i proble
mi. qui sono ormai all 'ordine 
del giorno». 

L'Istituto oftalmico è l'u
nico ospedale monospeciali
stico di tu t ta l'Italia centro-
settentrionale. Logico che 
sia sommerso di domande di 
ricovero. Ma le disponibilità 
sono ridotte: 87 posti-letto; 
u n a sala operatoria al primo 
piano, con 4 letti, più uno per 
l 'emergenza. Una seconda 
sala al pianterreno, con due 
Ietti. In questo periodo di fe
rie, funziona solo la prima. 

•Quest'ospedale è da anni 
un cantiere — prosegue la 
direttrice —. I posti-letto ef
fettivi sarebbero 120, ma so
no stati ridotti per i lavori in 
corso. Il problema della sala 
operatoria è comunque cen
trale. Abbiamo da tempo 
avanzato u n a richiesta alla 
Usi per costruirne una nuo
va. Dovrebbe sorgere a pian
terreno, ampliando e ristrut
tu rando quella che già c'è, ed 
essere ispirata a quei criteri 
di moderni tà che la sala del 
pr imo piano non offre. Lo 
spazio lasciato vuoto da que
s t 'u l t ima sa rà occupato da 
una ventina di posti-letto». 

Nel frattempo, come viene 
fronteggiata la domanda di 
ricovero? «Accettiamo — 
spiega la dottoressa Romano 
— le richieste per quegli in
terventi che si possono fare 

solo qui. Per gli interventi 
non urgenti, come può esse
re una catarat ta , si forma 
una lista d'attesa. Vantiamo 
una buona tradizione nel
l 'impianto di lentine intrao
culari, e soprattut to negli in
terventi in caso di distacco 
della retina. Ma questa è 
un'operazione complessa, 
che richiede un lunghissimo 
studio preoperatorio, e che 
nel 30% dei casi può non riu
scire. Vorremmo creare una 
sezione solo per questo tipo 
di intervento. Ma al momen
to...». 

Al momento è vietato farsi 
illusioni. «Sì, ma non biso
gna esagerare col pessimi
smo. Ricordiamoci che que
st'ospedale dispone di una 
laseristica all 'avanguardia, 
che consente di effettuare al
cun: interventi chirurgici 
senza degenza. L'unico neo è 
che la Regione, fino ad oggi, 
ha disposto il finanziamento 
solo in base al numero delle 
degenze, non dei cicli di cu
ra». 

Giuliano Capecelatro 

S. Filippo Neri: 
«Per i! ricovero 

portatevi 
ie lenzuola» 

Tempi duri per i malati del San Filippo Neri: lenzuola che 
mancano, pochi bagni, medicinali che non si trovano. Per il 
prossimo mese anche il rischio di chiusura per ferie per qual-
cne repar 'o. M.'.rttdi .scorso a ginecologia si ricoveravano 
solo pazienti fornite di biancheria personale. Alle 9 di sera. 
secondo le testimonianze raccolte dall'Agenzia Italia, la si
tuazione è diventata drammatica: due donne (una delle quali 
con un'emorragia) dovevano essere ricoverate d'urgenza. Le 
lenzuola per i letti però non si trovavano. Solo dopo un'ora gli 
infermieri sono riusciti a procurarsi 9 paia di lenzuola e di 
coprilettighe. A quel punto le malate sono state visitate dal 
medico di turno. 

Alle proteste dei degenti si aggiungono quelle del persona
le, che lavora in condizioni frustranti: -Sto al San Filippo da 
20 anni — ha detto una caposala all'Agi — e po^so assicurare 
che qualche anno fa quest'ospedale era pulito e ben tenuto: 
oggi dobbiamo mandare via i malati e non possiamo neppure 
dargli le lenzuola». Le disav\enture estive del San Filippo 
Neri sono destinate, a quanto sembra, ad aggravarsi: non c'è 
ancora comunicazione ufficiale ma per il prossimo mese tut
ti parlano di chiusura del reparto di ginecologia per la man
canza di personale in ferie. 

Le cose non vanno meglio a cardiochirurgia vascolare. La 
scorsa set t imana non si trovavano neppure le sostanze ane
stetiche usate per ì cardiopatici. L'addetto al rifornimento 
dei medicinali era andato in ferie e la direzione sanitaria non 
l'aveva sostituito. -È giunta un'emergenza — racconta un 'a
nestesista — e non siamo stati in grado di intervenire imme
diatamente per la mancanza dei farmaci». Solo dopo un po' la 
situazione si è risolta. E diventato difficile perfino andare al 
bagno: «Siamo in 60 — protestano alcuni pazienti — e abbia
mo solo tre bagni a disposizione e in uno manca la luce da più 
di una settimana». 

Buone notizie arrivano invece dall'ospedale dei piccoli, «Il 
Bambin Gesù». Qui non sarà eliminato durante l'estate nem
meno un posto letto. «Abbiamo 650 posti — ha dichiarato in 
un'intervista all'Agi il primario, prof. Sandro Ungari — e 
possiamo dire che in piena estate, quando mezza città è in 
vacanza quasi l '85% è occupato. Ricoveriamo bambini da 
zero a quindici anni in reparti con tutte le specialità della 
medicina e della chirurgia». 

Saranno rinviati in au tunno solo gli interventi non urgen
ti: operazioni oculistiche, di chirugia plastica e otorinolarin
goiatria. «Perché far soffrire i piccoli d'estate — aggiunge il 
prof. Ungari — con una convalescenza caldissima? Meglio 
aspettare il fresco». 



20 l 'Unità - ROMA-REGIONE GIOVEDÌ 
25 LUGLIO 1985 

Mostre 

• PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul-
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9*13 e 
17-20, sabato 9-13 e 20-23.30, lunedì chiuso. 
Fino al 22 settembre. 
• PALAZZO VENEZIA. Cinque secoli di 
stampa musicale in Europa, dagli incunabili a 
oggi. Fino al 30 luglio. Orario: 9-13; lunedì chiu
so. 
• BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19; saba
to 9-13,30: domenica diurno. 
• PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del '600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 

Orano: 9-13,30; lunedì chiuso. 
• UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di Ce 
Chirico. Carré, Severini; cartoni preparatori del
l'affresco di Sironì dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario: 10-13: 16-20; festivo 10-13. 
• PALAZZINA CORSINI (Villa Doria Pamphi-
h). «Mon chien ami...» il cane nella cartolina d'e
poca 1900-1950. Mostra organizzata dalla pro
vincia e i centri culturali francesi, inglese, svizze
ro e tedesco. Fino al 31 luglio. 
• GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MO
DERNA (viale delle Belle Arti, 131). Lorenzo 
Guerrim: scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 - ore 9/14; domenica 9/13; lunedì 
chiuso fino all'8 settembre. 
• CASTEL S. ANGELO. Mostra documenta
ria «Le mura di Ferrara». Ore 9/14; festivi 9 /13; 
lunedì chiuso fino al 22 agosto. 

Taccuino 

N u m e r i ut i l i 
Soccorso pubblico ò"sm«rgenza 
113 - Carabinieri 112 • Questura 
centrale 4686 • Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 -
Guardia medica 475674.1-2-3-4 

Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
- Sangue urgente 4956375 -
7575893 • Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica domici
liare urgente diurna, notturna, (esti
va) 5263380 • Laboratorio odon
totecnico BR & C 312651.2 3 -
Farmacie di turno: zona centro 

1921. Salano-Nomentano 1922. 
£st 1923; Eur 1924: Aurelio-Flami
nio 1925 - Soccorso stredale Aci 
giorno e notte 116. viabilità 4212-
Acea guasti 5782241 • 5754315 • 
57991 • Enel 3606581 - Gas pron
to intervento 5107 • Nettezza ur
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbBni 6769 • 
Conartermid. Consorzio comunale 

pronto intervento termoidraulico 
6564950- 6569198. 

La c i t tà in c i f re 
Dati demografici di martedì 23 luglio 
1985. Nati 99. di cui 54 maschi e 
45 femmine; morti 113, di cui 56 
maschi e 57 femmine (sotto i 7 anni: 

1) Matrimoni 10 

Lut to 
È morto il compagno Tito Gonnellini 
della Sezione di Ostia Antica Al figlio 
giungano le condoglianze dei compa
gni della Sezione di Ostia Antica, del
la Zona Ostia, della Federazione e 
dell'Unità 

Appello 
Al compagno Rodolfo Pitolli (telefo
no 853583) la notte del 18 scorso è 
stata rubata una Renault 12TS tar
gata Roma N14346 color verde me
tallizzata. Dentro c'erano documenti 
importanti, il libretto di circolazione e 
altri oggetti. 

Tv locali 

VIDEOUNO canale 5 9 

17.30 Cartoni animati; 18.30 Telegiornale; 
18.50 Cartoni «Le favole di Esopo»; 19. «Affa
ri di cuore», telefilm; 20 Cartoni animati; 
20.35 «I Pruitts». telefilm; 21.05 Film «Gio
vanni lungo amore» (1978). regia S. Stern con 
V. Bertinelli. A. Deansnyder; 22.50 «Capric
cio e passione», telefilm; 23.40 «Le avventure 
di Bailey», telefilm; 0.05 «Rumpole» telefilm. 

T.R.E. canali 2 9 - 4 2 

13 Film «Il dominatore»; 15 «Star Trek», tele
film; 10 «Mannix». telefilm; 17 Cartoni anima
ti; 19.30 «Villa Paradiso», telefilm; 20.30 Film 
«Sciuscià» (1946). regia V. De Sica con R. 
Smordoni. F. Interlenghi; 22 «Star Trek», te
lefilm; 22.45 «La sconosciuta», sceneggiato; 
23.30 Film. 

GBR canale 4 7 

16 Cartoni animati; 18 «Il mistero di Gillian». 
telefilm; 19.30 La dottoressa Adelia... per 
aiutarti; 20 il pazzo mondo dello sport; 20.30 
L'esperto consiglia; 21 Film «I pionieri del 
West» (1958), regia T. Carrcon J. McCrea, V. 
Mayo; 22.30 Film «Colpo grosso al Casinò». 

RETE ORO canale 2 7 

10.30 Cartoni animati; 11 Film «La valla delle 
ombre rosse». (1956); 12.30 «Le spie», tele* 
film; 13.30 «La famiglia Potter», telfilm; 14 
Rota Roma; 14.30 «Derby Thrilling» telefilm; 
15.30 «I magnifici eroi», cartoni; 16 «Geor
ge», telefilm; 16.30 Patatrac; 17.30 «Le 
spie», telefilm; 18.30 Rubrica; 19.30 «L'im
mortale». telefilm; 20.30 «Gli Antenati», car
toni; 21 Film «Tatort»; 22.30 Roto Roma; 23 
«Dr. Kikdare». telefilm; 23.30 Pugilato; 0.30 

Film «Missione Hartman obiettivo atomico». 

EURO T V Tvr Voxson 

9 Cartoni animati; 9.25 Telefilm; 10.15 Film; 
12 «Arrivano le spose», telefilm con David 
Soul e Bobby Sherman; 13 Cartoni animati; 
14 «Adolescenza inquieta», novela; 14.30 
Film; 16.30 Telefilm; 17.30 Telefilm; 18.30 
Cartoni animati; 20 «Cuore selvaggio», novela 
con Susanna Dosamantes; 20.30 Film «Scac
chiera di spie» (1972), regia L.H. Katzin con 8. 
Newman, A. Kerina. 

TELEROMA canale 5 6 

13.30 «Ape Maia», cartoni; 14 «Fantasy», 
cartoni; 14.30 «Arrivano i superboys». carto
ni; 15 «La grande vallata», telefilm con Barba
ra Stanwych. Richard Long. Linda Evans e Lee 
Neyors; 16 Film «Porridge»; 17.30 «Ape 
Maia», cartoni; 18 «Fantasy», cartoni; 18.30 
Supercartoons; 19 «Arrivano i superboys», 
cartoni; 19.30 «La grande vallata», telefilm 
con Barbara Stanwyck e Richard Long; 20.30 
Film «Un grappolo di sole» (1961), regia D. 
Petrie con S. Poitier; 22.15 «Il cacciatore». 
telefilm con Ken Howard e Gary Lockwood; 
23.15 «La grande vallata», telefilm con Barba
ra Stanwych e Richard Long. Linda Evans e 
Lee Neyors; 0.10 Film; 1.45 «Il cacciatore», 
telefilm con Ken Woward. 

ELEFANTE canale 4 8 - 5 0 

7.30 Film «Viva il generale José)»; 9 Buon
giorno Elefante; 14 I viaggi e le avventure. 
documentario; 14.30 DDA Dirittura d'arrivo; 
18 Vivere al cento per cento, rubrica; 20.25 
Film «6 pallottole per Ringo Kid» (1966); 
22.15 Tu e le stelle; 22.30 «Il tocco del diavo
lo». telefilm; 23 Lo spettacolo continua: Film 
«Quando l'amore è veleno» (1965), regia V. 
Harlan con A. Treff. 

Il Partito 

ASSEMBLEE — CELLULA 
CASMEZ. alle 17. presso la se
zione Eur assemblea della Cellu
la ex Gasmez con il compagno 
G. Schettini: BORGO PRATI, al
le 19, assemblea della sezione. 
COMITATO REGIONALE — 
E convocata per oggi alle 
16.30, la riunione congiunta 
del Cr e della Crc (sala stampa 

Direzione) con il seguente odg: 
«a) Iniziativa politica nel Lazio 
dopo il Comitato centrale; B) 
varie», introduce il compagno 
Giovanni Berlinguer. 
CASTELLI — In sede, alle 
17.30, riunione dei gruppi di 
lavoro della Cfc in preparazione 
della Conferenza dei collegi dei 
probiviri (Strufaldi). Si aprono 

le Feste de l'Unità di ARDEA e 
FONTANA SALA. 
TIVOLI — ALBUCCIONE inizia 
la Festa de l'Unità, alle 21.30. 
proiezione de! film su Berlin
guer; GUIDONIA Centro, alle 
18.30, coordinamento cittadi
no (Cerqua). 
VITERBO — Inizia la Festa de 
l'Unità di BASSANO ROMA
NO. 

BASSETTI 
C O N F E Z I O N I 

Roma - Via Monterone. 5 
ULTIMA SETTIMANA 

Di VENDITA 
PROMOZIONALE 

SCONTI 3 0 - 5 0 % 
Con en" *. seni» legge 80 

COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA - Via Collatina, 3 - Tel. 25.93.401 
GUIDONIA - Via per S. Angelo • Tel. 407.742 
ROMA - Via Carlo Saraceni, 71 - Tel. 24.40.101 

Drammatica rapina ieri mattina all'Ostiense 

Sparano in banca 
e fuggono con 

oltre 200 milioni 
Il «colpo» nell'agenzia interna all'Enasarco - Contusa una guar
dia giurata - Rapina anche a Genzano - Scontro fra due volanti 

Sapevano che la banca era 
piccola, poco protetta ma 
non «povera», sapevano il 
giorno e l'ora esatta In cui 
sarebbero arrivati gli stipen
di. Sono andati a colpo sicu
ro e si sono portati via 210 
milioni, lasciandosi alle 
spalle una decina di Impie
gati e clienti sotto shock e 
una guardia ferita. 

È successo ieri mattina 
poco prima delle dieci allo 
•sportello* della Banca na
zionale del lavoro che si tro
va all'interno del palazzo 
•Enasarco» di via Antonlotto 
Usodimare, alla Garbatella. 

Pochi minuti prima, da un 
furgone blindato, erano stati 

scaricati oltre duecento mi
lioni, gli stipendi degli im
piegati dell'ente. In banca 
c'erano poche persone; Il di
rettore e il cassiere, chiusi in 
una stanza, stavano contan
do il denaro appena giunto, 
prima di metterlo in cassa
forte. I banditi, due uomini 
giovani, armati e a volto sco
perto si sono annunciati in 
modo sbrigativo: hanno col
pito alla nuca, con il calcio 
della pistola, la guardia giu
rata della banca, Cesare 
Reatini, 36 anni, dipendente 
della .Città di Roma», l'han
no disarmato, poi afferran
dolo con il braccio per la gola 
l'hanno spinto insieme al po
chi clienti verso il muro. 

Mentre uno dei due bandi
ti minacciava 1 presenti, l'al
tro cercava 11 denaro. Sono 
stati del brutti momenti per 
gli impiegati e i clienti: 1 due 
rapinatori non riuscivano a 
capire dove fossero finiti 1 
milioni appena depositati ed 
erano al limite della tensio
ne. Racconta la guardia giu
rata: «Quello che ci minac
ciava ha gridato al complice: 
sbrigati che tra poco avremo 
tutta la polizia addosso, ma 
l'altro non riusciva a trovare 
il denaro e stava davvero 
perdendo la calma. È stato 
allora che mi sono voltato 
per vedere cosa succedeva e 
mi hanno sparato. Il colpo 

per fortuna non è andato a 
segno s'è conficcato nel ban
cone d: marmo a pochi centi
metri dalla mia coscia. Una 
scheggia mi ha colpito alla 
gamba». 

Finalmente i banditi rie
scono a trovare la stanza do
ve sono 1 soldi, frettolosa
mente riempiono una borsa. 
Prima di fuggire, sparano un 
altro colpo, che va a vuoto, e 
gridano: «Se vi muovete vi 
ammazziamo uno per uno». 

Fuori ad attenderli c'è un 
complice a bordo di una 
•Uno» Fiat bianca, con la 
macchian arrivano fino a via 
Pigafetta, poche centinaia di 
metri dalla banca. In strada, 

di fronte agli occhi di decine 
di persone, abbandonano la 
Fiat Uno e si dividono: due 
fuggono a bordo di due auto
mobili, 11 terzo scappa su una 
moto. 

La polizia sta cercando ora 
di risalire al proprietario del
la Fiat rubata. 

La «fortuna» ha dato una 
mano anche ad altri quattro 
banditi che ieri mattina han
no svaligiato la banca di 
Genzano, ai Castelli: le due 
volanti che erano state in
viate per inseguire l rapina
tori sono state coinvolte in 
un incidente e i sei agenti a 
bordo sono dovuti ricorrere 
alle cure dell'ospedale per 
delle lievi contusioni. 

Pochi minuti prima di 
mezzogiorno tre banditi 
hanno disarmato la guardia 
giurata dell'istituto di credi
to e si sono fatti consegnare 
dal direttore tutto il conte
nuto della cassaforte (una 
somma non precisata ma 
non rilevante). Sono poi 
scappati a bordo di una Rit
mo bianca, guidata da un 
quarto complice. Ad Inse
guirli erano state Inviate due 
volanti che sono uscite di 
strada all'altezza dello svin
colo di Nemi, dopo essersi 
tamponate. Gli agenti feriti 
guariranno in pochi giorni. 

c. eh. 

Coinvolto dalle rivelazioni di un «pentito» nella maxinchie
sta sulla criminalità organizzata scattata il 15 giugno scorso, 
è riuscito a dimostrare la propria estraneità ai fatti di cui 
veniva accusato ed è stato scarcerato per «assoluta mancan
za di indizi». 

Protagonista della sconcertante vicenda è Michele Noto 
che ha convinto i giudici della sua innocenza sulla base di un 
dato inoppugnabile: il giorno della rapina, che secondo le 
accuse avrebbe compiuto insieme ad altri complici, era dete
nuto nel carcere di Novara. A puntare il dito contro di lui era 
stato Massimo Speranza, il quale prima di uscire dal peniten
ziario dove stava scontando una condanna, accettò di colla
borare con la giustizia coinvolgendo se stesso e molte altre 

Il superpentito 
mente: libero 
un imputato 

persone In una allucinante serie di omicidi, ferimenti, rapine, 
traffici di stupefacenti, estorsioni e sequestri. Subito dopo le 
sue dichiarazioni la Procura emise centocinquanta ordini di 
cattura. Tra gli altri finirono in galera l'affarista Enrico Ni-
coletti (implicato nel caso dell'Università di Tor Vergata), il 
paroliere Leo Chiosso, la nipote di Totò, Diana Buffardl De 
Curtis. Nella retata fini per cadere anche Noto, indicato da 
Speranza come l'ideatore di una rapina contro un portavalo-
rl avvenuta realmente nel *78 a Milano. 

Interrogato dal giudice Vittorio De Cesare, Michele Noto 
ha però detto di aver trascorso in carcere il periodo compreso 
tra il dicembre del '77 al gennaio del '79, dimostrando così la 
falsità delle affermazioni del «pentito» per il quale, nei giorni 
scorsi, è stata chiesta una perizia psichiatrica. 

È nato un coordinamento di consigliere regionali elette nelle liste comuniste 

Votate dalle donne, difendono le donne 
Ne fanno parte Lidia Menapace, Anna Rosa Cavallo, Pasqualina Napoletano, Ada Scalchi e Anna Polizzano - Al primo posto del 
loro programma l'impegno per l'occupazione femminile - Un'analisi dei dati dell'ufficio di collocamento - I servizi sociali 

Di machile non vogliono 
nulla. Ed ora che siedono 
sui banchi del consiglio re
gionale, dopo una campa
gna elettorale che puntava 
a far eleggere più donne 
possibile, intendono far pe
sare e decidere sempre più 
la voce femminile, in tutte 

le scelte della Regione La
zio. Le elette nelle liste del 
Pei non vogliono dimenti
care neppure per un attimo 
di essere donne, in un isti
tuto come quello regionale 
«tanto segnato dalla cultu
ra maschile». Per questo 
hanno dato vita ad un coor

dinamento che ieri matti
na, nel corso di una confe
renza stampa, svoltasi nel 
giardino liberty del bar 
Fassi, in corso d'Italia, ha 
illustrato i suoi obiettivi. 

•Per la verità — ha detto 
Lidia Menapace, indipen
dente eletta nelle liste co
muniste e nominata coor

dinatrice dell'organismo — 
sei donne (cinque sono elet
te nelle liste del Pel) su ses
santa membri del consiglio 
regionale sono ancora trop
po poche. Anche se le elette 
nelle liste del Pei sono qua
si triplicate (da due sono 
passate a cinque) ed, oltre 

Klonman: intesa 
raggiunta, 

posti salvati 
Mantenimento dei livelli oc

cupazionali, un consistente svi
luppo produttivo, riduzione 
della settimana lavorativa a 36 
ore, con 40 ore pagate. Sono 
questi i punti principali di un 
importante accordo raggiunto 
alla Klopman international di 
Frosinone, la più grande azien
da tessile del Mezzogiorno, con 
1.600 addetti. L'intesa siglata 
dalla direzione aziendale, dalla 
Fulta e dall'associazione indu
striali di Frosinone prevede il 
pagamento di tutti i decimali di 
contingenza, inoltre, ed un pro
tocollo di nuove relazioni indu
striali del tutto innovativo ri
spetto ai rapporti esistenti al
l'interno dell'azienda. L'accor
do conquistato dai lavoratori 
della Klopman, leader in Euro
pa per la produzione di tessuti 

per l'abbigliamento da lavoro, 
viene giudicato di grande rilie
vo dal sindacato. «L'intesa — 
ha dichiarato Bruno Vetraino, 
segretario nazionale della Fil-
tea Cgil — conferma intanto 
l'impegno dell'azienda, collega
ta ad uno dei più grandi gruppi 
multinazionali americani del 
settore, a consolidare la sua 
presenza produttiva nel nostro 
Paese e nel Mezzogiorno attra
verso consistenti investimenti. 
Con questo accordo si accentua 
l'isolamento e la sterilità della 
linea perseguita dalla Feder-
tessile e dalla Confindustria di 
fronte alla necessità avvertita, 
non solo dal sindacato, ma da 
strati sempre più ampi di im
prenditori, di fare della con
trattazione aziendale un punto 
essenziale per lo sviluppo pro
duttivo del settore». 

Incontro Pei; Psi 
e commercianti 
Commercio, turismo, arti

gianato: la lentezza con la quale 
si sta procedendo alla forma
zione delle giunte rischia prima 
o poi di danneggiare settori così 
fondamentali per l'economia 
romana e laziale. Sul program
ma della prossima legislatura 
regionale si sono svolti incontri 
tra U Confesercenti ed il Pei e il 
Pei. Una riunione si è tenuta 
tra i rappresentanti delle asso-
dazioni degli artigiani (Cna. 
Cimai, Assoartigiani) ed una de
legazione del gruppo regionale 
del Pei. composta dal capo
gruppo Mario Quattrucci, dal 
vicepresidente del consiglio re
gionale Angiolo Marroni e da 
alcuni consiglieri del Pei. La 
necessità di creare nuovi mer
cati all'ingrosso per Roma, di 
far decollare il piano per il 
commercio, di creare nel Lazio 
«bacini turistici», sono le que
stioni principali sollevate dalla 

Confesercenti. 
•La lentezza esasperante — 

ha detto il segretario regionale 
dell'organizzazione, . Rosario 
Raco con cui procedono le trat
tative per la formazione delle 
giunte sta provocando disagi ai 
cittadini e agli operatori del 
commercio e del turismo». Una 
serie di proposte è stata pre
sentata alle associazioni degli 
artigiani dal vicepresidente del 
consiglio regionale. Marroni. 
L'elevazione del credito a tasso 
agevolato, l'accelerazione delle 
procedure per la erogazione dei 
fondi ai Comuni che attrezzano 
apposite aree per insediamenti 
artigiani, promozione commer
ciale e valorizzazione dei pro
dotti: «Sono queste le emergen
ze — ha detto Marroni — sulle 
quali intervenire». Emergenze 
che non potranno essere risolte 
senza un patto per lo sviluppo e 
l'occupazione e l'attuazione del 
progetto per Roma Capitale. 

Oggi a Villa Gordiani 
assemblea con gli eletti del Pei 
Tutti gli eletti del Pei a Roma nelle ultime amministrative si 

riuniranno in assemblea oggi nello «spazio dibattiti» della Festa 
dell'Unità di Villa Gordiani. Saranno discussi, sulla base di un 
documento preparato dal gruppo comunale, programmi e iniziati
ve del partito nella società cittadina e nelle istituzioni, dopo il voto 
di maggio. Parteciperanno, oltre agli eietti, tutti i parlamentari 
romani, i membri del comitato federale e della commissione di 
controllo. Aprirà con una relazione Sandro Morelli, segretario del
la federazione: concluderà Giovanni Berlinguer, segretario regio
nale. 

Bambino di sei anni 
affoga in piscina 

Un bambino di 6 anni, Maurizio Catania, è annegato ieri pome
riggio mentre faceva il bagno in piscina. La disgrazia è accaduta 
Saliche minuti prima delle 19 nella vasca aperta al pubblico della 

inica «Villa Luisa». Vani sono risultati tutti i soccorsi; quando è 
stato ripescato il piccolo era già morto. Sul tragico episodio è stata 
aperta un'inchiesta. 

A Latina monocolore de, 
a Cori giunta Pci-Psi 

Un'amministrazione monocolore de guida da ieri il Comune di 
Latina. Il consiglio ha eletto sindaco Delio Redi, della corrente 
andreottiana, sono stati anche nominati sei assessori effettivi e 
due supplenti. I consiglieri dello scudocrociato sono 21 su 40. A 
Cori è stata riconfermata sindaco la compagna Angela Vitelli e per 
la prima volta, dopo circa quaranta anni, nella cittadina si è costi
tuita una giunta Pci-Psi. 

Interrogazione parlamentare 
per il supercarcere a Rieti 

Rieti non vuole il supercarcere. È questo in sintesi il contenuto 
di un'interrogazione rivolta al ministero di Grazia e Giustizia dal 
compagno Franco Proietti che rileva come su tale ipotesi il consi
glio comunale non si sia mai espresso. Il progetto di un penitenzia
rio superprotetto ha incontrato inoltre l'opposizione delle forze 
politiche e sociali, delle istituzioni locali e della popolazione. 

Proroga dei ricorsi per 
le «ex Caltagirone» (non Iacp) 

Contrariamente alle notizie diffuse nei giorni scorsi la proroga 
al 30 settembre dei termini di presentazione dei ricorsi perle 
graduatorie del bando di assegnazione (decisa l'altro ieri dalla 

all'eletta nelle Uste del Msi, 
rappresentano l'unica con
sistente presenza femmini
le nel consiglio regionale». 

I risultati sin qui rag
giunti sono Importanti, ma 
non possono bastare. Per 
andare avanti il coordina
mento delle elette nelle liste 
del Pei «intende battersi — 
ha detto Lidia Menapace — 
per affermare la "cittadi
nanza" delle donne nel La
zio». Il coordinamento è na
to da poco ma ha già in pro
gramma obiettivi precisi. 
Anna Rosa Cavallo, Pa
squalina Napoletano, Ada 
Scalchi, oltre a Lidia Mena-
pace, (del coordinamento 
oltre a loro fa parte anche 
Anna Rovero Polizzano, 
che ieri non ha potuto par
tecipare all'incontro con la 
stampa) li hanno elencati 
uno ad uno. Innanzitutto il 
coordinamento chiede che 
la Regione finalmente attui 
le leggi che riguardano le 
donne già da tempo appro
vate. Al primo posto delle 
«emergenze* viene il grave 
problema dell'occupazione 
femminile. «Del 289 mila 
iscrìtti alle liste di colloca
mento — ha detto Anna 
Rosa Cavallo -— ben 146 mi
la sono donne, quindi più 
della metà. Alta e anche la 
disoccupazione giovanile 

femminile: del 91 mila gio
vani in cerca di prima oc
cupazione nel Lazio, le ra
gazze sono 68.000». 

«Il coordinamento — ha 
annunciato Anna Rosa Ca
vallo — intende intervenire 
sulle scelte per gli insedia» 
menti produttivi industria
li individuati dai Comuni». 
Verrà fatta una vasta cam
pagna di informazione per 
far sì che il maggior nume
ro di donne possibile parte* 
cipi ai corsi di formazione 
professionale per le assun
zioni nell'industria. L'o
biettivo è anche quello dì 
arrivare a dei protocolli di 
intesa tra Comuni, Regione 
e imprenditori perché ci sìa 
un rapporto equilibrato 
nelle assunzioni tra uomini 
e donne. I servizi sociali, la 
completa attuazione della 
«194» sono gli altri obiettivi 
primari del coordinamen
to. Assieme a quello di sol
lecitare la Regione (con fi
nanziamenti) ed i Comuni 
(con appositi interventi) a 
dare delle sedi a Roma e in 
tante altre realtà del Lazio 
alle tante espressioni del 
movimento delle donne che 
non hanno più luoghi dove 
incontrarsi. 

Paola Sacchi 

e i coabitanti non residenti in alloggi comunali. 

Ponza è rimasta «a secco» 
e reclama più acqua 

Il sindaco di Ponza, Silverio Lamonica. ha chiesto di nuovo alla 
presidenza della Regione Lazio una maggiore erogazione di acqua 
per soddisfare il fabbisogno dell'isola nel periodo estivo. Ponza 
dispone infatti di un approvvigionamento mensile di 32 tonnellate 
e secodo la legge, nei mesi più caldi, ule quota può essere aumen
tata del venti per cento in più. Il responsabile del Pei ai trasporti 
Nicola Lombardi ha dichiarato che il gruppo regionale comunista 
ha promosso un'iniziativa presso la giunta regionalejper «una rapi
da e definitiva soluzione del problema idrico nelle Pontine». 

VILLA ALDOBRANDINI 
( V I A N A Z I O N A L E ) 

STASERA ORE 21 
la compagnia «L'OMBRELLO» 

presenta 

CARLOCONVERSI 
tn 

ééi Hun ve n'annate 
che stonò piagnemo" 

d> 

SANDRO SALVI e FIORENZO FIORENTINI 

LUNEDÌ 29 LUGLIO ORE 21 

GRUPPO TEATRO ESSERI 
in 

'Datemi un teatro 
e vi solleverò 'aam 

dì TONINO TOSTO 



Ieri a Roma 
• minima 20° 

massima 37" 
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Ray, per qualche 
decibel... in meno 

II concerto di Ray Charles 
è stato più di un atto celebra
tivo di un grande personag
gio della musica moderna: è 
stato un trionfo. Ma martedì 
sera, oltre alle diecimila per
sone che sono potute entrare 
nell'area del concerti di 'Bal
lo. Non solo...: ce ne sono 
state altre seimila che sono 
rimaste di fuori a bocca 
asciutta. Murales, che orga

nizza il •Ballo...; ringrazia 
sia gli uni che gli altri. Sotto
linea la 'enorme correttezza 
di comportamento' e il tran
quillo svolgimento della se
rata. 

La verità, però, è che an
che per molli di quelli che so
no riusciti ad entrare (il 
prezzo del biglietto — 15.000 
lire — non era irrilevante) la 
serata non è stata proprio 
tranquilla. Migliaia di perso

ne, quelle che non hanno fat
to In tempo a sedersi in pla
tea o nella scalinata, hanno 
sentito poco e visto presso
ché nulla. Molti hanno se
guito il concerto attaccati a 
tubi e alberelli, altri hanno 
preferito vederselo In «tv», 
una diretta ravvicina t/ssi-
ma, ma pur sempre televisi
va. 

Murales però ha le sue 
buone ragioni. Primo: Ray 

Charles ha perentoriamente 
chiesto che non si Includes
sero nella sua area di concer
to, più di 6 microfoni (docu
mento Inequivocabile lo di
mostra). Secondo: alle ore 20, 
cioè poco più di un'ora prima 
del concerto, Amedeo Sor
rentino ha ricevuto una in
giunzione del sindaco di Ro
ma nella quale si ordinava 
una riduzione a 2 decibel so
pra il rumore ambientale 
dell'Impianto di amplifi
cazione. La richiesta era pre
vedibile, dopo le polemiche 
degli abitanti della zona su 
Tumori» musicali. 'Dove 
non è arrivata forse qualche 
nota — dice un comunicato 
di "Ballo. Non solo..." — è 
senz'altro arrivata la carica 
di magnetismo e suggestio
ne che solo un artista come 
lui sa trasmettere: OK. Re
sta. Ray Charles in piena azione. La donna stanca si riposa. 

Microfono 
per 
Mimmo 
Locasciulli 

VILLA GORDIANI 

• VILLA GORDIANI • (Via Prenestma) — 
Inizia oggi il II corso di Informatica, gestito dalla 
sezione Ferrovieri, che si conclude domenica 28. 
L'orario è dalle 17 alle 20. 
Alle ore 19.30 dibattito su: «Religione e scuola, 
che cosa cambia dopo il Concordato?». Parteci
pano: A. Alberici, O. Nicefaro. P. Gaiotti. Coordi
na Gustavo Imbellone. 
Ancora un dibattito, alla Tenda dell'Unità (ore 
21 ) in collaborazione con «Riforma della scuola»: 
«La cultura degli insegnanti». Partecipano: M. Di 
Rienzo. A. Alberti. B. Chiaromonte. P. Serreri, 
CINEMA - Rassegna a cura de L'Officina Film 
Club - Lo sguardo sulla realtà - ore 21 «Salò - Le 
120 giornate di Sodoma» di P.P. Pasolini. Ore 23 
«Porcile» di P.P. Pasolini. 
COCKTAIL IN CONCERTO a cura del Mississipi 

Mimmo Locasciulli 

Jazz Club. 
Nello spazio riservato ai bambini e gestito dalla 
cooperativa La Calesita, verrà messo in scena 
uno spettacolo ideato con i bambini, fatto di 
pupazzi creati nel laboratorio quotidiano «Laudi-
teanimazione». 
Alle 21 atteso concerto di Mimmo Locasciulli (L. 
4.000). 
Dalla «scuola romana», con De Gregori. Venditti 
e Rosso, il dottor Locasciulli (che per quanto si 
sa continua ancora la professione medica) è 
giunto ormai a notorietà nazionale. All'ultimo Fe
stival di Sanremo ha presentato il brano «Buona 
Fortuna». E sicuramente ne ha avuta. 
• FESTIVAL DE L'UNITÀ - Sezione Cassia -
Parco Papacci Via Veientana. Alle ore 19,30 
dibattito con Roberto Javicoli su «Territorio e 
salute». 

La cultura 
dopo la 
giunta di 
sinistra 

OSTIA ANTICA 

• OSTIA ANTICA — Primo dibattito in programma per oggi 
alle ore 19.30: «La cultura a Roma dopo la giunta di sinistra». 
Partecipano: Ludovico Gatto, Pier Luigi Severi. Renato Nicolini, 
Alberto Michelmi. Coordina Goffredo Bettini. 

Al «Granaio» per Itinerario Donna un dibattito su: «Informazione 
al femminile. Quale informazione?», con Lidia Menapace, A. Maria 
Guadagni, Gioia Longo, Franca Fossati, Roberta Tatafiore. 

Al Cinema della Festa, questa sera alle ore 21 due film per 
«inneggiare» alla televisione: «Grog» di Francesco Laudadio e 
«Magic Moments» di Luciano Odorisio. 

SPAZIOVIDEO inizia con due programmazioni alle 18 prog. A) 
L'allunaggio del 1969 - Specchio segreto - Il terremoto dell'lrpinia 
• Linea Diretta. Ore 24 Varietà: L'Altra Domenica; prog. B) Imma
gini dell'Estate Romana 1977-1984. Ore 24 I film amati da 
Fellini: «Paisà» di Vittorio De Sica. Alle ore 21 Incontro con il 
pubblico su «Italia in diretta» con Alberto La Volpe e Roberto 
Morrione. Una scena del film «Grog» di Francesco Laudadio 

• « 

Attenti, 
sul fiume 
c'è un 
complotto» 

BALLO NON SOLO... 

• COMPLOTTO ROMANO sul Tevere, tra rock teatro e video. 
La proposta è di tre eventi spettacolari che saranno «attivati» 
simultaneamente. Meeting Rock romano con la partecipazione di 
due gruppi storici del «Great complotto» di Pordenone. Sarà regi
strato un disco dal vivo con l'etichetta indipendente «Vinile e 
dintorni» di Roma. 

Il «complice» teatro/video ha organizzato uno spettacolo realiz
zato dalla associazione culturale Pangea. Si tratta di «Bonnes 
Aventures» ispirato a Jean Genet. per la regia di Bruno Roberti, 
con Daria De Florian, Francesca Del Guercio, Sofia Xingaki. La 
grande vetrata e le tende dello spettacolo costringono lo spettato
re nella scomoda (ma per quanti?) posizione del voyeur. Sarà 
come spiare dentro casa di chi non si conosce, ascoltare brani di 
conversazione, magari una lite... 

Sarà anche proiettata una versione video dello spettacolo «Pas
si oscuri». Ancora video con una rassegna-selezione di video 
teatrali dei gruppi emergenti del nuovo Teatro Film Video, di 
giovani registi italiani, clips musicali della new-wave romana. 

Spruzzi 
di «Magia 
e altre 
illusioni» 

MASSENZIO 

• SWIM-IN — Piscina delle Rose - Viale 
America. 30 - L. 10.000 (proiezioni, piscina, 
spogliatoi e servizi). Ore 22 «Hollywood Reven» 
e «Down to the sea in ships». 
• SPAZIOVIDEO ore 21 Telegiornate. Mon
taggio delle notizia sui più importanti avvenimen
ti mondiali dal 1966 ad oggi. Parte VI (60'). A 
seguire: Intervista a Sandro Pertini di Carlo Lizza
ni. TV 7: Maggio '68. Dalle ore 0.30 program
mazione Video Musicali. 
• MASSENZIO SQUARE GARDEN ore 
22.30 (circa) 4 spruzzi di... «Magia e altre illusio-

Rodolfo Valentino 

ni», una notte con i maghi, con i manipolatori di 
meraviglie tridimensionali, quattro maestri che si 
esibiranno nelle rispettive specialità: Tonius, ca
pace di creare dal nulla forme, oggetti, colori, col 
fumo di una sigaretta: Rodrigo, che fa apparire 
d'incanto stormi di colombe, che fa danzare og
getti inanimati; Corinne. la maga del Duemila che 
trasforma qualsiasi oggetto in un bouquet di fio
ri; Mr. Trick, misterioso maestro delle Grandi 
illusioni, che scomporrà la sua assistente senza 
che ve ne possiate accorgere. La serata è pre
sentata da Mr. Poker. 

Il programma di oggi 
• MASSENZIO (Palazzo dei Congressi - Cristoforo Colombo -
Ingresso lire 5.000 - Tessera lire 500). Dalle ore 2 1 : Visioni. I 
gialli anatomici. «La notte della sega elettrica» 
SCHERMOGRANDE 
Non aprite quella porta. USA 1974. Regia di Tobe Hooper-
L'ultima casa a sinistra. USA 1974. Regia di Wes Craven 
La città verrà distrutta all'alba. USA 1973. Regia di George 
Romero 
Terror Train. USA 1979. Regia di Roger Spottiswoode 
SCHERMOFESTIVAL 
Il cinema oltre il film 
Prossimamente, avete visto. Antologia ragionata del «trailer» 
d'annata. 240 minuti di «prossimamente» western di fantascien
za di guerra. Selezione di «prossimamente» di Hitchcock 
Quelli della notte 
Fuori dal giorno. Italia '80- '82. Di Paolo Bologna 
TERZOSCHERMO 
Kinderkino 
La gang della spider rossa. USA 1976. Regia di N. Tokar 
Classic< del «muto» 
Il figlio dello sceicco. USA 1926. Regia di George Fitzmaurice 
Stelle di Cinecittà: Vera Carmi 
Il fidanzato di mia moglie. Di Carlo Ludovico Bragaglia 
MASSENZIO SQUARE GARDEN 
4 spruzzi di... 
Magia e altre illusioni. Una notte con i «maghi», con i manipola
tori di meraviglie tridimensionali, quattro maestri dell'arte magica 
che si esibiranno nelle rispettive specialità. Leo Treviglio 

Oggi 
e domani 
Fui timo 
concerto 

CAMPIDOGLIO 

• I CONCERTI DI S. CECILIA — Questa sera 
e domani (ore 21.30) in piazza del Campidoglio 
si chiude la stagione estiva dell'Accademia di 
Santa Cecilia. Si chiude bene, con un concerto 
dell'Accademia che esegue sotto la direzione di 
Yuri Ahronovitch. la Sinfonia n. 7 «di Leningra
do» di Siostakovic e, di Ghnka, «Una vita per lo 
Zar»: aria di Susssanin e finale dell'opera (basso 
Léonard Mroz). Biglietti in vendita al botteghino 
di via della Conciliazione, 4. dalle ore 9 alle 12 e 
al Campidoglio dalle ore 19.30 in poi. 

Yuri Ahronovitch 

• S. ALESSIO — Concerto del Trio chitarristico 
romano e del pianista Marco Grisanti, che ese
guono musiche di Haydn, Piatelli, Frank, Alternir, 
Fauré. Beethoven. Chopin e Bartók. Il tutto per la 
rassegna «Invito al concerto» dell'Ept. alle ore 
21 (ingresso libero) nel Cortile S. Alessio, all'A
ventino. 

• AUDITORIUM — Presso lo Stadio del Tennis 
(Foro Italico) alle 21 concerto diretto da Rudolf 
Bibl. Valzer, polke, marce e brani da operette di 
Strauss. Suppé, Millocher. 

«Convento 
amoroso» 
e alcune 
repliche 

TEATRO 

• REPLICHE nei teatri romani degli spettacoli di Fiorenzo Fioren
tini (Giardino degli Aranci) di Sergio Ammirata (Anfiteatro Quercia 
del Tasso), della compagnia dell'Ombrello (Villa Aldobrandino del 
Granteatro (Uccellerà) e di Attilio Marangon (Convento Occupa
to). 

• TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA Ore 21 «Comoedia» 
di Plauto di Ghigo De Chiara. L. 15.000 rid. L. 10.000. Il teatro si 
può raggiungere anche in barca, partendo alle ore 19 da Ponte 
Marconi con la motonave «Tiber I». Dopo lo spettacolo ritorno in 
pullman. Prezzo L. 10.000. 

• MUSEO DEL FOLKLORE. P.zza S. Egidio. Ore 21 «Convento 
amoroso» di Piera Ange! ni, regia di Renata Zamengo. 

• FONDI. V Festival del Teatro Italiano. Ore 21.30 «Parigi è 
sempre Parigi». Scherzo per attore, pianoforte e donna in nero» di 
Antonio Francioni e Aldo Nicolai. Regia di Flavio Andremi. Allesti
mento del «Teatro della Tosse». Protagonista dello spettacolo è un 
attore, dal passato brillante, in attesa di una prossima scrittura e 
diviso fra ricordi e sogni, in situazioni che si alternano tra stati di 
euforia e momenti di depressione. 

Scena di «The Rocky Horror Picture Show» stasera al cinema Vittoria 

« The Rocky 
Horror 
Picture 
Show» 

• VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Testacelo). Penultima 
giornata della Rassegna di cinema australiano. In programma sta
sera: Ore 20.30 «L'uomo del fiume nevoso» di George Miller: ore 
22.30 «La mia brillante carriera» di Gill Armstrong; ore 24 «The 
Rocky Horror Picture Show» di Jim Sharman. Ha già fama di «cult-
movie». il film di Jim Sharman «The Rocky Horror Picture Show», 
che racconta delle rocambolesche avventure di una coppia di 
sposini in casa dell'enigmatico don. Furter. 

• AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 - Metrò Ottavia
no). Tessera per tutti i film valida due mesi l_ 50.000. Un ingresso 
L. 3.500 gelato incluso. Ore 18 «D'Amore si vive» di Silvano 
Agosti: ore 20.30 «Roma» di Federico Fellini; ore 22.30 «L'albero 
degli zoccoli» di Ermanno Olmi. 
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In attesa 
di Renato 
Zero 
e Scialpi 

# MENTANA — «A tutta birra» presenta stasera (Stadio comu
nale, dopo Selva dei Cavalieri) alle 18 musica all'aperto, alle 21 
una sfilata di moda con pellicce di Benigni e abiti da sposa della 
signora Severi. Alle ore 22, come ogni sera (e gratis), entra in 
funzione la discoteca e nelle ore della notte si può liberamente 
ballare e bere buona birra. Ma gli organizzatori sono intanto presi 
dalla preparazione del concerto-spettacolo che sabato sera, alle 
2 1 , terrà Renato Zero (lo seguirà, domenica, il cantante Scialpi). I 
biglietti, in prevendita, si possono trovare alla Orbis di Roma 
(piazza Esquilmo). allo Stadio comunale di Mentana, e in questi 
alvi posti: Capena (Edicola Piacentini), Fiano Romano (bar gelate
ria Adriana Moschini), Morlupo (Bar della Stazione). Castelnuovo 
di Porto (Bar dello Sport), Frascati (Bar Belvedere), Torlupara 
(pizzeria a taglio). Moncone (pizzeria Zi Teresa), Montefibretti (Bar 
via Garibaldi. 210). Monteflavio (Bar via Provinciale, 8). Domani 
sera «A tutta birra» presenta il fisarmonicista Giuliano Guernni per 
musica «liscia». 

Kermesse 
poetica 
su bella 
terrazza 

FESTIVAL POETI 

Giovanni Giudici 

• FESTIVAL INTERNAZIO
NALE DEI POETI — Terrazza 
del Pincio. Secondo giorno del
la grande «kermesse» poetica. 
ricordiamo che i poeti italiani 
parteciperanno leggendo le loro 
traduzioni di poeti stranieri. Og
gi di scena: John Giorno (Usa). 
Nemat Mirzazadeth (Iran), Pa
trizia Cavalli (W. Shakespeare). 
Giovanni Giudici ( Jiri Orten). Al
fredo Giuliani (E.A. Robinson), 
Jolanda Insana (Marziale). 
Gianluca Manzi (René Char), 
Roberto Mussapi (Dylan Tho
mas). Cosimo Ortesta (Stepha-
ne Mallarle), Dario Villa (Basii 
Bunting). Valentino Zeichen 
(André Breton). 

D OMAGGIO ALLA MUSICA 
A Zagarolo. nell'ambito delle manifestazioni culturali indette dal 

Comune e dal Comitato culturale di Palazzo Rospigliosi, prosegue 
la mostra di pittura e scultura intitolata «Omaggio alla musica». Vi 
partecipano Giancarlo Benedetti. Maurizio Casano, Francesco 
Mottola. Danilo Occasi. Salvatore Pupillo. Giuseppe Salermo. La 
mostra, ospitate nelle sale di Palazzo Rosoigliosi. è aperta sino al 
4 agosto, tutti i giorni dalle 18 alle 21 e il sabato e la domenica 
9 -21 . 

D FESTA DE' NOANTRI 
Il programma odierno della «Festa de* noantri». nel vecchio 

quartiere trasteverino, prevede per oggi i seguenti appuntamenti: 
Teatro. Concerto della banda dei Vìgili Urbani. Arena, proiezione 
del film «Amarcord» di Federico Fellini. Palcoscenico, «Caffè 
tostato alla romana» Marina Mar foglia. Concerti, nella chiesa di 
S. Giovanni della Malva (ore 21) concerto del Gruppo Hortus 
Celiciarum con musiche medievali. A piazza S. Maria in Trastevere Salvatore Pupille, «No Time» - Tecnica mista su t * U 

e al Don Orione si tengono, dopo le 16.30. numerose gare sporti
ve. 

• SOTTO LE STELLE 
Sulla terrazza del Pindo la manifestazione dell'Associazione 

astrofili ha in programma per questa sera, dalle 21 alle 24 , la 
proiezione dei film «Apollo 8 volo intorno alla Luna» e «I primi 10 
anni», entrambi Usa, la visione delle diapositive sul Sole e la 
descrizione, da parte di esperti, delle costellazioni. 

5 * • 100 GIORNI SPORT 
Al Foro Italico, nell'ambito del programma «Cento giorni di 

sport», si tengono ogni giorno, dalle 17 alle 23 della sera, nei 
numerosi «Punti sport», varie discipline, gare di gruppo e singole 
esibizioni. Nell'ambito della rassegna cinematografica, per la «IV 
settimana Club alpino italiano» sì proiettano queste pellicole: «Il 
Parco nazionale dello Stelvio» (dì Achille Berbenni), «Il cigno reale» 
(di Carlos Donm), «Articum» (di Mario Fantin), «Il signor Rossi va 
a sciare» (cartoni di Bruno Bozzetto). 
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Scelti 

voi 
O Starman 
U n Carpente* d iverso da l so l i to . 
D o p o tan t i horror in ch iave iperrea
l is ta . il reg is ta d i t H a l l o w e e n i e di 
t F u g a da N e w York» si ispira a 
Spie lberg per ques to sa l to nella fa
vo la fan tascent i f i ca . S t a r m a n , ov
vero l ' u o m o del le ste l le, è un al ieno 
(Jef f Br idges) c a d u t o sulla terra 
per t re g io rn i . A l l ' in iz io è spaur i to 
m a po i p renderà g u s t o (ha un cor
p o u m a n o ) alla vacanza. E t roverà 
pure l ' amorep r ima d i r ipar t i rsene, 
t r i s te , ve rso le sue galassie 

A D R I A N O 

O Tutto in 
una notte 

Thri l ler bur lesco che è anche un 
o m a g g i o al c i nema che J o h n Lan-
dis ama d i p i ù . Il reg is ta di «Blues 
B ro the rs * raccon ta un sogno lun
g o una n o t t e : quel lo v i ssu to (o i m 
mag ina to . ) da un ingegnere aero
spaziale c h e sof f re d i insonnia. D u 
ran te una del le sue to rmen ta te pe
regr inaz ion i no t t u rne . Ed Oakìn in 
c i ampa ne l l ' avventura , che ha le 
fa t tezze con tu rban t i di una b ionda 
da favo la insegui ta dai killer della 
Savak ( l 'ex polizia del lo Scià). Spa
rator ie i nsegu imen t i , camu f famen
t i e 17 reg is t i (da Roger Vad im e 
D o n Siegel) in ves te d i a t tor i . 

REX 

Prime visioni 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 

L. 7.000 
Tel. 322153 

Starman di John Carpemer - FA 
(17-22.30) 

AFRICA 
Via Galla e Sdama 

L. 4 000 
Tel. 83801787 

Chiusura estiva 

AIRONE 
Vìa Lidia, 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Chiusura estiva 

ALCIONE 
Via L. di Lesina. 39 

L. 5.000 
Tel. 8380930 

Biade Runner con Hamson Ford - FA 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Momebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti - (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE 
Accademia Agiati, 57 

L. 5 000 
Tel. 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 
Via N. del Grande. 6 

L 5.000 
Tel 5816168 

Chiusura estiva 

ARISTON 
Via Cicerone. 19 

L 7.000 
Tel 353230 

La signora in rosso di Gene Wilder • BR 
(17.30-22.30) 

ARISTON II 
Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel 6793267 

La chiave di Tinto Brass - DR 
(17.30-22.30) 

ATLANTIC 
V. Tuscolana. 745 

L. 5.000 
Tel 7610656 

Gast busters di I. Reitman • F 
(1730-22.30) 

AUGUSTUS 
C.so V.Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 655455 

Chiusura estiva 

AZZURRO 
V. degli Scipioni 84 

SCIPI0NI Omaggo al teatro: ore 18 Orlando Furioso 
Tel. 3581094 di L. Ronconi. Ore 20.30 Molière di I. 

Mnouckim 

BALDUINA 
P.za Balduina. 52 

L. 6 000 
Tel 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI 
Piazza Barberini 

L 7.000 
Tel 4751707 

Witness. il testimone — con Harnson 
Ford-OR (17,30-20.15-22.30) 

BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 
Via Stampa. 

L. 6 0 0 0 
Tel 426778 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17-22.30) 

BRANCACCIO 
Via Merulana, 244 

L. 6.000 
Tel. 735255 

Una poltrona per due di I. Landis - SA 
(17.30-22.30) 

BRISTOL 
Via Tuscolana. 950 

L. 4.000 
Tel. 7615424 

Film per adulti (16-22) 

CAPITOL 
Via G. Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 3932B0 

Chiusura estiva 

CAPRANICA 
Piazza Capranica. 101 

L. 7.000 Calore e polvere di James Ivory - OR 
Tel. 6792465 (17.30-22.30) 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio, 125 Tel, 

L. 7.000 
6796957 

Partitura incompiuta per pianola mecca
nica di N.kita Mikhalkov - OR (18-22.30) 

CASSIO 
Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

Chiusura estiva 

D Amadeus 
Gia l lo -nero-humour amb ien ta to 
nel S e t t e c e n t o aust r iaco. Protago
n is t i v i t t i m e W o l f g a n g Amadeus 
Mozar t e A n t o n i o Sal ier i . il genio 
ado lescen te e i l med ioc re m a p o 
ten te r ivale t c o i n v o l t i * in una guer
ra p r iva ta i m p a r i , emoz ionan te . Il 
t u t t o p u n t e g g i a t o da mus iche i m 
paregg iab i l i . T o m Hulce (Mozar t ) e 
Mur ray A b r a h a m (Salieri) i due 
s tupend i in te rp re t i al servizio del 
cecos lovacco M i l o s Fo rman . 

G I O I E L L O - N. I .R. 

• Witness 
(II testimone) '. 

Torna l 'aus t ra l iano Peter We i r 
(«picnic a Hand ing Rock* ) c o n un 
pol iz iesco su i gener is , in te rp re ta to 
d a l l ' o t t i m o Harr ison Fo rd e dal la 
v ib ran te Ke l ly McGi l l i s . u n occh io a 
• M e z z o g i o r n o dì f u o c o » , un a l t ro al 
vecch io «La legge de l s ignore». 
We i r r a c c o n t a la fuga de l po l iz io t to 
fe r i to e b racca to (perché onesto) 
J o h n Book nel la c o m u n i t à degl i 
A m i s h . g e n t e pac i f ica c h e v ive in 
una d imens ione (n iente macch ine . 
luce e le t t r i ca , bo t t on i ) quas i o t t o 
cen tesca . per il c i t t ad ino J o h n 
Book è la scoper ta de l l ' amore , del 
s i lenzio, de i sen t imen t i . M a i ca t t i 
v i sono a l l 'o r izzonte . . . 

B A R B E R I N I 

D OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

Rinascita 
Se si vogliono capire e 
interpretare ogni setti
mana gli avvenimenti 
della politica, dell'eco
nomia, della cultura. 

Studi 
storici 
trimestrale 

abbonamento 
annuale 
L. 30.000 

COLA DI RIENZO L. 6.000 
Piazza Cola di Rienzo, 90 Tel. 350584 

Chiusura estiva 

DIAMANTE 
Via Prenestma. 232-b 

L. 5.000 
Tel. 295606 

Chiusura estiva 

EDEN 
P.zza Cola di Rienzo. 74 

L. 6.000 
Tel. 380188 

"Chi mi a iu ta?" di V. Zecca - CO 
(17.30-22.30) 

EMBASSY 
Via Stopparli. 

L. 7.000 
Tel. 870245 

Chiusura estiva 

EMPIRE L. 7.000 
V.le Regina Margherita, 29 T. 857719 

Il port iere di not te di Liliana Cavani con 
Charlotte Ramplmg - DR (17.30-22.30) 

ESPERO 
Via Nomentana. 11 

L 3.500 
Tel. 893906 

Chiusura estiva 

ETOILE 
Piazza in Lucina. 41 

L. 7.000 
Tel. 6797556 

Il verdetto con Paul Newmart - DR 
(17.30-22.30) 

EURCINE 
Via Liszt. 32 

L. 6.000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 
Corso d'Italia. 107/a 

L. 6.000 
Tel. 864868 

Chiusura estiva 

F IAMMA Via Bissolati 51 SALA A: Ufficiale e gentiluomo cor» R. 
Tel. 4751100 Cere - AV (17.45-22.30) 

SALA B: Maria's lovers con N. Kinsky - DR 
(VM14) (17.45-22.30) 

GARDEN 
Viale Trastevere 

L. 4.500 
Tel. 582848 

Tutto in una notte di John Landis • BR 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 
P.zza Vulture 

L. 5.000 
Tel. 8194946 

Chiusura estiva 

GIOIELLO 
Via Nomentana. 43 

L. 6 0 0 0 
Tel. 864149 

Amadeus di Milos Forman • - DR 
(16.45-22.30) 

Spettacoli 
D E F I N I Z I O N I — A : A v v e n t u r o s o ; B R : B r i l l an te : C : C o m i c o : D A : 
c o ; E: E r o t i c o : F: Fan tasc i enza ; G : G ia l lo ; H : H o r r o r ; 

D i s e g n i a n i m a t i ; 
M : M u s i c a l e ; 

D R : D r a m m a t i -
S A : Sa t i r i co 

GOLDEN 
Via Taranto. 36 Tel 

L. 5.000 
7596602 

Chiusura estiva 

GREGORY 
Via Gregorio VII. 180 

L. 6.000 
Tel. 380600 

Chiusura estiva 

HOLIDAY 
Via B. Marcello, 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Chiusura estiva 

INDUNO 
Via G. Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Chiusura estiva 

KING 
Via Fogliano, 37 

L. 6.000 
Tel. 8319541 

Chiusura estiva 

MADISON L. 4.000 Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 
ViaChiabrera Tel. 5126926 Spielberg - AV (16.30-22.30) 

MAESTOSO 
Via Appia. 416 

L. 6.000 
Tel. 786086 

Chiusura estiva 

MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 

L. 6 000 
Tel. 6794908 

Chiusura estiva 

METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 

L. 4 .000 Casablanca Casablanca di F. Nuti - C 
Tel. 6090243 (21.30-22.30) 

METROPOLITAN L. 7 000 Pink Floid the Wall M. di Alan Parker • MU 
ViadelCorso. 7 Tel. 3619334 (17-22.30) 

MODERNETTA 
Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-22.30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 
Via Cave 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

Chiusura estiva 

NIR 
Via B.V. del Carmelo 

L. 6.000 
Tel. 5982296 

Amadeus di Milos Forman - DR 
(17-22.30) 

PARIS 
Via Magna Grecia, 112 

L. 6.000 
Tel. 7596568 

Biade Runner con Harrison Ford - FA 
(17-22.30) 

PUSSICAT 
Via Cavoli. 98 

L 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem 
(16-23) (VM 18) 

QUATTRO FONTANE L. 6.000 Chiusura estiva 
Via 4 Fontane. 23 Tel. 4743119 

QUIRINALE L. 6.000 La caduta degli dei di L. Visconti • DR 
Via Nazionale. 20 Tel. 462653 (16.45-22.30) (VM18) 

QUIRINETTA 
ViaM. Minghetti. 4 

L 6 000 
Tel. 6790012 

I favori t i della luna di Otar losseliani - SA 
(16.30-22.30) 

REALE 
Piazza Sonnino. 5 

L. 5.000 
Tel. 5810234 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17-22.30) 

REX 
Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Tel. 864165 

Chiusura estiva 

RIALTO 
Via IV Novembre 

L. 4 .000 
Tel. 6790763 

Uazzmen DI K. Shakhazarov - M 
(16.30-22.30) 

RITZ 
Viale Somalia. 109 

L. 6.000 
Tel. 837481 

Chiusura estiva 

RIVOLI 
Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

Sabato riapertura 

ROUGE ET N0IR 
Via Salaria. 31 

L. 6.000 
Tel. 864305 

L'alcova di Joe D'Amato (17-22.30) 

ROYAL 
Via E. Filiberto. 175 

L 6.000 
Tel. 7574549 

Brivido caldo di L. Kasdan - DR 
(17.30-22.30) 

SAVOIA 
Via Bergamo, 21 

L 5.000 
Tel. 865023 

Chiusura estiva 

SUPERCINEMA 
Via Viminale 

L 7.000 
Tel. 485498 

Rue Barbare di G. Behst - DR (VM18) 
(17-22.30) 

UNIVERSAL 
Vìa Bari. 18 

L 6.000 
Tel. 856030 

Chiusura estiva 

VERBANO 
Piazza Vernano. 5 

L 5.000 
TeL851195 

Chiusura estiva 

VITTORIA L 5.000 
P.zza S. Maria Liberatrice Tel. 571357 

Rassegna cinema australiano 
(20 30-22.30) 

Visioni successive 

ACIUA 

ADAM 
ViaCasilina 1816 

AMBRA JOVINELLI 
Piazza G. Pepe 

ANIENE 
Piazza Sempione. 18 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

L.3.000 
Tel. 7313306 

L. 3.000 
Tel. 890817 

L 2.000 
Tel. 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 
Via Macerata, 10 Tel. 7553527 

BROADWAY 
Via dei Narcisi, 24 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

ELDORADO 
Viale dell'Esercito. 38 

ESPERIA 
P.zza Sonnino, 17 

MERCURY 
Via Porta Castello, 44 

MISSOURI 
V. Bombelli, 24 

MOULIN ROUGE 
Via M. Corbino. 23 

NUOVO 
Via Ascianghi. 10 

ODEON 
Piazza Repubblica 

PALLADIUM 
P.za B. Romano 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

SPLENDID 
Via P«r delle Vigne 4 

ULISSE 
Via Tiburtina. 354 

VOLTURNO L. 
Via Volturno. 37) 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

L. 2.000 

L. 3 000 
Tel. 5010652 

L. 4.000 
Tel. 582884 

L. 3.000 
Tel. 6561767 

L. 3.500 
Tel. 5562344 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

L. 3.000 
Tel. 5818116 

L. 2.000 
Tel. 464760 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

L. 3.000 
Tel. 620205 

L 3.000 
Tel. 433744 

3.000 (VM18) 

Chiusura estiva 

Riposo 

Intimità morbose • IVM18) 

Film per adulti (16-22) 

Corpi d'amore • (VM18) 

Amore impuro 

Film per adulti 

Chiusura estiva 

Film per adulti 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Film per adulti 

Film per adulti (-16-22.30) 

Innamorarsi con R. De Niro e M. Streep - S 
(16.30-22.30) 

Film per adulti (16-22.30) 

Film per adulti 

Police Academy (18-22.30) 

Film per adulti 116-22.30) 

Film per adulti 

Super perverse e riv. spogliarello 

TIZIANO (Arena) 
Tel. 392777 

Via G. Reni. 2 II ragazzo di campagna - C 

Cineclub 
GRAUCO 
Via Perugia. 34 

Riposo 

Tel. 7551785 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno, 27 Tel. 312283 

SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

Festa de l'Unità 

VILLA GORDIANI (Via Prenestma) 
La lezione di Pasolini 
Ore 21 : «Salò - Le 120 giornate di Sodomai ( 1975) di P. P. Pasolini, con Paolo Bonacelli. 
Giorgio Catatdi - Ore 23: «Porcile* (1969) di P. P. Pasolini, con Pierre Clementi, Jean 
Pierre Léaud, Alberto Lionello. Ugo Tognazzi. 

OSTIA ANTICA 
W la televisione 
«Grogi (1982) di Francesco Laudadio; tMagic Momentsi (1985) di Luciano Odorisio. 
Spazio Video 
Ore 21.30. «L'Italia in diretta». Alberto La Volpe e Roberto Morricone. 

Sale diocesane 

CINE FIORELU 
Via Terni. 94 

Riposo 

tei. 7578695 

DELLE PROVINCE 
Viale delle Province, 41 

Riposo 

NOMENTANO 
Via F. Redi. 4 

Riposo 

ORIONE 
Via Tortona. 

Riposo 

S. MARIA AUSILIATRICE 
P.zza S. Maria Ausiliatrtce 

Riposo 

Arene 
ARENA ESEDRA Francisca di M. De Olmeira - DR (22.30) 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

Birdy. le ali della l ibertà di Alan Parker • 
DR (17.30-22.30) 

ASTRA 
Viale Jonio. 225 

L. 3.5000 
Tel. 8176256 

Chiusura estiva 

DIANA L 3.000 
(Via Appia Nuova, 427 Tel. 7810146 

Chiusura estiva 

FARNESE 
Campo de" Fiori 

L. 4 .000 
Tel. 6564395 

Chiusura estiva 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 

L. 3.000 
Tel. 869493 

Firefox di C. Eastwood 

NOVOCINE D'ESSAI 
Via Mary Del Vai,. 14 . 

•• L 3.000 
Tel. 5816235 

Chiusura estiva 

Fuori Roma 

OSTIA 

CUCCIOLO L. 5.000 L e avventure di Bianca e Bernie di W. 
Via dei Pallottini Tel. 6603186 Disney - D.A. (18-22.30) 

SISTO 
Via dei Romagnoli Tel. 

L. 5.000 
5610750 

Amadeus di Milos Forman - DR 

SUPERGA 
V ie della Marina. 

Zombi - H (VM18) 

44 Tel. 5604076 
117.30-22.30) 

FIUMICINO 

TRAIANO Tel. 6440045 Chiusura estiva 

ALBANO 

ALBA RADIANS Tel. 9320126 Staying Alive 

FLORIDA Tel. 9321339 Breve chiusura estiva 

FRASCATI 

POLITEAMA Tel. 9420479 Chiusura estiva 

SUPERCINEMA Chiusura estiva 

M A R I N O 
KURSAAL •'• 
Tel. 864210 

- Vìa Paisiello, 24b • Chiusura estiva 
COUZZA Tel. 9387212 Chiusura estiva 

Prosa 

A G O R A 8 0 (Via della Penitenza. 
3 3 ) 
Riposo 

A L L A R I N G H I E R A (Via dei Rian. 
8 1 ) 
Riposo 

A N F I T E A T R O Q U E R C I A DEL 
T A S S O (Passeggiata del Gianico-
lo - Tel. 5750827) 
Alle 2 1 . 3 0 U n f a n t a s m a a cial 
s e r e n o s a n t o , diretto e interpre
ta to da Sergio Ammira ta . 

A N F I T R I O N E (Via S. Saba. 24 -
Tel. 5 7 5 0 8 2 7 ) 
Riposo 

A N T E P R I M A (Via Capo D'Africa. 
5 / A - Tel. 7 3 6 2 5 5 ) 
Riposo 

A R G O S T U D I O (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5 8 9 8 1 1 1 ) 
Riposo. 

B E A T 7 2 (Via G.C. Belli. 7 2 • Tel. 
3 1 7 7 1 5 ) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a -
Tel 5 8 9 4 8 7 S ) 
Riposo 

B E R N I N I (Piazza G Ì . Bernini. 2 2 -
Tel. 5 7 5 7 3 1 7 ) 
Riposo 

C E N T R A L E (Via Celsa. 6 - Tel 
6797270) 
Riposo 

C E N T R O T E A T R O A T E N E O 
(Piazzale A!do M o r o ! 
Riposo 

C O N V E N T O O C C U P A T O (Via del 
Colosseo. 61 ) Riposo 

D E I S A T I R I (Piazza Grot ta Pinta. 
1 9 - T e l . 6 5 6 5 3 5 2 - 6 5 6 1 3 1 1 ) 
Riposo 

DELLE A R T I (Via Sicilia 5 9 - Tel. 
4 7 5 8 5 9 8 ) 
Riposo 

DEL P R A D O (Via Sora. 2 8 - Tel. 
6 5 4 1 9 1 5 ) 
Riposo 

ETI -O.UIRINO (Via Marco Minghet
t i . 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Riposo 

E T I - S A L A U M B E R T O (Via della 
Mercede 5 0 - Tel. 6 7 9 4 7 5 3 ) 
Riposo 

E T I - T E A T R O V A L L E (Via del Tea
tro Valle 2 3 a - Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Riposo 

G I A R D I N O DEGLI A R A N C I (Via d i 
Santa Sabina - Tel. 5 7 5 4 3 9 0 ) 
Al le 2 1 . 1 5 . C h e passiona il v a 
riata con Fiorenzo Fiorentini • la 
sua compagnia. Elaborazioni musi
cali di P. Gatt i e A . Zegna. 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 3 7 - Tel. 
6 3 7 2 2 9 4 ) 
Riposo 

L A S C A L E T T A (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6 7 8 3 1 4 8 ) 
Riposo 

L A M A D D A L E N A (Via della Stel 
letta 18) 
Riposo 

M E T A - T E A T R O (Via Mamel i . 5 -
Tel 5 8 9 5 8 0 7 ) 
Riposo 

M O N G I O V I N O (Via G Genocchi. 
15) 
R'Ooso 

M O N T A G G I O DELLE A T T R A 
Z I O N I (Via Cassia. 8 7 1 - Tel. 
3 6 6 9 8 0 0 ) 
Riposo 

PARIOLI (Via G. Borsi 2 0 - Tel. 
8 0 3 5 2 3 ) 
Riposo 

P O L I T E C N I C O (Via G B . Tìepolo 
1 3 / a - T e l . 3 6 0 7 5 5 9 ) 
Riposo 

S A L A T E A T R O T E C N I C H E 
S P E T T A C O L O (V ia Paisial lo, 
3 9 - T a l 8 S 7 8 7 9 ) 
Riposo 

T E A T R O A R G E N T I N A (Largo Ar
gentina - Tel. 6 5 4 4 6 0 1 ) 
Riposo 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O 
(Via Galvani. 6 5 • Tel. 5 7 3 0 8 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Forlì 
4 3 - Tel. 8 6 2 9 4 9 ) 
Riposo 

T E A T R O O U M P I C O (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Riposo 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Macell i . 
37» 
R>r«/ltO 

T E A T R O P I C C O L O ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 4 6 2 1 1 4 ) 
Riposo 

T E A T R O D E I C O C C I (Via Galvani. 
61) 
Riposo 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sist ina. 
129 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Riposo 

T E A T R O T E N D A (Piazza Mancini -
Tel. 3 9 6 0 4 7 1 ) 
R>oo so 

T E A T R O R O M A N O D I O S T I A 
A N T I C A (Tel. 5 6 5 1 9 1 3 ) 
Al le ore 2 1 . «Comoedia» da Plau
to . Oi Ghigo De Chiara. Con Luigi 
De Fil ippo. Regia di Ugo Gregoret-
t i . 

T E A T R O T O R D I N O N A (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6 5 4 5 8 9 0 ) 
Riposo 

T E A T R O T R I A N O N (Via Muzio 
Scevola. 101) 
Riposo 

T E A T R O D E L L U C C E L U E R A (Vil
la Borghese - Tel. 8 5 5 1 1 8 ) 
Ore 2 2 . La p iù f o n a di August 
Sbindberg. Regia di Italo Spinelli. 
Con Mari lù Prati e Nadia Ferrerò. 

V I L L A M E D I C I (Viale Trinità dei 
M o n t i . 1 - T e l . 6 7 6 1 2 5 E ) 
Riposo 

V I L L A A L D O B R A N D I N I (Via Na
zionale) 
Al le 2 1 . La compagnia L'Ombrello 
presenta N u n v a n 'a rmata d i a 
• i n n o p i a g n a m o d i Sandro Salvi 
e Fiorenzo Fiorentini. Regìa di Car
lo Conversi e Emanuele La Torre. 

Per ragazzi 
C E N T R O S O C I O - C U L T U R A L E 

REBIBBIA I N S I E M E (Via Luigi 
Speroni. 13) 
Riposo 

T E A T R O D I R O M A - T E A T R O 
F L A I A N O (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tel. 6 7 9 8 5 6 9 
RIDO so 

Musica 
T E A T R O DELL 'OPERA (Via Firen

ze. 7 2 - Tel . 4 6 3 6 4 1 ) 
Domani alle ore 2 1 (tagl. 8) alle 
Terme d i Caracalla T u r a n d o t di G. 
Puccini. Diret tore Daniel Oren: re
gia. scene e cos tumi di Sylvano 
Bussot t i . Interpreti pr incipal i : 
Gwyneth Jones e Nicola Mart inuc-
c i . Orchestra e coro del Teatro del 
l 'Opera. 

A S S O C I A Z I O N E A R T I S T I C O 
C U L T U R A L E A R T S A C A D E M Y 
(Via Madonna dei Mon t i . 101) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A 
A R M O N I A (Via A . Friggeri. 8 9 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A . L O N G O (Via 
Spirovales. 4 4 - Tel. 5 0 4 0 3 4 2 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A D I F R A N C I A - V I L 
L A M E D I C I (Via Trinità dei M o n t i . 
1 - T e l . 6 7 6 1 2 8 1 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
R O M A N A Riposo 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 
S A N T A C E C I L I A (Via V i t tor ia . 6 
- Tel. 6 7 9 0 3 8 9 - 6 7 8 3 9 9 6 ) 
Oggi alle ore 2 1 . 3 0 (e domani) . I 
concert i in Campidogl io. Musiche 
d i Sctostakovic (Sinfonia n. 7) in 
d o magg . op . 6 0 cLeningrado*). 
Glmka (Una vi ta per lo zar: aria di 
Susarun e fmale de-Topera. Orche
stra da camera d i Santa Cecilia. 
D r e n o r e Yuri Ahronov i tch. Basso 
Léonard Mroz. 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I C A 
S T E L S . A N G E L O (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3 2 8 5 0 8 8 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E C U L T U R A L E 
C A M E R A T A O P E R I S T I C A R O 
M A N A ( V i a N a p o l i . 5 8 - T a l . 
4 6 3 3 3 9 ) 
R iposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E I N 
T E R N A Z I O N A L E R O L A N D O 
N I C O L O S I 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
I T A L I A N A P A U L H I N D E M I T H 

- (Viale dei Salesiani. 8 2 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E P R I S M A Riposo 
A R C U M (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 
A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 

C O R O F . M . S A R A C E N I (Via 
Bassarione. 30) 
Riposo 

A U D I T O R I U M D E L F O R O I T A L I 
C O (Piazza Lauro De Bosis) 
Ore 2 1 . Presso Stadio del Tennis 
(Foro Italico). Concerto sinfonico. 
Diret tore Rudolf Bibl . Soprani: Eli
sabeth Kales e Mi lena Rudiferia. 
Tenori: Jack Poppe! e Kurt Schrej-
bmaver. Brani da operet te di Franz 
von Suppé. Johann Strauss. Karl 
Mil locker. Concerto d i walzer della 
Votksoper di Vienna. 

B A S I L I C A D I S A N T A S A B I N A 
(Piazza Pieuo d 'U lna • Tel. 
6 3 1 6 9 0 ) 
Riposo 

B A S I L I C A D I S A N N I C O L A I N 
C A R C E R E (Via del Teatro Marcel
lo) Riposo 

C E N T R O I T A L I A N O M U S I C A 
A N T I C A - C I M A (Via Borgat t i . 
11) 
Riposo 

C O O P A R T (Via Lisbona 12 - Tel. 
8 4 4 4 6 5 0 ) 
Riposo 

E N T E P R O V . D E L T U R I S M O 
Ore 2 1 . Presso Corti le S. Alessio 
(P.za S. Alessio - Avent ino). Invi to 
al concer to . Trio chitarr ist ico ro
mano. Pianista Marco Grisanti. 
Musiche d i Haydn. Oiabelli. 
Franck. Beethoven. Chopin. Bar-
tok. 

G E N Z A N O - A R E N A C O M U N A 
LE 
Riposo 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 37 ) 
Riposo 

G R U P P O M U S I C A I N S I E M E (Via 
della Borgata della Magl iana. 117 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L C H A M B E R 
E N S E M B L E (Via a m o n e . 9 3 / A ) 
Riposo 

I S O U S T I D I R O M A 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L A R T I S T I C 
A N D C U L T U R A L C E N T R E (Ca
stel De Ceveri - Fo rne l lo - Tel. 
9 0 8 0 0 3 6 ) 
Riposo 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A 
D E I C O N C E R T I (Via Fracassine 
4 6 - T e l . 3 6 1 0 0 5 1 ) 
Riposo 

O R A T O R I O D E C G O N F A L O N E 
(Via del Gonfalone 3 2 / A • Tel. 
655952) 
Riposo 

r -r" 

L. 

PIÙ'CULTURA PER VIVERE MEGLIO 
ogni sera un appuntamento 
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* fVnìta : 

VILLA 
GORDIANI 
DAL 19 LUGLIO 
AL 28 LUGLIO 

fljlllifp 

OSTIA 
ANTICA 

DAL 19 LUGLIO 
AL 28 LUGLIO 

P O N T I F I C I O I S T I T U T O D I M U S I 
C A S A C R A (Piazza S. Agost ino. 
2 0 / A ) 
Riposo 

R O M E F E S T I V A L (Via Venanzio 
Fortunato. 77 ) 
Riposo 

S P E T T R O S O N O R O (Lungotevere 
Mel imi . 7 - T e l . 3 6 1 2 0 7 7 ) 
Riposo 

S A L A B O R R O M I N I (Piazza della 
Chiesa Nuova. 18) 
Riposo 

Jazz - Rock 
A L E X A N D E R P L A T Z C L U B (Via 

Ostia. 9 - Tel. 3 5 9 9 3 9 8 ) 
Riposo 

B I L U E H O U D A Y J A Z Z C L U B 
(Via degli Ort i di Trastevere. 4 3 ) 
Riposo 

BIG M A M A (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 1 8 - T e l . 5 8 2 5 5 1 ) 
Riposo 

F O L K S T U D I O (Via G. Sacchi. 3 -
Tel. 5 8 9 2 3 7 4 ) 
Riposo 

GRIGIO N O T T E (Via dei Fienaroli. 
3 0 / B ) 
Riposo 

L A P O E T E C A (Vicolo dei Soldat i . 
4 7 - Piazza Navona - Tel. 6 5 5 4 4 0 ) 
Musica dal v ivo Jazz-Afro-Soul-
Fofc. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 2 2 . 3 0 - 5 • Tutt i i giorni 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 -
Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Ore 2 2 . 3 0 . Musica brasiliana con 
J im Porto. 

M I S S I S S I P P I J A Z Z CLUB (Borgo 
Angel ico. 16 - Tel. 6 5 4 5 6 5 2 ) 
Cruusira est iva 

M U S I C I N N (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6 5 4 4 9 3 4 ) 
Riposo 

S A I N T L O U I S M U S I C C I T Y (Via 
del Cardedo. 13a - Tel. 4 7 4 5 0 7 6 ) 
Riposo 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I 
C A D E L T E S T A C C r O - (Via Gal
van i . 2 0 Tel. 5 7 5 7 9 4 0 ) 
Riposo 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I 
C A O I VRJLA G O R D I A N I (Via Pi-
smo. 24 ) 
Rerendono a set tembre le iscrizio
ni ai corsi ed ai laboratori musical i . 
ai corsi d i l ingua ed alle altre at t iv i 
tà 

U O N N A C L U B (Via Cassia. 8 7 1 -
Tel. 3 6 6 . 7 4 . 4 6 ) 
Riposo 

Cabaret 
A R E N A E S E D R A (Via del Vimina

le. 9 ) 
N o n pervenuto 

B A G A G U N O (Via Due M a c * * . 7 5 -
Tel. 6 7 9 1 4 3 9 ) 
Chiusura est iva 

B A N D I E R A G I A L L A (Via della Pu
rif icazione. 4 3 - Tel. 4 6 5 9 5 1 -
4 7 5 8 9 1 5 ) 
Riposo 

B A R R A C U O A (Via Arco dei Gonna-
s i . 14 - Largo Argentina - Tel. 
6 7 9 7 0 7 5 ) 
R c o s o 

IL P I P I S T R E L L O (Via Emilia 2 7 / a -
Tal. 4 7 5 4 1 2 3 ) 
R ^ o s o 

G I A R D I N O F A S S I (Corso d Ital ia. 
4 5 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Int rat tenimento serate 
con musiche «Revrva.'$*. 

• • • « « 
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Mentre Federcalcio e Lega professionisti parlano di una nuova moralità 

Liti e colpi bassi tra società 
per Falcao, Rossi e Socrates 

Farina vuole pagare a rate «Pablito» ma Boniperti non ci sta: gli servono i soldi per coprire il bilancio - Domani si decide 
sulla controversia Falcao-Roma - Molto probabilmente Paulo Roberto non verrà a Milano ma è sicuro di vincere la causa 

Le squadre sono già al lavoro o stanno pre
parando le valige per i ritiri in montagna ma 
per alcuni club e per campioni di primissimo 
piano il futuro è quanto mai incerto. Rossi 
ancora a metà strada tra Juventus e Milan 
con le due società impegante in un braccio di 
ferro sui tempi e le modalità di pagamento 
del giocatore. Poi c'è la poco edificante guer
ra tra la Roma di Viola e il brasiliano Falcao, 
ma domani dovrebbe arrivare il momento 
della verità. 

Come non bastasse anche la Fiorentina è 
in una fase di precariato visto che non ha 
ancora deciso se tenere Socrates oppure se 
puntare su Falcao. Tutto questo a ben vedere 
coinvolge anche Boniek che è già in ritiro 
con Eriksson ma che potrebbe trovarsi in un 
nuovo mare di guai e addirittura restare di
soccupato se la Roma non si libera in qual
che modo di uno dei due brasiliani. 

Il quadro della situazione si completa con i 

problemi, e sono molti anche se non tutti 
portati alla luce del sole, per quanto riguarda 
i bilanci delle società. Abbiamo visto che due 
club rischiano addirittura la non iscrizione 
ai prossimi campionati di A e di B anche se 
nella giornata di ieri dalla Lega hanno fatto 
capire che sarebbero stati trovati i denari per 
rientrare nelle regole. Trovati i danari, oppu
re gli esperti dell'ufficio di Matarrese, sem
pre solerte nel proteggere le società di calcio 
e le iniquità dei presidenti, sono riusciti ad 
inventarsi qualche escamotage? Oggi co
munque e non senza molte sofferenze la Le
ga dovrebbe dare il via alla prossima stagio
ne diffondendo il calendario della coppa Ita
lia. 

ROSSI — Il suo problema è legato alle ma
novre di Farina che sta cercando di proroga
re i tempi di pagamento e ottenere da Boni
perti la possibilità di pagare a «rate». Il «no» 
della Juve è, oltre che di principio e ispirato 
dalla voglia di non fare un favore ad un av
versario anche dalla necessità di far quadra
re il proprio bilancio. Nei conti presentati al

la Lega il costo dì Rossi è già sotto le voci in 
entrata, ma se Farina non paga resta un -bu
co' di cinque miliardi e 800 milioni e Boni
perti non ha nessuna intenzione di andare da 
una banca per una fidejussione solo per la 
bella faccia di •Giussy». Non è tutto. Se la 
cosa non si risolve e il contratto di Rossi non 
viene depositato entro il 15 agosto il Milan 
gioca i primi tre turni di coppa Uefa senza il 
centravanti. 

Al Milan si stanno agitando molto, Farina 
chiama i suoi vicepresidenti a raccolta ma a 
quanto pare c'è molta prudenza nell'aprire il 
portafoglio. 

FALCAO — Venerdì a Milano sì riunisce la 
commissione disciplinare e si profila una 
sconfitta per la Roma di Viola. La società 
giallorossa vuole rompere il contratto e per 
di più cerca di non pagare al brasiliano un 
bel pacco di milioni. E che tra l'ottavo re di 
Roma e il senatore Viola la situazione sia 
tesissima lo confermerebbe una notizia del
l'ultima ora. Falcao non verrebbe in Italia 
venerdì e lascerebbe fare tutto al suo avvoca

to Colombo. 
La Roma accusa il giocatore di essere in 

fallo per non essersi presentato alla visita 
medica mentre gli ha già inviato una lettera 
di licenziamento per «malattia» superiore ai 
sei mesi. L'avvocato Colombo punta addirit
tura a far giudicare inammissibile il ricorso 
comunque vorrà garantire a Falcao tutti i 
suoi soldi, che resti o meno alla Roma. Ed è 
qui che si Inserisce un altro capitolo intrica
to, quello di Socrates. 

SOCRATES — È tornato in Italia ed ha 
detto che nessuno gli ha ancora comunicato 
nulla ma che comunque o gioca nella Fioren
tina o torna in Brasile e che potrebbe essere 
Falcao il suo sostituto. La società ha invece 
fatto sapere che via Socrates rimarrebbe con 
il solo Passarella. 

PADOVA-TARANTO — I ricorsi contro la 
condanna per illecito sportivo relativi alla 
partita Padova-Taranto di serie B saranno 
esaminati dalla Caf il 31 luglio. Non si preve
dono ripensamenti. 

g. pi. 

Ferie col pallone, nasce una moda 
Quanti tifosi 
in vacanza 
nel ritiro 

della squadra 
del cuore 

Calcio 

Luglio, il calcio fatto con i 
piedi, più o meno pregiati, 
dei nostri eroi della domeni
ca torna in auge, dopo la 
pausa sempre piena zeppa di 
tante, a volte, inutili parole. 

È quello che riscuote la 
simpatia e l'interesse dei ti
fosi. È quello del resto che 
riempie gli stadi. A luglio, 
dunque, il calcio riesplode 
con tutta una serie di appun
tamenti, diventati tradizio
nali. Si comincia con le visite 
mediche, poi con i raduni. le 
presentazioni e i brindisi uf
ficiali e quindi i. ritiri. 

Ecco i ritiri. E una parola 
affascinante, che sa tanto di 
mistero, di carbonaro. Se hai 
fantasia e vuoi sbizzarrirti, 
con lei, puoi immaginare di 
tutto. Dalle stregonerie ai ri
ti propiziatori. Invece sono 
soltanto immense sudate, 
partite a pallone, partite a 
carte e quando il tecnico 
chiude gli occhi e i muscoli 
reggono alle sollecitazioni. 
anche un saito in discoteca 
la sera. 

Le mete preferite sono so
litamente in collina. Caldo di 
giorno per perdere il grasso 
superfluo e fresco di sera per 
riposare bene e recuperare le 
energie: è la ricetta giusta 
per entrare subito in forma. 
Una volta era l'Appennino 
tosco-emiliano ad avere il 
monopolio de» ritiri. Nel 
Grossetano e nel Pistoiese 
non si vedeva altro che cal
ciatori in allenamento. Ora 
l'orizzonte della sudata for
zata s'è notevolmente allar
gato. Adesso vanno di moda 
le Dolomiti. Forse fa più 

C'è il tutto 
esaurito 
nelle 
località 
dolomitiche 
e appenniniche 
dove i 
calciatori 
tirano 
i primi calci 
della 
stagione 

chic. Quest'anno ben cinque 
squadre hanno scelto l'Alto 
Adige. Un terzo del campio
nato di serie A. Tre invece 
hanno piazzato le loro tende 
nel Trentino. Il resto è spar
pagliato fra Toscana, Emilia 
e Umbria. 

Perché questa scelta di
versa? Forse l'aria di monta
gna fa vincere i campionati? 
No. È the il calcio è diventa
to un ottimo specchietto per 
attirare turismo nuovo. In 
che senso? Nel senso che è 
diventato ormai abitudine 
per molti tifosi, i •fedelissi
mi», s'intende, trascorrere il 
periodo di ferie con famiglia 
al seguito nella stessa locali
tà dove soggiorna la squadra 
del cuore. 

Calcio e turismo, un'ac-
coppiaìa che sta allargando 
sempre di più il suo giro e 
che va sempre più di moda. 
Nei centri, dove le squadre 
hanno stabilito il loro quar
tiere generale, il tutto esau
rito è ormai di prammatica. 
E con :argo anticipo. È diffi
cile. o quasi impossibile, in 
città si are a stretto contatto 
di gomito con i propri benia
mini, scambiare qualche 
battuta in incontri più o me
no occasionali nel bar della 
piazza o lungo il corso prin
cipale. L'autografo Io si ot
tiene DÌÙ facilmente e so

prattutto si conoscono i nuo
vi arrivati. Il tutto frammi
sto con quello che solitamen
te si fa durante un periodo di 
vacanza. 

Questa esigenza è stata re
cepita dalle aziende di sog
giorno, che hanno subito co
minciato a farsi concorrenza 
agguerrita per ospitare i 
club più prestigiosi, che na
turalmente offrono un mag
gior motivo di richiamo, e 
quindi un maggior giro di af
fari per l'economia locale, 
specie in occasione delle nu
merose partite amichevoli. 

Per vincere questa concor
renza hanno usato dei mezzi 
molto convincenti per le in
debitate società di calcio: 
quello del tutto spesato. 
Quindici, venti giorni senza 
tirare fuori una lira. Un mo
do come un altro di far pub
blicità e il canale scelto a 
quanto pare tira molto. E se 
l'ospitalità non è totale, gli 
sconti sono fortissimi e invi
tanti. 

Ecco perché, per esempio, 
le Dolomiti una volta nean
che prese in considerazione, 
ora sono diventate di moda. 
anche se raggiungerle non è 
affatto cosa semplice. Hanno 
captato i segnali di questo 
nuovo fenomeno turistico, di 
questo boom e subito hanno 
trovato i mezzi per catturar
lo. 

• MARADONA e PLATINI 
due beniamini degli amanti 
del calcio. A loro i tifosi riser
vano sempre calorosissime 
accoglienze e pressanti ri
chieste di autografi 

Alle società di calcio, na
turalmente, il gioco piace e 
s'adattano, anche se la loca
lità, a volte, non è proprio 
ideale. Il ritiro costa e tanto, 
soprattutto considerando 
che occorre tirar fuori i soldi 
in un periodo di magra, spes
so con le casse vuote. Per 
una carovana, composta da 
venti calciatori, allenatore e 
vari vice, massaggiatori, me
dico sociale, fisioterapista e 
magazzinieri ci vogliono cir
ca cinquanta milioni, cifra 
che può dilatarsi con gli 
extra, che ai signori calciato
ri piace consumare in quan
tità, visto che non sono loro a 
pagare. 

In totale la serie A per 
questo periodo di prepara
zione fuori porta spenderà 
intorno al miliardo, così co
me la serie C, mentre qualco
sa di meno spenderà la serie 
B. Il business calcio-turismo 
è diventato dunque, una 
realtà. Va di moda e risolve 
anche le esigenze familiari 
del tifoso incallito. E chissà 
che le agenzie turistiche non 
s'inventino qualcosa di par
ticolare. Una vacanza fra 
colline abeti e... Maradona a 
tot lire con autografo e foto 
ricordo compresa, potrebbe 
stuzzicare le fantasie del cal-
cioturista. 

Paolo Caprio 

LIVORNO — •All'inizio del
la mia carriera giornalistica 
sorridevo quando si parago
nava il pugilato ad uno sport 
in grado di fare cultura, poi 
mi sono ricreduto». Così il 
giornalista de «Il Tirreno-
Vinicio Saltini, che coordi
nava l'incontro, ha introdot
to il tema della serata. £ in 
effetti l'incontro di martedì 
sera (-il pugilato come sport 
nella società e nella cultura») 
è risultato un'ottima occa
sione per fare il punto della 
situazione sul dibattito, in 
corso da tempo nel paese, tra 
chi ancora «sorride» e chi si è 
«ricreduto». Ermanno Mar-
chiaro, presidente della Fe
derazione pugilistica, ha ini
ziato il suo intervento ricor
dando la connessione tra il 
pugilato e la storia dell'uo
mo fin dalle origini. II presi
dente della F.P. ha quindi 
messo in rilievo come tale 
connessione costringa 
•chiunque voglia parlare di 
pugilato, nel bene e nel male, 
a dare giudizi meno affretta
ti: Marchiaro, a questo pun-

Interessante dibattito alla Festa dell'Unità di Livorno 

«I big-match in tv non sono 
buona propaganda per la boxe» 
Gli interventi del presidente federale Ermanno Marchiaro e del tecnico Falcinelli 

to. si è soffermato a ricercare 
le ragioni di quanti — medi
ci, dirigenti, politici — si di
chiarano apertamente a fa
vore della abolizione del pu
gilato: -Nonostante il pro
gresso che la nosttra disci
plina ha compiuto in questi 
ultimi anni, citiamo le visite 
mediche più accurate, la pre
parazione maggiore dei bo
xeur sia dilettanti che pro
fessionisti, molte persone so
no contrarie al pugilato. A 
mio avviso tutto questo è 
spiegabile. Oggi ogni mani
festazione sportiva di alto li

vello ha una risonanza ingi
gantita. Ma nel pugilato tali 
manifestazioni sono I grandi 
match per il titolo mondiale, 
dove a differenza degli in
contri tra dilettanti si esalta 
il clima da battaglia cruen
ta: Proseguendo il suo di
scorso. il presidente Mar-
chiaro ha quindi criticato 
quanti considerano il pugila
to troppo violento: «ATon usa 
forse violenza su se stesso il 
nuotatore che soltanto con 
estenuanti allenamenti quo
tidiani, con la testa dentro 
l'acqua per ore ed ore, riesce 

a realizzare tempi di rilievo 
internazionali? Non usa for
se violenza su se stesso un 
Mennea che per diventare 
quello che è diventato ha do
vuto sopportare carichi di la
voro impensabili?: II dibat
tito è ;X)i passato a trattare 
la differenza tra dilettantesi-
mo e professionismo. Franco 
Falcinelli, allenatore della 
nazionale, si è dichiarato 
d'accordo con gli interventi 
del puoblico e ha affermato 
che anche a suo avviso «i 
grandi incontri visti In tele
visione sono addirittura 

dannosi, e non costituiscono 
affatto una buoa propagan
da al pugilato: Si è poi par
lato (con il professor Muscet-
ti e il consigliere Brandino) 
dei ruoli dell'arbitro e del 
medico — anche in relazione 
al recente match mondiale 
dei super leggeri tra Sacco e 
Hatcher — e della divisione 
del pugilato mondiale in due 
distinte grandi organizzazio
ni. la Wba e la Wbc, organiz
zazioni in contraddizioe tra 
loro per evidenti questioni dì 

interesse, di •businnes»come 
ha detto anche Falcinelli. A 
conclusione del dibatitto, sia 
Marchiaro che il funzionaro 
Pavoni hanno illustrato le 
iniziative che la Federazione 
ha intrapreso per propagan
dare il pugilato tra i giovani 
e nella scuola. Il presidente 
ricordando la tpoca attenzio
ne- della Rai ha infine ricor
dato la convenzione con Tele 
Montecarlo, 'convenzione 
che ci permette di far circo
lare i nostri programmi e di 
divulgare gli aspetti più ge
nuini del pugilato: Sul fron
te dello -sport praticato* c'è 
da ricordare la prima gior
nata del quìadrangolare in
ternazionale di palla a nuo
to. Si è registrata ( I l a 10) la 
vittoria a sorpresa del Ca-
mogli (giunto quest'anno nei 
play-off) sulla squadra cam
pione d'Europa del Vasas 
Budapest. Nell'altro incon
tro la squadra dell'Universi
tà di Mosca ha battuto di mi
sura (10 a 9) Il Savona. 

Fabio Papini 

Primo atto del 
trittico di 
Coppa Italia 
poi verranno 
la «Sabatini» 
e la Coppa 
dell'Unità che 
si concluderà 
alla Festa 
di Livorno 

ROSOLA 

Oggi si corre a 
Fornacette (ma 

Saronni e Algeri 
volano in Canada!) 

Nostro servizio 
FORNACETTE — È la vigilia della Coppa Italia, una competizione ciclistica in tre prove che 
inizierà nel tardo pomerìggio di oggi sulla pista di Fornacette (Pisa) per continuare sabato 
con la gara su strada di Peccioli e terminare domenica con la cronostaffetta di Livorno. Una 
vigilia per niente tranquilla, carica di passioni come vuole la gente di Toscana, ma anche di 
polemiche e di giustificateproteste. La Coppa Italia premierà, infatti, la squadra che alla 
conclusione del trittico avrà realizzato il miglior punteggio, perciò le 14 formazioni in lizza 
dovrebbero schierare i loro elementi più quotati e invece ecco che Saronni e Algeri volano in 

Canada per un circuito, ecco 

Brevi 

• PROVE FERRARI A IMOLA — Michele Alboreto ha effet
tuato ieri sulla pista del «Dino Ferrari» una serie di test e di 
prove che proseguiranno fino a domani. Il problema da ovviare 
è quello delle accelerazioni. C'è infatti un buco nei passaggi di 
potenza. 
• ATLETICA: AZZURRI VITTORIOSI AD HELSINKI — L'Italia 
ha vinto il quandrangolare di Helsinki con Finlandia, Spagna e 
Ungheria. Questa la classifica finale: Italia p. 209; Ungheria p. 
187; Finlandia p. 165; Spagna p. 162. Era dal 1967 che gli 
azzurri non battevano in casa i finlandesi. Ieri si sono affermati 
Damilano (marica). Panetta nelle siepi, e il ritrovato Cova nei 
5000 metri. 
• A PESCARA MAURIELLO-DI GIACOMO — Si svolgerà a 
Pescara e non a Montesilvano il campionato italiano dei medio
massimi, in programma domani fra il detentore Gennaro Mau-
riello e lo sfidante Luciano Di Giacomo. Motivo del cambiamen
to la inidoneità dell'impianto di Montesilvano ad ospitare la 
manifestazione. . . . - . 
• TORNEO DI BASKET A P. S. GIORGIO — Oggi all'Arena 
Europa di Porto San Giorgio, prende il via la 30* edizione del 
torneo internazionale maschile di basket. Alla manifestazione 
vi prenderanno parte le seguenti squadre: Chesterfield AH 
Star. Bradley University. Sebenico (Jugoslavia) e la Sangiove
se. Il torneo si concluderà il 27 luglio. 
• SALTA LO SCAMBIO PIN-BONETTI — Lo scambio fra lo 
stopper della Fiorentina Pin e quello della Roma Bonetti non si 
farà. Lo ha detto il giocatore viola dopo aver raggiunto l'accor
do con la società. 

Oggi a Venezia 
sarà varata 

la nuova Azzurra 
Vela 

VENEZIA — «Azzurra» atto 
secondo oggi nelle acque an
tistanti l'Arsenale di Vene
zia, con il varo della nuova 
imbarcazione che partecipe
rà alla prossima edizione 
dell'«America's Cup», in pro
gramma in Australia, tra la 
fine del 1986 e l'inizio del 
1937. La barca a vela, proget
tata dall'architetto Andrea 
Vallicelli e promossa dal 
«Yacht club Costa Smeral
da», sarà presentata per la 
prima volta al pubblico e agli 
esperti del settore. Al varo di 
«Azzurra», che sarà tenuta a 
battesimo dalla consorte 
dell'Aga Khan, principessa 
Salimah, parteciperanno an
che personalità del mondo 
economico e politico italiano 
e internazionale, tra i quali 
l'ambasciatore australiano a 

Roma, Daniel Gerard Nut-
ter. La nuova imbarcazione, 
realizzata nei cantieri «Ims» 
di Treviso, sarà calata in ac
qua in parte coperta da una 
sorta di «sottane» che na
sconderanno il bulbo e gli 
alettoni. Una decisione que
sta presa direttamente dal-
l'arch. Vallicelli che vuole ce
lare particolarmente agli oc
chi indiscreti le alette, quelle 
propagini sommerse cioè 
che dovrebbero permettere 
ad «Azzurra», secondo i pro
motori, di inserirsi tra i mi
gliori nelle fasi di ammissio
ne alla finale della «Coppa 
America», fissate a partire 
dall'ottobre del 1986. 

La nuovi barca, infatti, 
nata dall'esperienza deila 
passata edizione del 1983 e 
dei risultati raggiunti dalla 
vincitrice «Australia 2», gra
zie soprattutto all'inseri
mento delle alette, è assolu
tamente innovativa anche 
sotto l'aspetto tecnico. 

Antognoni: «Sto 
bene, ad ottobre 

tornerò a giocare» 
FIRENZE — -A ottobre tornerò a giocare-. Lo ha detto ieri 
mattina allo Stadio Comunale di Firenze Giancarlo Antognoni, 
appena rientrato da Torino dove martedì è stato visitato dal pro
fessor Gallinaro, il medico che nel gennaio scorso lo ha operato alla 
gamba destra. -// professore — ha detto il capitano della Fiorenti
na — ha confermato quanto sapevo e, quindi, non sono tornato da 
Torino di malumore, come qualcuno ha detto. Oggi partirò con la 
squadra per Serramazzoni dove lavorerò con i miei compagni e 
dove farò anche una preparazione supplementare da solo. Il pro
fessor Gallinaro mi ha solo detto di non giocare partite, di evitare 
i contrasti e di non calciare troppo forte con la gamba destra. 
Tutto questo fino al 20 settembre, quandro andrò di nuovo a 
Torino per una nuova visita, quella in cui mi daranno, ne sono 
certo, il permesso di giocare*. 

• • » 
La Fiorentina sposa le nuove tecnologie. Per tutti i giocatori viola. 
che si radunano stamani allo stadio di Campo di Nfarte prima del 
ritiro a Serramazzoni, le visite mediche sono state effettuate pres
so la clinica medica universitaria del prof. Serneri. 

«I giocatori — ha spiegato il prof. Bruno Anselmi, rsponsabile 
dello staff tecnico viola — sono stati sottoposti a controlli dell'ap
parato cardiovascolare. I risultati saranno immessi in un calcola
tore che li memorizzerà e permetterà di fare confronti a breve e 
medio termine». 

La ricerca avrà la durata di tre anni. 

che Moser, tanto atteso in 
quel di Fornacette, in un ve
lodromo che ha una storia 
meravigliosa, scritta col co
raggio dei poveri, si dichiara 
disponibile solo per la crono-
staffetta. Moser ha problemi 
di salute, di cure per porre 
fine ad una fastidiosa bron
chite, a quanto pare, e se così 
è possiamo capirlo, possia
mo attenderlo fino a dome
nica, quando nell'ambito 
della nostra Festa di Livorno 
tireremo le somme delle tre 
giornate di corsa. Come sa
pete, siamo vicini agli orga
nizzatori col patrocinio del 
nostro giornale, con la Cop
pa dell'Unità, vicini ai sacri
fici di una piccola società che 
è chiamata ad un importan
te impegno, e alle prese con 
un brutto andazzo. 

Proprio un brutto andaz
zo, una mancanza di sensibi
lità e di coscienza a vari livel
li che danneggia l'immagine 
e la qualità del movimento. 
Spieghiamoci bene: dopo il 
Giro d'Italia, il nostro cicli
smo diventa un ciclismo va
canziero. Diserta in larghis
sima misura il Tour de Fran-
ce, va al mare o ai monti per 
cantare la Bella Gigogin, 
torna in sella per qualche ga
retta con poca voglia e in due 
o tre settimane pensa di tro
vare la giusta forma per i 
«mondiali». Un lassismo che 
da un paio d'anni paghiamo 
con risultati deludenti, con 
sconfitte brucianti, da impu
tare ad una mollezza che de
riva da una scarsa prepara
zione. Tutti promettono di 
trovarsi in ottime condizioni 
per il giorno dell'iride, tutti 
chiedono Fiducia ad Alfredo 
Martini, tutti vorrebbero in
dicative leggere, mentre sì 
renderebbero necessarie 
prove su lunghe distanze per 
acquistare fondo e scioltez
za, tutti preferirebbero alle
narsi nel giardino di casa e 
poi sono fischi, sono falli
menti come dimostrano i 
•mondiali» dell'83 e dell'84. 
Ma in questa situazione dob
biamo metere sul banco de
gli accusati solo i corridori? 
No. La colpa è del sistema, di 
un ambiente che trascura 
doveri e responsabilità. 

Abbiamo più volte difeso i 
ciclisti nella tematica dei lo
ro diritti, conosciamo le di
versità, ingiustizie, le diffi
coltà e la pesantezza del me
stiere, però sappiamo che Io 
sport della bicicletta ha il 
peggior nemico in quei com
portamenti che sono parenti 
del tran-tran e della negli
genza, sappiamo che ì corri
dori devono rendersi parte 
diligente se vogliono dar lu
stro alla professione. Un ruo
lo importante, ovviamente, 
spetta ai tecnici di ciascuna 
squadra e qui siamo carenti. 
qui nella maggioranza dei 
casi abbiamo uomini che in
vece di essere dei maestri di 
vita si adattano ai voleri di 
questo e di quello. Insomma, 
si parla tanto di ciclismo 
moderno e si scordano le re
gole e i principi della buona 
crescita, i valori fondamen
tali della disciplina. 

La nuova Lega professio
nistica, presieduta da Fio
renzo Magni con propositi di 
rinnovamento, si è pronun
ciata con una nota di biasi
mo per Saronni e Algeri, ma 
le parole non bastano. Biso
gna rispettare chi lavora con 
tenacia e altruismo. A For
nacette c'è malumore, come 
potete immaginare, e co
munque non mancheranno 
gli applausi per i presenti. 
per Rosola, Chioccioli, Bidi-
nost, Dazzan, Allocchio, e 
tutti coloro che si misure
ranno nella velocità, nell'in
seguimento, nell'individuale 
e nell'eliminazione, nell'av
vio di una Coppa Italia che 
merita attenzione e simpa
tia. 

Gino Sala 
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La legge americana sui «pentiti» 

Witness in inglese 
significa «testimone», e la vicenda di un bambino 

teste oculare di un delitto è al centro del film «Witness» con Harrison Ford 

Così fanno in Usa 
quando «witness» 
è un ex mafioso 

Trasferimenti in altri paesi, nuova identità - Lo Stato si occupa 
del trasloco del mobilio e di trovare un lavoro ai «dissociati» 

Tommaso Buscetta 

ROMA — Pensate un po': se 
In Italia venisse importata la 
legge per la protezione ai 
•pentiti» di mafia che vige 
negli Usa, il buon ministro 
Martlnazzoli dovrebbe prov
vedere perfino a fornire una 
casa, a trasportare il mobi
lio, a procurare impieghi ed 
assistenza ai 'testimoni* ed 
al loro familiari che si trovi
no nel mirino di vendette di
rette e trasversali. Da qual
che tempo, Il testo del capito
lo 224 del codice di procedu
ra penale americano che si 
riferisce all'argomento in 
questione circola in diverse 
copie tra i nostri addetti ai 
lavori. 

Gli americani sono da 
tempo più avanti in materia. 
C'è una copiosa letteratura 
su carte d'identità truccate, 
esodi di interi nuclei familia
ri attorno ai *wltness* (testi
moni) da proteggere dopo le 
rivelazioni. Non ci si limita 
alla solita barba finta. È una 
lunga storia: negli Usa uno 
come Buscetta, seppur a li
vello inferiore, un certo Joe 
Valachi, negli anni Cinquan
ta cantò chiaro e forte, venne 
premiato e protetto. E visto 
che da quelle parti non è ob
bligatorio l'esercizio dell'a
zione penale, Il primo premio 
fu quello di non perseguirlo 
per i numerosi delitti che lo 
stesso Valachi aveva confes-
sato, nello smantellare — ai 
tempi della 'commissione Kefauver* — il 
muro d'omertà attornoa*Cosa Nostra*. Ma a 
quel tempi Valachi stava in cella, e stava sco
modo. Se ne lamentò egli stesso. 

Ora le cose sono cambiate: per esempio, in 
America vive tuttora superprotetto a norma 
di legge colui che potrebbe definirsi il 'Bu
scetta di Buscetta: Si chiama, anzi si chia
mava, Enzo Catania. Fu il padrino di battesi
mo di Alessandra, una delle figlie che Bu
scetta ebbe da Vera Girotti (sua seconda o 
terza moglie). Preso con le mani nel sacco 
dalla Fbi, collaborò a tutto spiano riguardo 
agli affari di don Masino a Città del Messico 
ed in Usa. Come salvarlo da una più che pro
babile vendetta? A quei tempi Masinoa tutto 
pensava infatti tranne che a 'Collaborare*. In 
una intervista dell'epoca il superboss però 
fece fìnta di perdonare Catania: *Quelto li mi 
ha tradito, perché la polizia l'ha imbrogliato 
dicendogli che stavo all'ergastolo e non ave
vo niente da perdere*. Pur tuttavia, si pensò 
bene di fare al •witness*-collaboratore, Cata
nia, un 'contratto* speciale. Al primo suicida 
Irriconoscibile e non identificato sarebbe 
stato imposto cioè il suo nome. E i giornali 
avrebbero pubblicato la sua foto, una piccola 
biografìa del falso morto, che acquetasse don 
Masino. E cosi 'Ufficialmente* Enzo Catania 
cessò di vivere una mattina dell'agosto 1976 
assieme ad un mister X che aveva deciso di 
porre fine alla sua angoscia metropolitana 
lanciandosi dall'ultimo piano di un gran 
grattacielo. Il suicida non meritò né l'ombra 
di un necrologio, né lacrime dei congiunti. E 
Catania cambiò stato di residenza, faccia, 
identità, ebbe quattrini e libertà. 

Americanate? Sarà, ma — seppur in ritar
do, e dopo una incredibile morìa di testimoni 
italiani e loro parenti — anche da noi qual
cuno pensa di mettersi, correggendo qualche 
dettaglio, e tenendo a mente i limiti del no
stro Stato di diritto, su questa strada. È allo 
studio per esempio al Viminale un disegno di 
legge. Seal faro ne ha parlato in un recente, 
vertice del Cornila to nazionale per la sicurez
za e l'ordine pubblico. E così pure in un re
cente seminario organizzato a Fiuggi dal 
Consiglio superiore della magistratura, una 
sessantina di giudici italiani antimafia han
no convenuto sulla necessità di affrontare 
anche con nuove normative t'argomento. 
Hanno letto, senza riuscire a trattenere qual
che sorriso, le otto dettagliate 'sezioni' di cui 
si compone 11 capitolo 224 del codice di proce
dura penale americano, In vigore ormai da 
tre anni. 

Esso riguarda, per l'appunto, tutta la com
plessa materia del trasferimento e della pro
tezione del 'witness*. Nella legislatura ame
ricana l'*Attorney General» (cioè ti ministro 

della giustizia, che in Ameri
ca cumula anche le funzioni 
di Procuratore generale del
la Cassazione) i 'pentiti* e l 
loro familiari, quasi II adot
ta. 

Le protezioni dureranno 
per un periodo illimitato. 
Quanto necessario «a giudi
zio delt'Attorney general, 
finché sussista ti pencolo per 
l'incolumità del testimone, o 
del testimone potenziale, o 
degli immediati membri del
la famiglia, o delle persone 
che sono state coinvolte* dal 
witness. 
' E, per regola, l'Attorney 
provvedere a redigere i 'do
cumenti appropriati perché 
la persona possa crearsi una 
nuova identità, o altre cose 
che la possano proteggere*; 
'provvede a fornire, anche 
attraverso requisizioni, una 
casa a queste persone*; 
'provvede anche a trasporta
re il mobilio nella nuova ca
sa ed altri beni personali*; 
'provvede al pagamento di 
una certa cifra per coprire le 
spese di base per il buon vi
vere di queste persone, nel
l'ammontare che lo stesso 
Ag. stabilisce*; 'provvede ad 
assistere queste persone e a 
procurar loro un impiego*; 
'provvede ad altri servizi ne
cessari affinché il soggetto 
diventi autosufflciente*; 
'provvede a rivelare o no l'i
dentità o l'ubicazione della 

persona che è stata trasferita, o protetta, o 
riferire qualsiasi altra cosa concernente l'af
fare, dopo a ver valutatala gravità del penco
lo che potrebbe derivare da questa rivelazio
ne*; provvede anche, infine, «a procurare ma-
tenali, approvvigionamenti, rinnovamento e 
adattamenti di case in palazzi già esistenti* 
(alloggi bunker, ndr). 

Il tutto si chiama 'programma di sicurez
za*. E per ogni witness (in Italia i giudici 
preferiscono chiamarli, invece che •pentiti*. 
•dichiaranti*) si redige una scheda compute
rizzata. nella quale si registra la storia cnmi-
nale della 'persona da proteggere* completa 
anche di schede psicologiche relative all'ar
monia familiare ed al rapporti tenitori-figli, 
per evitare che si intacchi il rapporto tra i 
bambini e i loro genitori, decidendo, o meno, 
di trasferire assieme al pentito anche la pro
le. 

Nel computer viene introdotto pure per 
ciascun caso un 'memorandum di intesa* 
personale, con le firme dell'interessato e del
t'Attorney general. Con tale documento il 
'pentito* si impegna a fornire le informazio
ni che gli vengano richieste, e non commet
tere nessun reato, e ad ottemperare agli ob
blighi legali ed alle sentenze civili per rap
porti con terzi. Ma il querelante del 'pentito* 
solo in casi eccezionali potrà essere informa
to della nuova identità e della nuo\a residen
za del suo avversario, che solitamente potrà 
avvalersi di difensori d'ufficio particolar
mente diligenti (anch'essi tenuti al segreto) e 
degli uffici della amministrazione della giu
stizia per sbrigare nell'anonimato tutte le 
pratiche. - • 

Sono 17pagine, fitte di particolari, sicura
mente frutto di una casistica molto vasta già 
sperimentata. Per esempio J'Aff. non può 
trasferire «un bambino in relazione con la 
persona, se figura che un'altra persona che 
non sia quella protetta, abbia la custodia le
gale del bambino: E se la madre sì nbella? 
Ecco norme speciali per la custodia e le visite 
al bambini, quasi sì trattasse di una causa di 
divorzio. 

Insomma, non deve essere una bella vita. 
Ma, almeno, sì vive al riparo dalle rappresa
glie mafiose. Nei casi più sfortunati, quando 
la protezione fa acqua, e t vendicatori colgo
no nel segno, l'A^. pescherà da un 'fondo 
risarcimenti*, rimpinguato ogni anno con un 
milione di dollari, una indennità per gli ere
di. La vita al un pentito — si apprende — in 
America è valutata *per l'ammontare non 
superiore a 50 mila dollari: Ma a quel punto, 
Il 'pentito* non potrà più tirare sul prezzo. 

Vincenzo VasHe 

Deciso: congresso a primavera 
cui il partito è chiamato a pronun
ciarsi e a decidere. 

Per questo mi sembra giusto sot
tolineare ancora, come altri ha fat
to qui, 11 rilievo della novità di me
todo che ha la proposta di affidare 
alla commissione preparatoria del 
congresso una funzione e un com
pito più ampi di quelli che tradizio
nalmente hanno avuto nel passato 
le analoghe commissioni, cui toc
cava la esclusiva preparazione dei 
documenti congressuali. 

Qualche considerazione ancora, 
anche per motivare già ora la com
posizione, su cui decideremo tra 
poco, della commissione cui affide
remo il compito di presiedere — or
ganizzare e dirigere — l'intera fase 
congressuale dall'elaborazione del
la piattaforma politica allo svolgi
mento della vera e propria campa
gna congressuale. La composizione 
della commissione risponde all'esi
genza non solo di un più largo coin
volgimento degli organismi diri
genti elettivi ma anche della più 
grande apertura e garanzia demo
cratica, In modo da avere dibattito, 
confronto di posizioni, se necessa
rio scontro di idee, che siano Uberi 
e allo stesso tempo ordinati. E ri
sponde anche all'esigenza di una 
certa opportuna distinzione tra il 
lavoro congressuale e l'impegno 
politico generale dell'Iniziativa e 
della lotta nel partito In un mo
mento che si prospetta teso, diffici
le in campo sociale e politico, che 
esige una forte capacita e tempesti
vità di Intervento. 

In sostanza gli organismi diri
genti — dai Ce alla Direzione alla 
segreteria — devono continuare, 
nella pienezza delle loro funzioni e 
responsabilità, l'opera di direzione. 
Tanto per esser chiari: se per esem
plo si dovesse verificare una crisi di 
governo, noi Investiremmo di que
sto problema non la commissione 
per il congresso, ma Direzione e Ce; 
e dev'esser d'altra parte chiaro che 
11 Ce naturalmente vagherà e deci
derà anche, come è evidente, in me
rito alle proposte della commissio
ne che del Ce e della Ccc è un'e
spressione. 

È tuttavia chiaro che la commis
sione assume una funzione nuova, 
Importante e delicata. Per questo le 
proposte che ha formulato la Dire
zione e che tra poco esamineremo 
cercano di rispondere in primo luo
go al criterio che essa sia espressio
ne degli organismi rappresentativi, 
non al di fuori di essi, a parte i com
pagni della Cgll. 

In secondo luogo pensiamo che 
la struttura della commissione (per 
il numero del componenti) corri
sponde alla complessità dei compi
ti cui è chiamata, ma abbia anche 
la necessaria funzionalità; e, Infine, 
sia — per la sua composizione, an
che se le scelte in questi casi sono 
sempre difficili — Il più possibile 
rappresentativa della complessiva 
realtà del partito sotto J diversi pro
fili. Ad una commissione che abbia 
questo carattere fortemente rap
presentativo credo che debba esser 
lasciato il margine più ampio anzi
tutto nel decidere come organizza
re il proprio lavoro. 

Nel dibattito vi sono state da 
parte di diversi compagni suggeri
menti, indicazioni, sollecitazioni in 
direzioni non univoche e in riferi

mento anche alle diverse esperien
ze del nostri congressi, almeno 
dall'8" In poi, sul tipo di documento 
congressuale più u tlle e opportuno: 
tesi, dichiarazione programmatica, 
risoluzione politica. Ora, anche per 
questo aspetto, ai di là delle sugge
stioni e raccomandazioni (brevità, 
chiarezza, comprensibilità: racco
mandazioni sempre valide e sem
pre disattese, e che è sperabile non 
siano disattese questa volta), riten
go che è bene che sta la stessa com
missione a decidere, naturalmente 
tenendo conto delle indicazioni 
emerse nel corso del dibattito e 
dell'orientamento di fare del con
gresso un momento che dia atten
zione preminente alle novità e al 
temi essenziali, cioè compia scelte 
tematiche essenziali per la nostra 
strategia. 

Sul merito del problemi, sugli in
dirizzi e i contenuti della nostra po
litica che sono stati oggetto del di
battito, non mi sembra necessario 
e neppure opportuno tornare trop
po ampiamente, sia per il grado di 
consenso registrato, sia per ti ca
rattere stesso di questa riunione, 
volta a Indicare un certo ordito, 
una trama dell'impegno congres
suale. È stato bene però, non esser
ci limitati a discutere soltanto sul
l'opportunità di tenere 11 congres
so, le sue forme, Il metodo, l tempi, 
ma tentare (riaffermando le scelte 
strategiche di fondo, non revocabili 
né da rimettere in discussione) di 
indicare le questioni più rilevanti 
sulle quali Imperniare il congresso, 
e anche di chiarire l'orizzonte del 
dibattito. Ciò è stato utile non solo 
per l'Impostazione del congresso, 
ma anche nell'immediato, per ciò 
che ora e nei prossimi mesi noi 
dobbiamo fare: perché il congresso 
dobbiamo riuscire a costruirlo an
che attraverso l'iniziativa e la lotta 
e perché la situazione esige più che 
mal che il partito stia in campo, 
non solo sulle questioni economi
co-sociali, ma su quelle Internazio
nali (pace, disarmo, sicurezza, Eu
ropa) e su quelle dello Stato (demo
crazia e suo rinnovamento). 

L'alternativa 
democratica 

Diversi compagni hanno sottoli
neato Il punto più propriamente 
politico, quello della correlazione e 
della distinzione tra visione unita
ria dello sviluppo storico della na
zione e politica dell'alternativa de
mocratica. Vorrei fosse chiaro che 
si tratta di una più precisa colloca
zione della proposta di alternativa 
nella concezione politica che è sta
ta ed è propria del nostro partito. 
In quella connotazione democrati
ca — ciie ha fatto discutere anche 
qualche filosofò, come Norberto 
Bobbio —, a me pare, si debba ben 
cogliere — e questo era uno dei si
gnificati propri di quel termine — 
non una incertezza o ambiguità 
sotto il profilo delle alleanze politi
che, ma ti riferimento al quadro dei 
principi, valori, impegni (anche 
programmatici) della Costituzione. 
Un impegno cioè per un processo di 
cambiamento delle forze dirigenti, 
per il rinnovamento sociale e poli
tico, nel riconoscimento pieno del

la democrazia politica e delle rego
le democratiche evitando lacera
zioni e lo scontro frontale tra cam
pi e schieramenti contrapposti Qui 
è II punto di correlazione e saldatu
ra che comporta certo una serie di 
conseguenze non solo sul terreno 
della politica Istituzionale ma del 
rapporti politici e della lotta politi
ca. Ma nello stesso tempo, non cre
do che ci siano equivoci e ambigui
tà sugli elementi di distinzione. E 
qualora ci fossero II dovremmo 
sciogliere subito. Poiché con l'al
ternativa noi mettiamo In causa un 
assetto politico Imperniato sulla 
De, e poniamo l'esigenza di un ri
cambio reale nella direzione del 
Paese e dell'accesso al governo del
le forze rlformatrlcl e progressiste, 
di sinistra e democratiche. 

Il senso di marcia della nostra 
politica deve essere molto chiaro. È 
evidente che la costruzione dell'al
ternativa comporta un'opera di 
grande respiro e la realizzazione di 
alleanze sociali e politiche; un'ope
ra nella quale è essenziale la nostra 
capacità di coerenza, di proposte, 
di Iniziativa, di lotta. È necessaria 
anche una nostra forte attenzione 
verso la questione cattolica e verso 
Il confronto con la De; e un nostro 
Impegno a sentirci e ad essere sem
pre più forza di governo. Credo che 
questo sia un problema di affina
mento culturale, ma anche di vo
lontà, di determinazione politica, 
di liberazione da certi dubbi, com
plessi, antiche eredità. Cosi, quan
do, parlando dell'alternativa, di
ciamo che è un processo e che esi
ste la possibilità di tappe e di pas
saggi, ci riferiamo non solo a for
mule governative, ma anche a que
sto aspetto. 

Ha avuto un grande rilievo nel 
dibattito un altro tema: la questio
ne della prospettiva della sinistra, 
del rapporti tra Pel e Psl. E non c'è 
alcun dubbio che questo è un punto 
essenziale per il futuro del Paese: 
non solo un avvicinamento, ma 
una convergenza e una unità delle 
forze di sinistra. Ora, a me non pa
re che abbia costrutto una discus
sione sulla natura del Psi. sul mu
tamento genetico o no, sulla clas
sificazione del socialisti come par
tito di sinistra o meno. Interessa 
molto di più una valutazione atten
ta, realistica del dati politici del 
nuovo corso del Psi, dal 1976 ad og
gi. A cominciare dagli elementi og
gettivi che occorre aver presenti: il 
dato, che direi esistenziale, della 
spinta — legittima — a guadagna
re spazio politico; e II dato della 'in
dispensabilità* del Psl per costruire 
maggioranze che escludono i co
munisti. Non c'è da fare scandalo. 
Non sono per giudizi moralistici 
sull'uso di questa posizione, da par
te del Psl, per affermare un proprio 
ruolo. Né occorre qui ripercorrere 1 
passaggi, I momenti diversi, le ini
ziative anche destabilizzanti, le Im
postazioni politiche e culturali mu
tevoli con cui il Psl ha portato 
avanti questo disegno, fino all'e
sperienza del governo a presidenza 
socialista. La mia opinione, ma for
se anche quella di qualcuno tra i 
più avveduti dei compagni sociali
sti, è che il calcolo dello sfonda
mento era già in notevole misura 
inficiato. Indebolito dall"83. Per
ché è vero che allora la De registrò 

una sconfitta seria; ma è anche ve
ro che non ci fu uno spostamento a 
sinistra. Della sconfitta de non be
neficiammo noi ma nemmeno il 
Psl. 

Ora, ti problema di fronte al qua
le ci troviamo, noi e i socialisti, è 
quello di un bilancio serio di questo 
blennio. Perché non c'è dubbio che 
la conflittualità a sinistra non ha 
finora avvantaggiato la sinistra 
stessa. Non c'è dubbio che neanche 
la presidenza socialista ha portato 
grandi vantaggi allo stesso Psl. Su 
questo noi dobbiamo dare un giu
dizio severo ma misurato. Non c'è 
dubbio che per il Paese I risultati 
sono stati deludenti, preoccupanti. 
E che finiranno per diventare 
preoccupanti anche per il Psi. Per
ché si è giunti a questo punto? Ab
biamo sbagliato noi? Non abbiamo 
colto le potenzialità della presiden
za socialista, come non cogliemmo 
vent'annl fa quelle del centro-sini
stra? Bisogna riflettere con atten
zione sul modo In cui abbiamo fat
to fronte ad un Indirizzo politico 
che dovevamo contrastare. Perché 
non c'è partito che non debba con
trastare tenacemente un disegno 
politico che punta, ad emarginarlo 
e a ridimensionarlo. La domanda 
allora è se siamo riusciti o no a 
combinare la lotta e la proposta 
unitaria. Qui dobbiamo interrogar
ci noi, ma anche il Psi. Sul Psl ha 
pesato la contraddizione tra l'im
magine della politica riformista di
chiarata e rivendicata, e la realtà 
della politica che i socialisti hanno 
potuto realizzare nel quadro del 
pentapartito. 

I rapporti 
con il Psi 

Condivido quello che hanno det
to altri compagni: e cioè che non 
bisogna dare per scontate, per 11 
Psi, né una revisione, né una defi
nitiva acquisizione all'esperienza 
attuale. E questo nonostante che il 
patteggiamento sulle giunte crei 
nuovi vincoli per il Psi e aggravi la 
situazione a sinistra. Non occorre 
sottolineare il nostro interesse per 
il miglioramento del rapporti con II 
Psl, per indurre ad una riflessione 
questo partito e ad un mutamento 
dei suol Indirizzi. Per questo occor
re che noi avanziamo nell'elabora
zione sut temi più alti, e diamo pre
sa di massa ad un bagaglio nuovo 
di idee per la sinistra, in Italia e in 
collegamento con le sinistre euro
pee. Ma sul singoli temi e immedia
tamente noi dobbiamo incalzare a 
partire dalla questione delle giun
te. Non possiamo rinunciare a dare 
battaglia, non solo luogo per luogo, 
ma anche attraverso un'Iniziativa 
nazionale, sui temi delle autono
mie e del programmi, cercando di 
difendere ogni possibilità di solu
zione democratica di sinistra. È an
che il modo più serio per prepararci 
a svolgere la nostra azione di oppo
sizione di fronte a coalizioni che, 
per il loro carattere, per il modo co
me si costituiscono non possono 
certo risultare stabili, ed è prevedi
bile che non sapranno corrisponde
re alle esigenze delle città. 

Infine, un chiarimento debbo per 
ciò che riguarda la questione del 

governo. MI riferisco alla mia af
fermazione che non abbiamo l'as
sillo di provocare ad ogni costo la 
caduta del ministero. Non si tratta 
né di un atteggiamento di tregua 
né di una qualche forma di minore 
Impegno nella battaglia di opposi
zione, che anzi deve essere più che 
mai vigorosa e ferma. Quando dico 
«ad ogni costo* intendo recepire la 
lezione di un'esperienza: che cioè 
non dobbiamo ritenere che qualche 
colpo Inferto alla maggioranza — 
ne abbiamo Inferii molti, in questi 
anni — possa essere sufficiente per 
risolvere un problema di fondo. È 
corretto il giudizio sul quale molti 
compagni hanno Insistito: non sla
mo affatto di fronte ad una fase di 
stabilizzazione, e tuttavia conti
nuano ad operare le ragioni che 
hanno tenuto sin qui assieme, no
nostante 1 più gravi contrasti, l'at
tuale coalizione. Anche gli avveni
menti di questi giorni hanno con
fermato, sia per la sostanza della 
politica, sia per 1 metodi di direzio
ne del paese, la fondatezza del no
stro giudizio severamente critico. 

Ha pienamente ragione il profes
sor Montalenti quando, a proposito 
della strage di Tesero, accusa con 
tanta fermezza le responsabilità 
del governi che si sono succeduti 
negli ultimi decenni e degli uomini 
di governo che son soliti giocare ai 
quattro cantoni coi dicasteri. Ma li 
problema non è solo quello, gravis
simo, del dissesto del territorio. C'è 
un più generale problema di una 
conduzione della cosa pubblica del 
tutto Incapace di far fronte alle esi
genze nazionali, e segnata persino 
da elementi avventurosi e grotte
schi, come quello del 'venerdì ne
ro: 

È perciò che Io ho sottolineato, e 
ribadisco, che non dobbiamo avere 
neanche l'altro assillo, cioè quello 
che un'eventuale caduta dell'attua
le ministero obbligherebbe di per sé 
alla interruzione della legislatura. 

In conclusione voglio insistere 
sull'esigenza di andare ad un di
battito congressuale In cui si con
giungano giustamente la valoriz
zazione dell'opera di fondo del no
stro partito con la capacità critica e 
con l'Impegno propositivo. Ciò non 
per orgoglio di partito — pur legit
timo —, e non solo per sforzo di 
venta nella ricostruzione della no
stra azione politica, ma per evitare 
di cadere in una contraddizione 
senza uscita: perché se davvero la 
nostra fosse una storia di errori, il 
problema non sarebbe quello d» 
correggere, ma sarebbe ben altro e 
più radicale. Io son d'accordo che 
di fronte a ciò che scrivono su di 
noi alcuni giornali, occorre una 
buona dose di ironia e di distacco. 
E tuttavia bisogna sapere che ciò 
che si vuole da parte di tanti avver
sari è lacerare e paralizzare il no
stro partito per poterlo colpire. Ri
peto che a questo attacco noi dob
biamo rispondere con la più grande 
capacità innovativa, anche per ciò 
che riguarda il regime Interno del 
partito. Il congresso che abbiamo 
proposto vuole essere un salto dì 
qualità in tutti i campi. Non è im
presa facile, ma è Indispensabile 
affrontarla e per compierla il no
stro partito, non ne dubito, ha tutte 
le qualità necessarie. 

quelli di Nilde Jotti, Giorgio 
Napolitano, Massimo D'Ale-
ma, Aldo Tortorella, Adal
berto Minucci e Giulio Quer
cini, che hanno ulteriormen
te affrontato i temi principa
li dell'impostazione congres
suale e della attuale situa
zione politica. Di tutti gli in
terventi dell'ultima seduta 
diamo conto nelle pagine in
terne. Sempre in mattinata è 
stato approvato un ordine 
del giorno sulla drammatica 
situazione in Sud Africa. 

In apertura della seduta 
pomeridiana, Alessandro 
Natta ha svolto le conclusio
ni che, al termine, sono state 
accolte dall'applauso dell'as
semblea. 

Terminata la sessione de
gli organismi dirigenti si è 
subito riunita la commissio
ne incaricata della prepara
zione del congresso per un 

I componenti 
la commissione 
primo esame del metodo di 
lavoro e della propria strut
turazione. Nel corso della 
riunione la commissione ha 
provveduto ad eleggere un 
comitato di presidenza com-

Sssto da Natta, Bufalini, 
ervetti, Chiarante, Chiaro-

monte, Ingrao, Jotti, Lama, 

Macaluso, Minucci, Napoli
tano, Pajetta, Pecchioli, Rei-
chlin, Tortorella, Zangherì e 
un comitato di coordina
mento composto da Natta, 
Angius, Bassolino, G.P. Bor-
ghini, Massimo D'Alema, 
Guerzoni, Occhietto, Rubbi, 
Lalla Trupia e Vitali. 

Questi i 77 membri 
Ecco l'elenco dei 77 compo
nenti della Commissione in
caricata di preparare il 17° 
Congresso del Pei: 

Alessandro NATTA 
Aureliana ALBERICI 
Fiorenza ANATRINI 
Silvano ANDRIANI 

Gavino ANGIUS 
Nicola BADALONI 
Luciano BARCA 
Antonio SASSOLINO 
Giovanni BERLINGUER 
Luigi IJERLINGUER 
Giuseppe BOFFA 
Gian Franco BORGHINI 
Paolo ItUFALINI 
Claudio CARNIERI 
Carlo CASTELLANO '' 
Luciana CASTELLINA 
Giovanni CERVETTI 
Giuseppe CHIARANTE 
Gerardo CHIAROMONTE 
Luigi COLAJANNI 
Napoleone COLAJANNI 
Armando COSSUTTA 
Massimo D'ALEMA 
Biagio DE GIOVANNI 
Gianni DI PIETRO 
Piero FASSINO 
Pietro FOLENA 
Sergio GARA VINI 

Giovan Battista GERACE 
Antonio GIALLARA 
Luciano GUERZONI 
Renzo IMBENI 
Pietro INGRAO 
Nilde JOTTI 
Luciano LAMA 
Adriana LAUDANI 
Romano LEDDA 
Cesare LUPORINI 
Emanuele MACALUSO 
Lucio MAGRI 
Adalberto MINUCCI 
Antonio MONTESSORO 
Fabio MUSSI 
Giorgio NAPOLITANO 
Achille OCCHETTO 
Gian Carlo PAJETTA 
Mario PANI 
Ugo PECCHIOLI 
Giovanni PELLICANI 
Edoardo PERNA 
Claudio PETRUCCIOLI 
Antonio PIZZINATO 
Franco POUTANO 

Onelio PRANDINI 
Giuliano PROCACCI 
Giulio QUERCINI 
Umberto RANIERI 
Alfredo REICIILIN 
Alfonsina RINALDI 
Antonio RUBBI 
Roberto SPECIALE 
Paolo SPRIANO 
Marcello STEFANINI 
Giglia TEDESCO 
Aldo TORTORELLA 
Bruno TRENTIN 
Mario TRONTI 
Lalla TRUPIA 
Giuseppe VACCA 
Maura VAGLI 
Tullio VECCHIETTI 
Walter VELTRONI 
Michele VENTURA 
Roberto MEZZI 
Roberto VITALI 
Renato ZANGHERÌ 
Gian Battista ZORZOLI 

pubblico sovietico. Dunque 
sembrerebbe più logico dedur
ne che forse stiamo assistendo 
ad una svolta — di cui si erano 
già percepite numerose avvisa
glie — nell'informazione sugli 
eventi della guerra afghana. Al
le amare notizie dei pnmi anni, 
alla cortina di silenzio che ha 
finora circondato i morti e le 
distruzioni, inflitte e subite, sta 
forse per essere sostituita una 
realtà più cruda. Le chiazze di 
sangue su cui l'obiettivo ha a 
lungo indugiato martedì sera 

Da Kabul 
guerra in diretta 
potrebbero esseme l'avvisaglia. 

Ma attenzione a non trame 
troppo rapide e superficiali 
conclusioni. L'orrore delle im
magini può certo sollevare in
terrogativi, stimolare doman

de, incrinare certezze e, in tal 
modo, dare forza a chi potrebbe 
volere sviluppi diversi da quel
lo dell'inutile protarsi dell'at
tuale situazione. È un'ipotesi 
da non escludere. Ma ce n'è an

che un'altra. I sovietici cono
scono bene la versione ufficiale 
della storia dell'intervento in 
Afghanistan. Si tratta di un 
«aiuto internazionalista* porta
to a un popolo «minacciato». Le 
immagini della tragedia «vera» 
della guerra non hanno come 
necessario e universale risulta
to quelio di un moto di repul
sione e di orrore. Esse possono 
anche nrodurre sussulti di or
goglio,'esecrazione per la bar
barie del nemico, reazioni pa
triottiche. 

Giuliette Chiesa 

scende a un milione circa 
nelle famiglie il cui capofa
miglia ha un'età superiore ai 
65 anni. 

Più in generale se si voles
se costruire una scala dei 
redditi famillan, e al di là 
dell'adeguatezza o meno di 
ogni singolo dato, la ricerca, 
in questo perfettamente coe
rente con le rilevazioni di 
fonte Banca d'Italia, colloca 
nel gradini più bassi della 
scala le donne e t lavoratori 
marginali; nella struttura 
centrale le famiglie mono
reddito operaie e Impiegati
zie; nel gradini più alti le fa
miglie con capofamiglia im
prenditore, libero professio
nista, lavoratore autonomo. 
dirigente ed alcune famiglie 
operaie-Impiegatizie quando 
all'attività del capofamiglia 

Gli italiani 
guadagnano così 
si cumula il lavoro dell'altro 
coniuge e dei figli. In altre 
parole mentre alcune figure 
sociali dispongono di un red
dito nettamente superiore al 
valore medio, altre figure so
ciali, per raggiungere questo 
medesimo livello, devono cu
mulare più attività lavorati
ve. Tra le classi che non ap
partengono più al mondo del 
lavoro, l'indagine evidenzia 
anche In modo netto la po
vertà relativa degli anziani 
pensionati. Che vivano,da 
soli o in coppia l pensionati 
vanno a collocarsi nel gradi

ni più bassi della scala dei 
redditi, né migliora in misu
ra significativa la loro posi
zione relativa quando più 
pensioni entrano nel medesi
mo nucleo familiare. Spesso 
11 cumulare più pensioni, 
tutte di importo minimo, è 
come averne una ad un livel
lo adeguato. Se quest'insie
me di informazioni viene ri
composto In un quadro ge
nerale per comprendere co
me la grande torta del reddi
to nazionale si distribuisce 
tra le famiglie. U\ ricerca mo
stra l'intensità della disu

guaglianza nel nostro paese 
e il suo persistere nel tempo. 
Per avere un'idea, anche se 
grossolana, del modo dise
guale con cui il reddito si di
stribuisce tra le famiglie so
no sufficienti pochi dati. In 
una situazione di equilibno 
ogni gruppo numericamente 
slmile di famiglie dovrebbe 
poter avere un'uguale quota 
di reddito. In Itati* accade 
che un 10% di famiglie si ri
produce ricevendo in cambio 
meno del 3% del totale del 
reddito distribuito mentre 
un altro 10% dì famiglie ri
ceve più del 23% del totale 
del reddito distribuito. A sua 
volta questo 23% è pari alla 
quota che viene data ad un 
altro 40% di famiglie. 

Carmela D'Apice 

Soggiorno 
I"*I */- 3 

Sardegna 

Unità vacanze propone un 
soggiorno dì 14 giorni presso 
l'hotel Capocaccia di Alghero, 
dal 16 al 30 settembre. 

LA QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE È DI 
LIRE 655.000 

e comprende il trasporto aereo 
Milano/Alghero/Milano, il 
trasferimento dall'aeroporto 
all'albergo e viceversa, la si
stemazione in camere doppie 
con servizi, trattamento di 
pensione completa. 

Durante il soggiorno possibili
tà di escursioni a Stintino, Ca-
stelsardo, Costa Smeralda, la 
Maddalena, Caprera, ecc. 

uftii. 4 v i i k*»^**^ '•U»w^'^^JU^ilL4r^^'aWv^è'^i1i•v^Kài^•^* IS-J^ÌMI', \,J!t %*&!«*•*« PSfiÉ$&».4rf4& t *t%1f In, *-iÌtAS-~J^. li ^^M'iàtéi^f-


